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Severino  Ferrari  avverte  gli  stadiosi  che  incominciando 
dal  7  del  pròssimo  novembre  si  farà  editore  di  un  periodico 
intitolato  Biblioteca  di  LSTTERATuaA  popolabb  italiana,  nel 
quale  con  ogni  diligente  e  paziente  cura,  senza  strascichi  re- 
torici 0  telate  estetiche,  saranno  raccolti  tutti  quei  docu- 
menti, antichi  e  moderni,  che  possono  far  meglio  conoscere 
il  territorio  della  letteratura  popolare  italiana  non  ancora 
sufficientemente  ricercato  e  studiato. 

Essendo  adunque  che  Y  editore  si  propone  sovra  tutto  di 
facilitare,  a  chi  lo  desideri,  la  conoscenza  dei  fatti,  ne  sorge 
che  la  Biblioteca  si  comporrà  in  Ispecial  modo  di  documenti 
antichi;  poiché  accade  ragionevolmente  che  tale  conoscenza 
debba  riferirsi  soltanto  a  fatti  che  siano  ignoti,  o  poco  noti, 
0  mal  noti. 

Ora,  la  letteratura  che  conservata  dalla  fida  memoria 
suona  anc'  oggi  sulle  bocche  del  popolo  italiano,  è  nota  ai 
più  grazie  alle  amorose  cure  che,  in  Italia  e  fuori,  da  circa 
sessant*  anni,  le  hanno  prodigato  e  prodigano  uomini  dotti 
e  laboriosi,  ed  è  facilissima  a  ritrovarsi  in  recenti  edizioni: 
ripublicarla  pertanto,  se  pur  fosse  lecito,  non  gioverebbe  di 
troppo.  La  letteratura  popolare  antica,  all'  opposto,  giace 
quasi  tutta  ignorata  nelle  biblioteche:  ben  poco,  né  sempre 
convenientemente,  fu  disascosto  ed  illustrato  :  del  che  deve 
per  avventura  trovarsi  la  ragione  precipua  nelle  grandissime 
difficoltà  materiali  —  perdita  soverchia  di  tempo,  spese  di 
viaggi  e  di  copisti,  gravi  e  lunghe  fatiche,  —  che  inceppano 
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6  scoraggiano  sino  coloro  i  quali  al  desiderio  yaloroso  ag- 
giungono 1  mezzi  di  potere  agiatamente  cercare,  di  una  in 
altra  città,  gran  parte  d*  Italia. 

Alla  letteratura  popolare  antica  saranno  adunque  prin- 
cipalmente rivolte  lo  cure  dell*  editore,  che  con  questo  perio- 
dico intendo  a  punto  di  togliere  le  difficoltà  ora  accennate, 
facondo  si  che  ognuno  possa  avere  in  casa  una  copia  fedele 
ed  esatta  di  quei  documenti  che,  a  stampa  o  manoscritti, 
in  rarissimi  esemplari,  e  talvolta  in  un  solo,  giacciono  sparsi 
per  le  librerie  di  Boma  di  Venezia  di  Firenze,  e  via  via.  Ohe 
solo  quando  i  fatti,  di  diverse  specie,  siano  raccolti  in  grande 
numero  e  in  modo  che  facilmente  si  possono  avere  sott*  oc- 
chio e  minutamente  osservare  e  a  beli'  agio  comparare;  solo 
allora  si  potrà  con  sicurezza  giungere  alla  piena  conoscenza 
di  tutte  lo  forme  nello  quali  si  manifestò  ed  atteggiò  lo  spi- 
rito del  popolo  italiano  ;  indagando  le  dette  forme  nelle  ori- 
gini, accompagnandole  nello  svolgimento,  invigilandole  nella 
decadenza. 

In  questo  campo,  molto  resta  ancora  da  fare;  e  l'editore 
spera  che  le  sue  fatiche  non  riusciranno  inutili  per  tutti. 

Firenze,  20  settembre  1881. . 
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A  OHI  LEGGE 


Le  stampe  antiche  e  rare,  e  i  codici  più  impor- 
tanti, avrei  desiderato  riprodurli,  com'  oggi  si  dice,  di- 
plomaticamente: ma  difficoltà  materiali  me  T  hanno 
impedito.  Di  fatti  io  non  potevo  pretendere  che  lo 
stampatóre  procurasse  la  fusione  di  alcuni  segni,  sigle, 
lettere,  gruppi  di  lettere,  a  punto  per  il  mio  giornale. 
Facendo  di  necessità  virtù,  interpreterò  sempre  le  ab- 
breviature, pur  non  alterando  i  nessi:  ma  nei  luoghi 
importanti,  ciò  è  nei  frontespizi,  negli  occhietti,  nelle 
dichiarazioni  e  soscrizioni  degli  editori,  porrò  in  corsivo 
le  lettere  che  neir  esemplare  da  me  seguito  erano  rap- 
presentate da  abbreviature.  Pei  codici  e  per  le  edizioni 
più  recenti  e  più  comuni  mi  permetterò  qualche  muta^ 
mento,  massime  neir  accentuazione  e  nella  punteggia- 
tura :  di  che,  in  ogni  caso,  il  lettore  sarà  tempre  av- 
vertito prima. 


S.  F. 


CANZONE 


PER  ANDARE  IN  MASCHERA  PER  CARNESCIALE 


FACTB  DA  PIÙ  PERSONE 


EDIZIONI  DI  CANTI  CARNESCIALESCHI 

NBL  SECOLO  XY 


Molto  facilmente  il  Lasca»  ma  di  certo  il  Bracci,  coperto 
sotto  lo  pseudonimo  di  Neri  del  Boccia,  i  soli  che  con  inten- 
dimento di  raccoglitori,  il  primo  nel  secolo  XVI,  1*  altro  nel 
XVIII,  riunissero  per  le  stampe  i  canti  carnoyaleschi  che  dal 
tempo  di  Lorenzo  il  Magnifico  sino  oltre  la  metà  del  cinque- 
cento erano  corsi  trionfali  per  le  strade  di  Firenze,  non  mo- 
strarono di  conoscere  e  di  giovarsi  delle  edizioni  uscite  nel 
sec  XV  col  titolo  Cannoni  per  andare  in  maseliera  per  carne' 
sciale  faete  da  più  persane  :  ragione  per  la  quale  alcuni  di 
qnegli  antichi  canti  non  si  videro  poi  riprodotti  nelle  rac- 
colte di  questi  due  editori;  o  anche  se  ripublicatì,  spesso 
lo  furono  non  nella  antica  forma  genuina  ma  nel  modo  che 
i  poeti  0  il  popolo  della  prima  metà  del  cinquecento  li  ave- 
▼ano  rifatti  e  ammodernatL 

Apostolo  Zeno,  per  quello  eh*  io  so,  fu  il  primo  che  di  tali 
canti  avrertisse  una  edizione  del  secolo  XV  ;  Bartolommeo 
Gamba  dopo  di  lui,  nelle  varie  ristampe  della  sua  opera  Sb- 
BiE  DS'  TBsn  DI  UKOUA,  prima  riprodusse  la  notizia  fornitaci 
dallo  Zeno,  poi  nuovi  fatti  e  scoperte  vi  aggiunse,  o  su  auto- 
rità d'altri  0  per  ricerche  proprie.  Egli,  come  si  sa,  di  questo 
suo  pregevole  lavoro  mandò  fuori,  nel  corso  di  25  anni,  quat- 
tro edizioni;  le  quali,  eccetto  la  quarta,  perché  in  questo 
punto  è  uguale  alla  terza,  io  ora  esaminerò,  riportando  le 
utilissime  notizie  che  in  esse  si  trovauio  intorno  alle  stampe 
quattrocentistiche  dei  canti  carnovalesphL 

Nella  prima  ediz.  adunque  (Bassano  1805,  p.  40),  della  Sb- 
BiE  ora  citata,  sotto  la  rubrica  Canti  CamasdcilescJn,  dopo  le 
descrizioni  delle  raccolte  del  Lasca  e  del  Boccia,  e  quasi  a 
modo  di  nota,  si  ritrova  che  il  Oamba  riporta  il  seguente  brano 
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tratto  dalle  annotazioni  che  lo  Zeno,  parlando  di  un  suo  co- 
dice contenente  alcuni  trionfi  e  canti  di  Lorenzo  de'  Medici 
appose  alla  Biblioteca  delT  eloquenza  italiana  del  Fontanini 
(Venezia,  MDCCLIII,  t."  2.°,  p.  83)  :  «  A  petizione  di  Pietro 
«  Pacini  da  Pescia,  di  cui  si  veggono  stampate  tra  '1 1490  e 
«  il  1500,  vanno  impresse  in  quarto,  senza  espressione  di  luogo 
€  e  di  tempo,  due  piccole  raccolte  :  V  una  col  titolo  di  Can- 
«  Mone  per  andare  in  maschera  per  carnasciale,  fatte  da  più 
«  persone;  e  alle  prime  precede  il  nome  di  Lorenzo  de'Me- 
«  dici,  e  alle  seconde  quello  di  Bernardo  Oianiburlari  :  l'altra 
€  ha  nel  frontespizio,  Ballafette  del  Magnifico  Lorenzo  de' 
€  Mèdici,  di  M  Agnolo  Poliziano,  e  di  Bernardo  Oiambur- 
€  lari;  e  in  questa  raccolta  osservo  gli  esempli  delle  Can- 
«  zone  a  baìlo^  citate  dagli  accademici  della  Crusca  :  ma  nel- 
«  l'una  e  nell'altra  di  dette  raccolte  leggonsi  diversi  Trionfi, 
€  e  Canti,  che  il  Lasca  publicò  nella  sua,  vari  si  nel  titolo, 
€  si  nei  versi,  e  si  anche  nel  numero  delle  stanze  :  né  in  tutti 
€  vi  si  conviene  del  nome  dell'autore.  »  Dall'avere  il  Gamba 
riportato  questo  luogo  noi  inferiamo  che  egli,  sulla  fede  dello 
Zeno,  accetta  una  prima  stampa  quattrocentistica  dei  canti 
carnevaleschi  :  stampa  fatta  A  petizione  di  Ber  Pacino  da 
Pescia. 

La  seconda  ediz.  della  Serie  usciva  in  Milano  nel  1812, 
e  nella  solita  rubrica,  Ctmti  Carnascialeschi,  dopo  le  solite 
descrizioni  delle  due  raccolte  uscite  in  Firenze  coi  tipi  del 
Tórrentino,  e  in  Cosmopoli,  si  trova,  al  solito  in  forma  di 
aggiunta,  lo  stesso  luogo  dello  Zeno  ora  riportato  ;  pure  con 
qualche  cosa  di  più  in  principio  e  in  fine.  In  principio,  vi  è 
aggiunto  quasi  un  giudizio  del  Gamba  suU'ediz.  dello  Zeno  : 
«  Rarissime  e  pregiatissime  sono  inoltre  due  edizioni  (le 
Canzóni  per  andare  in  maschera  e  le  Ballatette)  ricordate 
dallo  Zeno ...  ;  »  e  qui  se  il  Gamba,  come  pare,  crede  che  la 
raccolta  delle  BaUaiette  sia  un  insieme  di  canti  carnovale* 
schi,  ha  in  gran  parte  torto  :  in  fine,  vi  è  accodata  una  inte- 
ressante notizia  di  una  nuova  ediz.  del  sec.  XV  :  la  qual  nò- 
tizia  era  tolta  dal  catalogo  della  libreria  Riccardi  uscito  in 
Fii*enze  nel  1811,  ove  al  numero  518  era  scritto:  Canti  Car- 
nasctaleschi.  Rarissima  edizione,  anteriore  a  quella  del  Tor- 
rentino,  e  ignota  forse  a  tutti  i  bibliografi;  in  ^.^  Firenze, 
senz'  anno,  di  carte  24^  stampata  a  colonne.  Al  che  il  Gamba 
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di  suo  aggiungeva:  «  Converrebbe  esaminare  se  questa  sia 
«  affatto  diversa  dalla  prima  sopra  citata  (CanMoni  per  andare 
«  in  maschera)  sulla  testimonianza  dello  Zeno,  come  lo  deb- 
«  b'  essere  certamente  dalla  seconda  (SattaieUe)  da  me  ye- 
«  duta.  »  E  in  questo  modo  il  Gamba  seguita  accettando  la 
stampa  fatta  A  peHjsione  di  ser  Pacino  da  Peseta. 

La  terza  edizl  della  Sbrib  usciva  in  Venezia  nel  1828;  ed 
è  per  noi  di  gran  valore  ;  giacché  nuove  aggiunte  e  di  gran 
momento  si  trovino  nel  passo  di  che  ci  tratteniamo.  Il  posto 
medesimo  che  nella  stampa  occupano  le  impressioni  del  quat- 
trocento, non  più  messe  come  uu'  aggiunta  ma  nel  primo 
posto,  con  descrizioni  ben  determinate  e  precise,  con  nume* 
razione  a  parte,  provano  che  il  Gamba  su  nuovi  fatti  aveva 
già  potuto  accertare  che  le  Cansùni  fatte  per  andare  in  ma- 
schera nel  carnovale  erano  a  punto  le  prime  edizioni  di  canti 
camovaleschi,  ed  erano  di  moltissimo  valóre.  I  nuovi  fatti  che 
lo  avevano  a  ciò  persuaso  erano  stati  1)  Taver  egli  potuto  fer- 
mare che  nella  biblioteca  marciana  di  Venezia  era  una  stampa 
di  queste  canzoni  uscita  nel  sec.  XV  ;  2)  V  aver  egli  esami- 
nato r  edizione,  tipograficamente  assai  bella,  delle  poesie  del 
Magnifico,  stampata  in  Firenze  (quattro  tomi  in  foglio)  nel 
1825  :  in  questa,  fra  le  opere  a  stampa  del  Magnifico,  si  descri- 
vevano due  di  tali  raccolte  :  Tuna,  era  la  già  citata  nel  cata- 
logo della  libreria  Riccardi  al  n.^  518,  che  qui  per  altro  era 
meglio  descritta,  e  alla  descrizione  più  diligente  era  aggiunta 
la  nota  che,  di  mano  del  Bandini,  si  legge  tutt'ora  nella 
guardia  del  libro  conservato  con  la  medesima  numerazione 
in  riccardiana  ;  l' altra,  era  la  stampa,  poco  diversa  dalla  pre- 
cedente, che  ora  giace  nella,  palatina  di  Firenze. 

Tali  sono  le  parole  del  Gamba  nella  terza  edizione  della 
sua  opera  altre  volte  citata  : 

€  Si  la  molta  rarità  di  alcune  antiche  edizioni  di 
«  questi  Canti,  che  la  importanza  loro  pei  diversi  compo- 
«  nimenti  che  racchiudono,  e  per  le  differenti  loro  lezioni, 
«  richieggono  le  circostanziate  descrizioni  che  si  troveranno 
€  qui  appresso. 

887.  <  —  Canzone  per  andare  in  maschera  per  Carne- 
«  sciale  fatte  da  più  persone.  8en0'  aìcuna  data,  in  4.^  Ba- 
€  rissima.  Libretto  di  earte  24. 
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f  Nel  catalogo  delle  opere  a  stampa  di  Lorenzo  de*  Medici»  an- 
f  teposto  alla  splendida  edizione  delle  sue  opere,  fatta  in  Firenze, 
f  1825,  sta  reerietrata  quest'  edizione  in  caratteri  cAe  parteeipamo  del 
4  gotico^  e  che  sembra  fatta  verso  la  /ine  del  1400.  Si  osserva  inoltre 
<  che  in  un  esemplare,  già  posseduto  dal  can.  Angiolo  Maria  San* 
4  dini  sta  di  sua  mano  la  seguente  Kota^  posta  nel  riguardo  della 
4  prima  faccia  :  —  Di  questa  prima  rarissima  edizione  dei  Canti 
4  CamescialescMy  che  pare  fatta  in  Firenu  eolle  s'tampe  dd  Uor giani 
4  al  tempo  del  magnifico  Lorento  de^  Mèdici,  ninno  ne  fa  mentione; 
€  ed  è  stata  pure  ignota  al  BOCCIA,  autore  d^P ultima  ristampa 
4  de^  medesimi.  Fu  acquistata  da  me  Canonico  Angiolo  Maria  JBandini 

4  nel  mese  di  Aprile  1779  — Potrebbe  forse  questa  edizione 

4  essere  quella  medesinia  ohe  sta  registrata  nel  catàlogo  della  Rtc^ 
4  cardianaj  pubblicato  Tanno  1811,  sotVal  num.  518. 

888.  e  —  Le  stesse.  Senz'  alcuna  data,  in  4.^  Raris- 
simo. 

4  Edizione  diversa  dalV  antecedente  ed  in  carattere  tondo.  Cosi  si 
«  legge  nel  sopra  citato  catalogo,  (è  quello  deir  ed.  del  Medici 
e  1825)  dove  aggiugnesi,  che  V  esemplare  da  noi  tenuto  a  coibento 
4  è  un  picciol  libretto  in  4.^,  assai  ben  conservato,  e  numerato  a  mano 
«  (fa  1  a  46.  Kon  manca  di  postille  marginali,  in  cui  si  cita 
4  bene  spesso  V  edizione  dei  Canti  Camascialesehi  procurata  dal  La^ 
4  sca.  Bsiste  nella  mardana  in  .Venezia  un'  edizione  che  potrebbe 
4  forse  essere  la  medesima,  ma  è  mancante  al  fine  ;  ed  affinché 
4  possa  opportunamente  riscontrarsi,  noterò  che  ha  nel  frontispi- 
4  zio  un  grazioso  intaglio  in  legno,  rappresentante  alquante  per- 
f  sono  con  maschere,  che  offrono  ciambelle  in  dono  a  Lorenzo  il 
4  Magnifico;  che  nella  carta  seconda  il  principio  è  cosi:  La  Can- 
4  zona  delle  Nimphe  ;  che  infine  si  legge  :  Finite  le  canzone  carne» 
4  scialesche  di  Bernardo  giamburlari  (sic);  e  che  il  libricciuolo  è 
f  di  carte  20,  con  segnature  a,  b,  e  quaderni,  eccettuato  V  ultimo 
f  che  è  duerno.  » 

Questo  definitivamente  pensò  e  scrisse  il  Gamba  su  tale 
argomento  ;  né  so  che  altri  vi  abbia  fatto  giunte  e  correzioni. 
Io  debbo  subito  dargli  ragiono,  quando  inchina  a  credere  che 
Tediz.  la  quale  ha  la  nota  autografa  del  Bandini  non  sia 
altro  che  1*  esemplare  citato  col  numero  518  nel  catalogo  della 
libreria  Riccardi  ;  poi,  mettere  in  chiaro  che  la  stampa  mar- 
ciana  da  lui  descritta  è  differente  dalle  due  che  si  trovano 
in  Firenze,  riscontrandosi  in  quella  alla  fine  del  terzo  foglio 
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la  parole  :  Finite  le  eans&ne  eameseialesehe  di  Bernardo  giam- 
btirìari,  che  in  queste  non  si  leggono  ;  da  ultimo,  debbo  notar- 
gli una  inesattezza.  Di  fatti;  ha  forso  dimenticato  il  Oamba 
r  ediz.  fatta  A  peHIiane  di  Ser  Pacino  da  Peseia  ?  Parrebbe 
di  si,  poiché  egli  non  ne  fa  più  menzione.  Né  è  a  credersi 
che  egli  pensi  che  la  sia  una  sola  cosa  con  la  stampa  della 
mardana,  perché  se  avesse  avuto  questa  opinione  allora,  po- 
tendo dalla  descrizione  dell' esemplare  palatino  che  sta  nel 
eakdago  delle  opere  a  stampa  del  Magnifico  da  lui  stesso 
citato,  rilevare  che  questo  esemplare  non  era  di  certo  uscito 
con  la  sottoscrizione  di  ser  Pacino  da  Poscia;  allora  dico, 
non  avrebbe  ancora  dato  come  probabile  il  fatto  che  V  ediz. 
marciana  potesse  essere  uguale  alla  palatina.  A  me  sembra 
perciò,  che  il  Ghimba  non  avesse  dovuto  lasciar  di  citare  qui, 
come  già  aveva  fatto  nel  1805  e  nel  1812,  la  stampa  di  ser 
Pacino  da  Pesda,  vista  dallo  Zeno  :  la  quale,  forse  forse,  più 
tosto  che  all'esemplare  palatino  io  credo  possa  credersi  uguale 
al  mardano  :  né  con  ciò  intendo  di  porgere  nulla  di  positivo, 
ma  solo  di  mettere  innanzi  un  dubbio,  che  certo  non  si  po- 
trà sciogliere  se  non  quando  si  ritrovi  un  esemplare  simile  a 
quello  avvertito  dall'annotatore  del  Fontanini. 

Dopo  ciò,  io  numero  come  quattro  le  stampe  delle  Can- 
goni  per  anda/re  in  maschia  per  cameaeiale  facte  da  più 
persone;  e  le  due  che  sono  in  Firenze  descrìverò  più  minu- 
tamente che  i  miei  predecessori;  sulla  terza  di  Venezia  mi 
fiderò  del  Gamba;  per  la  quarta  fatta  da  ser  Pacino  ricor- 
rerò allo  Zeno;  pure  dicendo  di  nuovo  che  non  è  cosa  im- 
possibile che  queste  ultime  due  ne  formino  una  sola. 

149*...  —  CSaiiaoiM  per  andare  In  maacheraiw  ornsaelale  ftMte 
da  Ida  persone.  Senza  nota  di  luogo^  anno^  o  nome  di  stam- 
patore. 

È  un  libretto  di  24  carte  in-4.%  è  segnato  per  isbaglio  a-e,  in- 
vece che  a^e;  l'ultimo  foglio  d  non  fti  segnato,  e  si  ritrova  di,  dii, 
fatti  a  mano.  I  fogli  a  e  ò  sono  quaderni,  gli  altri  2  duerni.  Il  ca« 
rattere  tende  al  gotico.  Sul  rovescio  del  foglio  bianco  aggiunto  per 
guardia  del  libro,  vi  è  la  nota  già  riportata  del  Bandini.  Nel  diritto 
della  prima  carta  si  trova  sopra  a  una  vignetta  il  titolo  ;  il  rove- 
scio è  bianco:  le  canzoni  cominciano  nel  diritto  di  a  due;  e,  a  dop- 
pia colonna,  in  facciate  di  34  linee  ciascuna,  seguitano  fino  a  tutto 
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il  rovescio  della  vcntLiuattresima  ed  ultima  carta,  a  piò  della  quale 
ai  trova  :  Finita  le  cansone  in  maschera- 

ViiU'iffUo  in  legno  mostra  una  piaz/.a  sulla  ([ualc  un  uomo, 
devi)  iutou'.lcrcii  i^er  Lorenzo  de^  Medici,  atteggiato  altieramcnte,  con 
una  mano,  da  cui  oade  una  borsa,  poggiata  suir  anca,  domina  con 
hi  sguardo  una  briprata  di  maschero  in  atto  di  cantare  o  di  offrir- 
jrli  duo  ciaaibellc  ;*'*.  Da  due  caso  che  rispondono  sulla  piazza,  sette 
donne,  alla  (Incstra,  contemplano  questa  scena  gioiosa.  Gira  in- 
turno al  quadretto  una  bella  cornice  rettangolare  variamente  dise- 
gnata. Nella  parte  superiore,  un  levriero  tra*  fogliami  è  vicino  ad 
addentare  una  lepre:  nella  parte  inferiore,  due  amorini,  separati 
d.t  uno  scudo  dentro  vi  è  un  marzocco,  ma  ò  fatto  a  penna},  i)OSto 
nel  ni(*ic/.o,  inforcanti  ciascuno  un  cignaletto,  cui  altri  amorini  aiz- 
/.ano  (>  Hi  sforzano  di  montare,  si  corrono  incontro  brandendo  lun- 
^^ht  mulinelli;  dai  lati,  ardono  a  larga  fiamma  due  grandi  cande- 
lii*ri.  —  Esemplare  ncca>'diano  n.^  518. 

149.  . .    -  Lr  xU'.i9c.  faenza  ìioH  di  luogo^  anno,  o  nome  di  stampa^ 

(ore. 

Questa  edizione,  fuori  che  nel  carattere  che  è  tondo,  corrispon- 
iW  in  tutto  e  per  tutto  alla  precedente.  Solo  la  segnatura  a^d  è  più 
ii'-rolare:  quella  del  foglio  a  comincia  nel  diritto  della  terza  carta, 
ila  note  marginali  e  numerazione  da  l  a  41»  di  carattere  moderno- 
I/i  vignetta  è  >?tnla  rozzamente  colorita  a  mano  :  lo  scudo  mostra 
Tamil  della  famiglia  Sacchetti.  —  esemplare  nella  palatina  di  Fi» 
ren:i\  R.  (».  5.   1*7. 

149. . .      -  Ke  sieste 


l^scmidare  mutilo  in  (iiii^:  probabilmente  mancano  4  carte.  Cosi 
f  .'  :«i  mito  iii-4.^:  h\  Une  alla  ventesima  si  legge:  Finite  le  can- 
zone camesclalesche  di  Bernardo  giamburlari.  Segnato  a^  ò,  e  :  i 
ioji'i  ti  e  /f  sono  quaderni,  e  è  duerno.  —  Esemplare  descrillo  d'tl 
iì'*,dh'i   1.  e.)  roiiic  csìsCentc  nella  marciana, 

149. ...  -  u  stesse,  A  petitione  di  ser  Pacino  da  Pescia  :  senza  luoffo 
f'X  a  fino.  —  Stampa  vista  dallo  Zeno  [\.  e). 

Io  ripublico  tale  e  quale  1*  esemplare  riccardiano,  e  do 
1'.'  vario  lozioni  della  stampa  palatina,  con  lo  note  marginali 
di  ni:ino  modorua  ad  essa  apposte.  L'annotatore,  non  sempre 
per  altro,  avverto  i  canti  che  il  suo  esemplare  ha  comuni 
con  Fodiz.  curata  dal  Grazzini;  e  por  due  di  essi,  la  can- 
zona de'  (/alanti  e  il  corvo  di  Bacco,  porge  lo  varie  lezioni 
che  si  leggono   nel  codice   Ugolini,  notevole  per  le  poesie 
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del  Magnifico.  Le  uote  marginali  le  seguo  cuu  asterisco. 
correggendole  quando  nel  citare  1*  ediz.  del  Lasca  coufoudono 
le  pagine  con  le  carte;  le  varie  lezioni  del  codice  Ugolini 
distinguo  con  la  nota  Ugoì.  Davvero  le  diflfereuzc  fra  la 
stampa  palatina  e  la  riccardiana  non  sono  gravi:  più  clie 
altro  ò  questione  di  qualche  errore  di  stampa  che  non  ù 
comune  alle  due  edizioni;  oppure  di  varia  distribuzione  nei 
gruppi  di  parole:  ed  io  riporto,  a  pie  di  pagina,  in  corsivo, 
senza  veruna  nota  proprìa,  ancora  queste  differenze  tipo- 
graliche,  per  il  rispetto  che  credo  dovuto  a  queste  prime 
stampe,  e  perché  se  qualcuno  s*  incontrasse  in  alli*i  di  questi 
rarissimi  esemplari  possa  con  sicurtìi  e  prestezza  ricono- 
scerli. Solo  ho  trascurato  di  notare  le  piccole  differenze  che 
si  ripetono  ugualmente  e  regolarment(3  troppo  spesso  ;  le  quali 
mi  basterà  avvertire  qui  una  volta  per  sempre.  Tali  sono  :  il 
gruppo  et  per  il  gruppo  ti  ;  la  consonante  m  invece  della  n  ; 
la  presenza  e  1*  assenza  della  h,  quando  non  ha  valore  alcuno  • 
la  lettera  u  in  posto  della  v,  e  viceversa  ;  il  raddoppiarsi,  da 
ultimo,  e  lo  scempiarsi  delle  consonanti. 

Alla  tino  delle  canzoni  ho  aggiunto  un  indice,  distribuen- 
dole per  ordine  alfabetico. 
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Za  cttBsoiUi 

délte  deste  Itete  dal  X.  !.. 


Incomincioao*  le  Nimphe 


dio»  pur  ehi  mal  dir  vuole 
*  no  fueno  et  yo  direte 

Finito 


D. 


^onne  aian  come  nedete 
Qiouatte'  vaghe  et  liete 

No  ciandian  dando  dilecto 
come  Busa  elcamesciale 
laltrui  bene  hannon  dispeeto  * 
lennidioBe  et  ledchale 
poi  sisfogon  col  dir  male 
ledchale  che  vedete 

No  sian  pare  stientnrate 
leeichale  impredà  ci  hanno 
le  non  canton  sol  lastote 
ma  le  duron  tatto  lanno 
aoelor  che  peggio  fanno 
sempre  dir  peg^o  vdirete 

Bispondon  ledchale 

Qael  che  la  natara  nostra 
donne  belle  fitcdan  noi 
ma  speMe  la  colpa  vostra 
quando  lo  ridite  voi 
vnold  Une  lecose  et  poi 
saperle  tener  scerete 

Chi  ÙL  presto  può  fuggire 
elperieol  del  parlare 
die  vigiona  un  far  morire 
sol  per  farlo  assai  stentare 
se  voffende  eldchalare 
fkte  mentre  che  potete 

Parlon  le  Nimphe 

Hor  che  vai  nostra  belleza 
se  si  perde  per  parole 
vinamore  et  gentileza 
muoia  inuidia  adiilben  duole 


La 


degli  ortotaai 


D. 


^onne  ehi  halgfardin  *  celdica 
chortolan  sian  daffstica 

Donne  per  mangiare  o  bere 
zapperen  tutti  vostrorti 
quando  entriamo  in  umpodere 
diridam  glialbuce  torti 
pò  meniamo  emarron  forti 
chella  terra  e  ben  percossa 
quando  pione  gonflen  grossa* 
tol  ehel  flructo  ben  nutrica 

Donne  non  oerchate  altroue 
se  volete  huomin  dassai 
et  mai  '  d  che  quando  pioue 
non  mectete  opere  mai 
ma  pò  mectetene  assai 
chel  giardin  de  ben  tenuto 
chi  tien  lorto  suo  perduto 
di  se  stessa  e  gran  nimica 

Non  ponete  ma  pinolo 
che  glie  me  seminar  tosto 
non  togliete  ortolan  solo 
che  lespese  eluostro  costo 
per  hauer  lesso  e  arrosto 
no  voltiam  lorto  sozopra 
vn  non  basto  a  cotol  opra 
chi  vuol  firucto  el  non  ortica 

Ne  gli  sterili  gUrdini 
se  ventran  nostri  marretti* 
nascon  perse  et  sermollini 
chaltempo  son  pò  perfecti 
uimettian  sinagliaglietti 


K  8  Gaoti  GttoaicMlMehl  necolU  dd  IiMea,  tUmpaU  io  Pir.  pnMO  il  Tortro- 
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citriuoli  et  be  melloni 
i*auanelle  et  maceroni 
tal  chognosta  ce  pò  amica. 

No  sappian  far  gelosie 
pe  giardia  quando  son  begli 
et  que  chan  stretto  leuie 
uimcttian  dentro  i*astregli 
pò  scostian  que  glialbu scegli 
facciam  vie  difloradisi 
acbi  dentro  uisintrica 

Noi  habbiano  unacqua  ancora 
cha  giardini  e  molto  electa 
fa  uenire  elfiructo  fora 
doue  lasannaffla  o  getta 
le  unacqua  benedecta 
come  tu  labutti  fori 
ve  dirose  gigli  et  fiori 
et  pò  spegne  ogni  formica 

Insù  fichi  ensu  sambuchi 
donne  no  sappian  far  nesti 
se  nellorto  entron  de  bruchi 
arader  Iherbe  no  Siam  presti 
maèstri  no  slam  di  testi 
non  habbiam  viol  di  fallo 
dd  ne  vuol  donnun  bel  tallo 
nel  giardino  a  noi  Iodica 

Finita 
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I   Fateui  portar  de  polli 

chel  camoual  neuien  tosto 
se  lepenne  non  son  molli 
comperrenle'  giusto  costo 
son  bon  '  lessi  et  meglio  arrosto 
quandalbuio  *  ben  glimbeochi 

Chi  cenci  ha  vadi  per  essi 
vuoisi  dar  a  nostri  pari 
non  si  vuol  turarne  fessi  ^ 
donne  che  son  troppi  chari 
glie  pur  me  tocchar  danari 
et  turargli  co  capecchi 

No  habbiam  dommaschin  veri 
che  vendiam  se  danar  luna 
refi  bianchi  rossi  et  neri 
chentron  ben  per  ogni  cruna 
non  ne  proua*  ma  nessuna 
che  non  ne  vogli  poi  parecchi 

Barattian  vetri  aspilecti 
donne  mofto  volentieri 
se  bicchier  non  son  prefecti^ 
che  si  rompon  di  leggieri 
date  taze  et  non  bicchieri 
donne  a  nostri  apparecchi 

Finita 


OaiiBODft  *  da  fisTraiiAcchi 


F 


errauecchi  rami  vecchi 
eui  scarpe  o  cenci  vecchi 
Donne  se  pel  uostro  foco 
vo  volessi  zolfanegli 
non  nhabbian  et  coston  poco 
eson  grandi  et  grossi  et  begli 
zolfo  assai  et  buon  fastegli 
ardon  me  verdi  che  secchi 


fiangona  d*  Hurlorl 


D, 


^e  sartori  no  Siam  maestri 
chaltagliar  slam  pronti  et  de- 
stri 
Se  cifussi  alcuna  donna 
che  siuogli  far  tagliare 
per  vestirsi  qualche  gonna 
venganoi  chel  sappiam  fare 
lasci  pure  a  no  pigliare 
lemisure  di  suo  uesti 


*  Il  LsMa  nella  sua  raccolta  nelle  quella  cauaona  ira*  cauli  ù*  autori  iocerli.  Ila  iu  molle 
cose  ella  è  diversa  da  qnesu  (p.  ICS). 
f  Lacaazonm. 
S  comptrrenUe,  3  buon,  k  quando  afbmio,  5  turtimo  e  fissi.  6  pruova,  7  porfocti. 
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Per  tagliare  a  puncto  et  bene 
la  misura  in  man  pigliamo 
tutti  panni  per  lescliicno 
doppi  insul  banco  mettiamo 
pò  con  locchio  ben  guardiamo 
se  Te  drente  tagli  honesti 

Qaandol  imnno  non  e  sciutto 
non  si  può  ma  ben  tagliare 
fassiltaglio  tristo  et  bructo 
chi  non  lascia  rasciugare 
quande  sciutto  si  può  fare 
tutti  tagli  et  fansi  presto 

Per  cittelle  et  per  garzoni 
no  tagliam  ogni  robetta    . 
mastri  Siam  difar  giubboni 
chi  ha  rasi  in  man  cel  metta 
et  se  pur  nhancssi  fretta 
seruirengli  ben  et  presti 

Larte  che  adoi^eriano 
con  questi  ta  contimifacti 
semprema  tondo  tagliano 
ebusti*  che  sien  t)en  facti 
pò  bisogna  cento  pacti 
fnr  con  queste  strane  bestie 

Finita 


D, 


'onne  questi  nostri  vccegli 
non  sipascon  distorncgli 

Non  sipascon  degni  carne 
dogni  ci  ho  o  dogni  coro 
quando  no  vcggìan  lestarne 
non  gittiam  si  aromore 
quando  lauecchia  esce  fere 
enon  ne  gnun  che  scapegli  * 

Habbiam  un  vccello  auezo 
da  pigliare  anche  conigli 
c^agira  imprima  vn  pczo 
alla  buca  in  fin  che  pigli 


pò  col  becco  et  con  gliartigli 
gli:)car.las8a  bene  vegli 

Se  non  fussin  esonagli 
no  gliperJ  eremo  spesso 
challe  Tolte  vsiam  trouagli 
per  le  macchie  onqualche  fesso 
pò  si  sta  ognun  rimes;jo 
più  ageuoli  chanegli  ' 

Non  ce  gnun  falcon  Tlllano 
tutti  son  gentili  et  seri 
lasci onsi  toccar  con  mano 
cosi  fanno  anche  gliastori 
sece  chi  sene  innamori 
disuo  man  chaui  cappegli 

Da  campagnia  et  da  riuiera 
noi  Siam  bene  da  tutta  boeta 
1  uccellar  nostro  e  da  sera 
ognun  piglialtemiK)  et  locta 
non  Tsiau  daudare  infrocta 
che  fan  magri  glistornegli 

Finita 
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^onne  abc  Teli  Telecti 
soctli  bianchi  et  molti  necti 

Ni  habbiam  qui  certi  veli 
che  Tiparran  molti  begli 
non  Te  su  brocchi  ne  peli 
chi  ne  vuol  Tenga  per  egli 
nastri  Ani  et  bambagegli 
da  conciar  vostri  ciuffetti 

No  nhabl>iam  *  duna  ragione 
che  assai  vi  piaceranno 
egliha  qui  questo  garzone"^ 
chi  non  ne'  to  shabbil  danno 
esaran  chari  in  ques tanno 
et  vedretel  con  effecti  ' 

De  soggoli  anchor  portiano 
per  seruire  leucdouette 


I  tmhuiti.  *2  non  ntt  pnnn  che  li  ncape^li. 

3  rbttgntili.  \  n^nalrbim.  T»  jfarstui.  C  itanr    7  UfTtcti 
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no  nhabbian  qai  sottenmano 
sodi  8011  che  paion*  fette 
chi  questi  so^ho  si  mette 
sente  molti  ^ram  diletti 

Chi  non  hauessi  danari 
no  ciene  torremo  cose 
donne  noi  non  siano  auari 
quando  siate  gratiose 
a  no  basta  delle  rose 

.  dique  nostri  giardinetti 


Finita 
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0  Siam  mastri  discolture 
che  faccian  buone  figure 

Larte  nostra  molto  vale 
che  si  fa  con  loscarpello 
chi  cimostra  elnaturale 
no  lofacciam  me  di  quello 
sie  chi  vuole  o  questo  o  quello 
tuiti  habbiam  buone  misure 

Chi  volessi  per  dilecto 
qualche  gentil  flguretta  * 
per  tenerla  sopra  lecto 
0  insù  qualche  basetta 
ogni  camera  sassetta 
ben  con  lenostre  figure 

Vn  secreto  habbiam  nel  getto 
quandol  bronzo  e  ben  fonduto 
fate  chel  cauo  sie  netto 
et  non  visie  su  piouuto 
chi  uon  e  ben  adueduto  * 
guasta  tutte  leflgure 

Finita 
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0 


signori  siete  pietosi 
a  poueri  bisognosi 


Miserere  apianti  nostri 
poueretti  suenturati 
dateci  un  dana  devostri 
per  Iodio  che  va  creati 
no  sian  miseri  acacciati 
in  gram  ponerta  penosi 

Lhaomo  che  charitatiuo 
sommamente  piace  a  dio 
chi  di  charita  e  privo 
ma  aarra  nel  del  giulio 
perche  ma  crudel  empio 
sali  in  cielo  tra  gloriosi 

La  medesima  fortuna 
ci  fa  andar*  mendicando 
qual  vuol  sempre  a  ogni  luna 
che  andian  sempre  stentando 
non  gli  mancha  doae  oquando 
mandar  sotto  eualorosi 

Pero  di  no  poueretti* 
prendaui  di  noi  pietade* 
che  da  fame  Siam  costretti 
domandami  charitade 
et  lagram  necessitade 
ci  fa  si  prosumptuosi 

Finita 
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ihi  vuol  agora  o  spillecti 
cordelline  o  segnaletti 

Se  volessi  alchnna  cosa 
dite  cloche  piace  a  voi 
coltellini  per  vostra  sposa 
punteruoli  o  fjruchatoi 
anchor  eie  stuzichatoi 
da  tenere  edenti  netti 

Chi  vuol  nulla  venga  giuso 
apiacere  da  noi  harete 
se  volessi  qualche  fuso 
lunghe  ritto  scieglierete 


f  paio.  9/(/rttrn,  3  ntt^tlnto. 

k  /iinttar.  5  poHfffrtli.  G  piettuttf» 
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fasaiaoli  dt  voi  hauete 
da  prouarc  se  gliham  difecti 

Se  Yolesai  per  dilecto 
o  per  dare  altao  figluolo  * 
qualche  fischio  o  zafoletto 
dique  ehaimo  ra  buco  solo 
sentirai  chel  lusignuolo 
se  aboceha  telo  inetti 

Chi  hauesai  nelle  rene 
struggimento  o  i^zicore 
ra  Tntion  eie  per  leschiene 
che  Tn  dolce  et  buon  licore 
▼uolsi  fare  drente  et  difore 
accioohe  gliapra  elochi  strecti 

Perche  Ihora  o  molto  tardi* 
de  perdio  lasciaci  '  andare 
che  TUO  tu  vecchia  scagnarda 
chel  malanno  tipossa  dare 
se  tu  non  tuo  comperare 
che  bisogna  dir  cha  spoeti 

Finita 


et  partendo  ad  vna  ad  vna 
alpincer  nostro  nnudinno 
fl*:ando  e  tempo  ritomiano 
alla  tfuo  fiorita  stimma 

De  pigliate  nostra  via 
vo  chauete*  elcor'  gentile 
se  lo  ftt  per  gelosia 
hor  lasciate  vostro  stile 
non  e  cor  di  donna  vile 
a  suo  voglia  ognaltra  vanza 

Ben  oredian  chel  vostro  core  *® 
lun  dellaltro  in  braso  »ia 
chi  potesti  con  honore 
nostrusanza  auanzeria 
ma  leiTecto  anchor  potria 
seguir  presto  lasperanza 

Finita 
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ranza  fiandra  viua  franza 
con  lalor  perfecta  vsanza 

Dio  vidoni  buona  sera 
dame  et  giouane  galanti 
vegnan*  per  far  buona  cera 
fin  di  Franza  >  ingioie  et  canti 
per  mostrare  a  fini  amanti 
far  buon  tempo  con  lor  manza 

Dolce  bacio  et  per  saluto 
pò  dpiglian  per  lamano 
eledlce  elben  venuto 
simil  giuoco  chadopriano 
a  vo  par  che  tanto  stiano 
vn  pò  porger  me  lagnanza 

Noi*  piglian  ciascun  lasua 
sottolbraoeio  lategnano  ' 


x/onne  questo  elremito 
diriliquie  ben  fornito 

Bnha  vna  solamente 
infjra  laltre  molto  bella 
elha  visto  molta  gente 
far  miracoli  con  quella 
vna  sposa  fa  nouella 
senza  hauere  alcun  marito 

Fa  miracoli  acompiobbi 
di  palese  con  vn  braccio 
libero  schrignuti  et  gobbi 
dalle  goctcanchun  vecchiaceio 
date  donne  qualche  stracciu 
di  que  vasi  allheremito 

Bnon  mostra  quando  pioue 
lereliquie  a  discfetione 
ma  potrebbe  bene  altroue 
dami  più  eonsolatione 
vuoisi  star  come  persone 
chi  nelfin  vuol  buon  partito 


4  JI§Um^0.  t  imrdti.  I  /««cianci.  A  mtgnimH.  5  /rrnma.  6  No,  7  ictegnmno. 

8  Mo  AauHe.  9  elcuér*  IO  tftwre, 

*  Il  Lisca  nella  saa  raccolta,  p.  SS,  mfUM  quaM»  mnsutia  ira'  raiili  A'  :tiii«<ri  iii.crli. 
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Chi  sentisse  mal  di  reae 
0  dipecto  o  di  matrice 
vitrarren  di  tante  pene 
vifaren  sane*  felice 
pia  virtù  che  non  sidice 
lereliquie  han  del  romito 

Finita 
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aquesta  bestia  lepognano 
et  se  non  simena  amano 
vorre  sempre  schariciiare 
Qiando  pione  donne  mia 
no  non  curian  pemiente 
ma  pigliano  ynaltra  via 
come  fa  chi  entendento 
no  cenandian  propriamente 
drieto  a  fiori  per  non  datare 


Uonne  vorremo  trouare 
chi  cidcssi  da  curare 

Chi  hauessi  fazoletti 
o  altre  tele  soctile 
per  darci  acurar  sassecti 
che  neuien  verso  laprile 
vipreghian  donne  gentile 
che  cimandiate  che  fare 

Clii  vn  tracto  sol  cipruoua 
volentier  pò  torna  a  noi 
sei  nostro  curar  gligioua 
più  lasciar  non  ciuuol  poi 
se  ciprouassun  pò  voi 
venharesti  dallodare 

Bella  stanza  et  bel  paese 
e  ri  maggio  onde  no  siano 
cinsottiglian  per  lespese 
perche  roba  non  habbiamo 
ma  ciascun  giouane  siamo 
da  poterui  contentare 

Lacqua  con  che  no  bagnano  ' 
esce  duna  certa  vena 
eh  un  ratracto  fare  sano 
tanto  dolce  liquor  mena 
la  non  tocca  elpanno  apena 
come  neu^  elfa  tornare 

Donne^lecose  soctile 
tutte  adosso  leportiano 
lepiu  grosse  et  le  più  vile 


Finita 
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.a  si  debbo  disperare 
ogni  cosa  il  tempo  varia 
lafortuna  tanto  suaria 
che  ciascun  può  aspectare 

Non  e  sempre  eltempo  '  in  vna 
hoggi  pioue  et  bora  e  sole 
cosi  volta  lafortuna 
da  vnhora  vn  punteltole 
molti  pouer  ricchi  vole 
et  lorlccho  mette  alfondo 
alla  fin  sarà  gioccondo 
chi  sapra  temporeggiare 

Nullo  sia  che  siratrista 
chogni  ritto  ha  suorouescio^ 
et  nun  puncto  siraoquista 
tuttol  tempo  che  se  perso 
bora  nota  questo  verso 
sopportar  siuuole  in  pace 
tutto  quello  cha  die  piace 
et  col  vento  nauicare 


Finita 
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onne  sian  mastri  valenti 
che  ma  fussi  acauar  denti 


r  et.  S  bagniano. 

•  K«l  L«»c«,  p.  «$,  ▼•^«w  ira* canti  dtgl'  inctrti,  ialilolata:  Canio  de'  conndai. 
3  Hitmpo.  h  rwtrscie* 

•  Il  L«»cii.  I*.  SI,   meli.;  quevt-.   cjiilo  in  qac'  d'autori  inc«rii  ;  e  l' intitola  :  Canto 

dc*cavad«'nti. 


Pero  donne  et  pulzelleete 
chi  ha  guasti  omaacellarì 
nelle  man  sì  cieimette 
no  nhabbian  molti  ripari 
sai  pagar  non  siate  auarì 
Tiguarren  de  vostri  denti 

Apra  pur  presto  laboccha 
quandol  dente  sidimena 
chi  dinoi  lelabra  toceha 
lotrarremo  della  schiena' 
sinza  doglia  et  sanza  pena 
n  ognun  no  cauian  denti 

Dapoter  altrarte  fare 
habbiam  certe  medicine 
]ime  engegni  da  cauare 
natte  scrofe  con  gauino 
bossoletti  et  ampolline 
habbiam  pien  di  buon  vnguenti 

Bt  pel  duol  della  matrice 
olio  habbiam  perfecto  et  bello 
poluerette  herbe  et  radice 
sugo  habbiamo  difauagello 
et  pe  gliocchi  habbian  di  quello 
che  glifa  chiari  et  lucenti 

Dogni  male  «iogni  roctura 
se  lapiaga  non  cguasta 
no  facciam  perfecta  cura 
doue  no  mettian  latasta 
suna  sola  non  ne.  basta 
metterenne  più  diuenti 

Habbian  donne  vnaltra  trama 
per  chi  vuole  ingrauidare 
che  mandragola  sichiama 
vuoisi  questa  spesso  vsare 
el  bellico  stropicciare 
perche  mai  non  sadormenti 
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Descendete  a  comperare 
della  nostra  mercantia 
che  possi  bene*  spazare 
vostra  porta  et  vostra  via 
no  faren  tal  cortesia 
che  contente  ne  sarete 
giouanetto  hor  ne  prendete 
pò  che  800  si  ben  legnte 

Queste  lunghe  spazon  bene 
quande  fango  et  quandc  lioue 
non  dirompon  si  lercne 
perche  men  quella  :<i  muouc 
elle  son  da  tutte  prouo 
son  diritte  grosse  et  belle 
vecchie  giouanc  et  pulzelle 
hor  potendo  ne  pigliate 

No  portlan  cose  perfecte 
dilicate  et  dogni  sorte 
queste  son  per  giouanette 
per  spazar  finestre  et  porte 
non  guar  date  che  sien  corte 
son  ben  facto  et  grosse  assai 
non  sene  pente  già  mai 
obi  nha  da  noi  comperate 

La  granata  giouinetta 
cerca  bene  ogni  fessura 
bene  spaza  et  meglio  netta 
trane  fuora  ogni  bructura 
vo  potete  alla  sicura 
menar  alto  basso  encanto 
veledian  con  questo  vanto 
che  miglior  mai  operiate 
Finita 
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onne  alle  belle  granate 
che  faccian  buone  derrate 


e 


ihristiani  fumo  di  natura 
rinegamo  per  paura 
Siam  giannizi  destri  et  forti 
nella  rme  acti  et  volentieri 
gente  assai  habbiam  già  morti 
con  lande  archi  et  buon  de- 
strieri 


I  teàimm. 


trouiam  bene  tutti  sentieri 
tngliam  hraccia  gambe  et  colli 
non  rurian  fanghi  no  molli 
caiiAlchiiimo  alla  ventura 

Entriau  bene  per  ogni  strecto 
dogni  luoprlio  salui*  vsciamo 
come  siamo  apecto*  apecto 
scimitarre  in  man  pigliamo 
1)0  nun  trncto  scarichiamo 
quatro  volte  in  vn  baleno 
ritirando  ahiuanto  elfrcuo 
passsian  via  insù  lemura 

A  caual  sian  molto  presti 
frceco  traete  ripigliamo 
siau  col  corpo  tanto  destri 
che  (li  terra  ricogliamo 
su  lestalFo  ciuoltiamo 
hor  trahendo  inanzi  ondreto 
t'nicas4i;in  come   duu  vetro 
ogni  corpo  et  armadura 

No  daremo  in  vn  dinaro 
tuttol  di  sanza  fallire 
nulla  gioua  alcun  riparo 
quando  noi  voglian  ferire 
donne  cuon  si  potre  dire 
quel  chognun  di  no  sa  fare 
senza  mai  punto  staifare 
facciam  cose  oltra  misura 

Nostre  lancio  portian  l>ene 
tal  l'ho  presto  ognun  va  terra 
operiam  si  ben  lemani 
che  ma  visto  fu  tal  guerra 
comuntracto  Ihuom  safTerra 
dureremo  di  et  nocte 
rcggium  bene  ututtc  boote 
perche  Siam  di  gram  natura 

Finita 
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Inoomlnelaao  to 
di 
Imrlari 


aacilaluBCilia  di  Bernardo  gUm 


Canaglia  déllorao 


0, 


me  ome  ome 
chel  nostro  orso  non  ce 

Siamo  stati  inflorenza 
alcun  giorno  a  riposo 
per  la  magnificenza 
del  popol  dilectoso 
elnostro  orso  piloso 
habbiam  perduto 
de  chi  Ihauuto 
di  noi  babbi  merze 

LUabbiam  tenuto  vn  pezo 
in  briglia  con  gran  pena 
non  era  quasi  auezo 
tener  ritta  laschiena 
vedete  laeathena 
el  suo  collare 
duro  eipare 
non  essere  doue  glie 

No  siano  amai  partito 
se  lorso  non  ritorna 
0  che  vai  questo  sito 
se  nulla  visinforna 
I       lanostra  bestia  adoma 
I       sendoui  drente 
parie  contento 
et  ballaua  da  so 

Ognun  si  rallegraua 
quaudegli  stana  ritto 
beato  achi  cidaaa 
per  suo  amore  iluicto 
tornerenci  in  Bgypto 
vota  lasoma 
la  bestia  doma 
che  non  siregge  in  pie 

FinlU 
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emporal  fuor  di  aatura 
cif«ndare  alla  yeutura 

No  Siam  suti  caporali 
già  sran  tempo  ìq  molte  gaerre 
di  buon  nerbo  et  naturali 
siamentrati*  in  molte  terre 
habbiam  rocto  '  .sbarre  et  serre 
sanza  dubbio  ne  paura 

Siamo  stati  in  Ferrarese 
assoldo  de  Venitiani' 
combattendo  col  marchese 
cirinchiuse  in  que  pantani 
veral  sangue  de  christiani 
insin  presso  alla  cintura 

Quando  ilmarcliese  te  guerra 
trista  quel  che  gli  va  apecto 
lesue  porte  chiude  et  serra 
pò  sista  sanza  sospecto 
se  combattesi*  nellecto 
▼incere  sanza  «rmadura 

No  conbattemo  Tna  porta 
et  leuamo  elbastione 
fuor  neuenne  tale  scorta 
che  cidie  confusione 
ispiegossi  vn  gonfiane  ^ 
che  ciparae  cosa  scura 
no  *  cisian  diliberati 
non  combatter  col'  marchese 
chi  ciba  tutti  fracassati 
no  vogllan  mutar  paese 
et  cercar  più  salue  imprese 
dreto  andando  aaoctil*  cura 
no  *  habbiam  nostri  cenagli 
ehe  non  posson  più  star  ritti 
dubitiam  discortichargli  '* 
in  tal  pericol  glihabbian  fitti 


non  cene  gnun  che  si  gitti 
sanza  qualche  spronatura 

Finita 
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e  porgete  vn  pò  gliorcehi 
a  questi  miseri  vecchi 

Rispondono  euecchi 

Risguardate  in  quantaflHnni 
Siam  tenuti  da  costoro 
per  passar  con  piacer  glianni 
andauan  seguendo  loro 
profferendo  assai  thesoro 
hor  cistian  come  becchi 

Rispondono  lenimphe 

De  tacete  rimbambiti 
vecchi  fuor  del  sentimento 
no  satian  nostrappetiti 
daltro  che  doro  o  dargento 
no  vogliamo  altro  contento 
che  trastulli  di  busecchi 

Nimphe  Siam  dnlla  foresta 
qui  venuto  per  ristoro 
lanatura  cimolesta 
di  godere  ilbel  thesoro 
giouentu  vai  più  che  loro 
ncUexemplo  ognun  sispeccbi 

Gioueutute  andian  laudando 
seguitando  suo  dilecti 
et  damore  andiam  cercando 
di  leggiadri  giouinetti 


*  Il  Latcty  p.  94»  la  MtlU  tra'  canti  degli  autori  ioccrti,  col  lilolo  :  Canio  ili  toldati 
vtniariori* 

I  iiMmòmHr*tl,  1  ro#ftf.  I  éiioid»  de  VinitUni.  4  cimÒMtttsi.  S  gonfglcmg,  6  Ilfo, 
7  con.  S  assttU.  f  iVo.  IO  sewiUhmgU. 

*  Hai  tMca  trovaai  Ira'  canti  d'autori  inctrti,  |».  M. 
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cisentiamo  ardere  epecti 
punte  damorosl  stecchi 
Questi  vecchi  ombrosi  et  strani 
grinzi  canuti  et  pilosi 
magri  secchi  et  drente  vani 
non  son  punto  poderosi 
ancho  son  tutti  ritrosi 
aridi  più  che  pennecchi 

Rispondono  euecchi 

Se  no  sian  grinzi  et  canuti 
sian  distructi  pel  cacciare 
in  pericoli  sian  suti 
che  cihan  facto  lachrymare 
non  possian  più  ritti  stare 
per  chelcaldo  eia  risecchi 

No  habbiam  premute  lossa 
pero  sono  enerbi  vizi 
nonce  gnuno  chabbi  tal  possa 
che  per  se  solo  sirizi 
quando  noi  sauam  rubizi 
contentamone  parecchi 

Rispondono  le  Nimphe 

Contentassi  chi  volessi 
no  vogliamo  esser  pasciute 
daltro  che  di  porri  lessi 
o  di  cose  ripremute 
chi  *  non  godo  in  giouentute 
scnesturi  poi  gliorecchi 

Finita 


Ganaona  de  pUllcoIal 


D, 


^onne  no  siam  pellicciai 
de  migliori  che  fussin  mai 
Pellhabbiam  di  più  ragioni 
molti  be  gatti  di  spagna 
et  saluatichi  gattoni 
et  cernieri*  da  gente  magna 


per  chie  buona  compagna 
habbiam  molte  belle  code 
cha  toccarle  ognuna  gode 
et  spaccianne  pur  assai 

Habbiam  martore  et  faine 
et  lactizi  et  quattro  mari 
et  boKsette  molte  fine 
molti  dossi  begli  et  chiarì 
che  non  son  da  gente  auari 
molti  be  codirioni 
pance  habbiam  dipiu  ragioni 
Zibellin  culate  et  vai 

Noi  habbiam  begli  agnolotti 
et  Cordeschi  et  pelle  schiauc 
fianchi  et  gole  digolpotti 
che  son  calde  et  non  son  grauc 
indisie  molte  suauo 
hermelin  lepre  et  conigli 
chi  ne  vuol  donne  nepigli 
clgouerno  intenderai 

Donne  fate  che  non  manchi 
che  lapelle  si  sciorini 
sopra  tutto  pance  et  fianchi 
non  per  mano  di  factorini 
vuoisi  tor  maestri  fini 
che  lesien  ben  trassinate 
cha  tenerle  rintufate 
puzan  poi  come  carnai 

Et  cosi  siate  aduisate' 
donne  belle  quando  pioue 
che  lepance  stien  serrate 
cosi  vecchie  come  nuouc 
sene  uiste  molte  pruoue 
meglio  far  con  que  culati 
che  son  sempre  vantaggiati 
più  che  pelle  diuaiai. 

Finita 


I  ckà  chi.  %  eieruieri, 
3  muimté. 


Gaasona  de  Taucd 


M, 


OD  signor  un  charitate 
propter  dei  nobia  date 

Quette  pouera  compagna 
per  pigliar  llsan  perdon 
le  Tenute  delle  magna 
catanando  col  bordon 
per  istar  dormir  carpon 
Iha  pigliate  inflrmitate 

Lha  menato  tanto  tanto 
che  pur  tutto  lha  compiuto 
lecamin  hor  padre  sancto 
ci  bisogne  vottraiuto 
nottre  robe  fottènuto 
da  vn  ladre  cha  rubate 

Per  tornar  nottre  paese 
non  ha  punte  dellargiento  * 
nelle  parte  di  Marchese 
non  poterne  hauer  contento 
Udirete  buon  conuento 
la  fottute  fracassate 

Non  sapeme  ben  parlare 
come  fa  vottre  magion    • 
intauere  *  ben  cantare 
Tolen  dir  vn  bel  canson 
abaglie  qualche  grossou 
per  le  vottre  charitade 

Finita 


La  eaaaona  déUa  commedia 
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al  commedia  exemplo  sia 
a  qualunche  honor  disia 
Quanti  son  suti  ingannati 
dalle  false  meretrice 
giouanetti  innamorati 
reputando  esser  felice 
qual  di  Pamphilo  si  dice 
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che  fé  Bacchide  suo  moglie 
pero  guardi  chi  ne  toglie 
prima  ben  quel  chella  sia' 
Chi  vuol  far  simil  mestiere 
si  consigli  et  sbarri  gliocchi 
queste  false  pollastriere 
qual  fu  Sira  questi  isciocchi' 
albocchon  come  eranocchi 
Tan  pigliando  a  tutte  Ihore 
et  di  poi  visto  lerrore 
sempre  vluon  con  resia 
Come  gli  hanno  scossol  pesco 
comencontro  già  più  volte 
i       dallor  dicono  iste  ftesco 
{       leron  prima  sute  colte 
I       et  cosi  sene  disciolte 
molte  già  sondo  legate 
quando  sono  adoperate 
non  può  esser  chi  non  sia 
Chi  non  sa  buonol  prouerbio 
che  si  dice  gio  cotuoi 
quando  facto  assalincerbio 
non  ve  più  lauoglia  poi 
comencontro  acerti  buoi 
per  hauer  una  lor  dama 
non  han  cerco  '  honore  o  fama 
ne  che  dota  vi  sisia. 

Finita 


La  caasona  de  Gosoni  • 
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ihi  volessi  buon  Cozoni 
ciene  qui  di  più  ragioni 
Ogni  bestia  caualchiano 
0  con  basto  o  con  bardella 
nongni'  modo  ciprouiamo 
quandongroppa    et   quandon 

sella 


I  argtHto.  1  intaugrue. 

3  che  Irt  gin.  4  sciocchi.  5  certo.  6  cotoni.  7  Hogni. 
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sella  fiissi  vna  cammella 
faccianlire  come  rondoni 
Quando  fussi  vn  canal  grosso 
che  TolesBi  braueggiare 
corno  noi  gli  siano  adesso 
lo  faedan  tutto  tremare 
fin  che  compie  di  saltare 
poi  facciamo  andar  trottoni 

No  sappiam  cauar  lastiza 
a  ogni  bestia  ritrosa 
quando  sotto  cisiriza 
che  restia  o  punto  ombrosa 
la  facciamo  staremposa 
nel  menare  forte  glisproni 

Se  la  bestia  ha  del  lestio 
et  non  voglia  lepastoie 
con  buon  modo  dolce  et   pio 
glielmectian  con  mille  soie 
sonci  certe  mone  gioie 
che  conuien  chaltri  lesuoni 

Finita 


*  LacaiiBonadeTtcclii  gelosi  co- 
minciano lilivomini  ale  moglie 


D 


e  vogliateci  un  pò  dire 
qual  cagion  vlfe  partire 
Che  vuol  dir  questa  partita 
vo  ci  fate  vn  bel  honore 
chi  fu  quella  tantardita 
che  commisse  questerrore 
dhauer'  ognunalsuo  amadore 
vedi  ve  che  glie  pur  vero 
di  tal  fallo  et  adultero 
vi  faren  tutte  pentire. 

Hispondon  le  moglie 

De  andate  col  malanno 
vecchi  pazi  et  rimbambiti 


non  cidate  più  affanno 
contentiam  noatrappititi 
per  hauer  di  be  vestiti 
et  tener  sodo  il  podere 
che  dilecto  o  che  piacere 
posaian  noi  con  voi  sentire 

Bispondono  euecehi 

0  tromberte  isuergogniate 
no  vhabbiam  ai  ben  tenute 
ciò  che  voi  domandauate 
ne  sanate  prouedute 
conoscete  la  salute 
et  tornate  a  casa  nostra 
non  ci  fate  far  la  mostra 
et  non  date  più  che  dire 

Rispondono  le  moglie 

Tantbauessiuo  ma  flato 
quantegnuna  tornar  vuole 
non  sarebbe  lauorato 
ilpodere  deste  figluole 
a  ciascuna  incresce*  et  duole 
dhauer  mai  a  consentito 
dipigliar  simil  marito 
ai  vorre  prima  morire 

0  fanciulle  amaritare 
de  porgete  qui  gliorecchi 
de  non  vilasciate  dare 
di  questi  mariti  vecchi 
che  poi  diuenton  becchi 
par  che  sia  douuta  cosa 
per  la  lor  vita  ritrosa 
non  si  posson  sofiTerire 

FiniU 


•  Nfl  L«»c«  leijgeii  tra' canti  tli  Lor.  cl«*  Medici,  p»  <0. 
\  dhimere. 


'2  in  crfisne. 


—  25  — 


D. 


^e  tacete  tueti  qnaoti 
et  gustate  qaesti  canti 

Chi  dibea  far  si  dfleeta 
alben  tue  e  sempre  Tnito 
ogni  ben  merita  apecta 
ogni  mal  sarà  punito 
no  habbiam  preso  partito 
difar  queste  alme  felice 
cberan  tutte  meretrice 
come  mostran  ne  sembianti 

Vn  gram  merito  cipare 
trarlo  di  quel  vitupero 
elle  non  Togliono  entrare 
agnun  modo  in  munistero 
DO  habbiam  facto  pensiero 
che  ciascuna*  simariti 
son  Tarlati  gliappititi 
chi  neuaole*  sificciauanti 

Bile  son  gionane  et  beUe 
la  Diamante  et  la  Francesca 
grande  son  senza  pianelle 
et  la  Margante  tedesca 
Magdalena  binncha  et  fìvsca 
che  par  proprio  un  sermollino 
suo  begliochi  elsuo  bocchino 
han  già  presi  millamsnti  * 

Bile  son  senza  danari    - 
et  cosi  Yisara  mostro 
ma  noi  non  saremo  auari 
▼inogliam  metter  del  nostro 
daren  loro  altro  chenchiostro 
quel  che  risarà  promesso 
chil  Tolessi  fir^  adesso 
gUel  daren  tutti  contanti 

Rispondono  lefemine 

De  pegliatela»  abellagio 
non  sinuol  si  tosto  fare 


nel  menare  lacosa  adagio 
alle  volte  suol  giouare 
dd  vogliate  ciaconciare* 
in  modo  che  cene  gìoui 
chaltri  poi  non  siritrooui 
astentare  in  doglie  empienti 

No  habbiam  disposto  licore 
cosi  Siam  diliberate  ' 
voler  viuere  a  honore 
come  donne  costumate 
ma  guardate  achi  cidate 
et  ponete  qui  gliorecchi 
non  ci  maritate  a  uecchi 
che  non  son  puncto  constanti 

No  non  S'amo  vsastentare 
ancho  siamo  vsagodero 
ben  vestire  et  ben  calzare 
assa  carne  vse  dhauere 
et  ciascuna  ha  nm  podere 
che  se  glie  ben  lauorsto 
se  sifa  olio  in  gniun*  lato 
quel  ne  fa  septe  cotanti 

Parlano  glihuomini 

Vo  sarete  aconce  in  modo 
che  ciaschuna  fle*  contenta 
fate  pur  dhauer  buon  sodo 
questo  sol  visi  ramenta 
fate  poi  buona  sementa 
et  la  casa  nempierete 
quante  più  ne  riporrete  ^^ 
gioueranne  a  tutti  quanti 

Finita 


GansoBA  de  p0ttlB««lloU 
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0  andiam  limpettinando** 
nostra  vita  guadagnando** 


I  eiMteum,  %  uuU,  S  km  §im  prèsi  miilémmMa.  A  /are.  S  piftUteU. 
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No  habbi&m  pectini  et  chardi 
da  capecchio  et  stopellino 
buon  maestri  et  non  bugiardi 
(li  pezuolo  et  lin  sutrino 
lin  nostro  et  campagnino 
lin  vernio  et  da  Viterbo 
«luandejjliUa  naturil  nerbo 
sicontenta  ognun  filando 

So.  y:VìQ  lin  tenero  et  corto 
vi  mettian  drento  ledita 
dirixando  il  tijjlio  torto 
porcile  glilia  lastoppa  triU 
laconoccliiii  vicn'  pulita 
et  la  libica  salta  fura 
o^ni  donna  ncnnainora 
sii  vojrnan  bene  acconciando 

CiTti  lini  ruuidi  et  grossi 
n«  trouian  por  loeoutado 
che  non  son  bigi  ne  rossi 
iiucsti  ci  son  molto  agrado 
bencho  ne  trouian  dirado 
i-lic  lescruono  elanini 
per  tocchar  de  lor  quattrini 
otriii  cosa  ncua  abando 

Et  secondo  la  natura 
rt  laqualita  dellino 
habbiiim  più  duna  misura 
cbeiì  conocobia  di  puntino 
sci  lucìjjrnolo  e  piccino 
si  fa  presto  di  duo  vno 
ijil  alato  e  rosso  o  bruno 
torna  bianche  pò  curando 

Con  IctlitJi  eie  di  quelle 
che  sci  voglion  pettinare 
so  non  sapron  lescarsellettc* 
non  sipuo  ben  lauorare 
no  sappian  per  modo  fare 
quando  saccorda  lacoppia 
che  alle  volte  siradoppia 
per  venirci  ben  pagando 

FlniU 


Oaaaotta  dtprictaat 
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'e  sienui*  raccomandati 
eprigioni  incathenati 

Donne  lostare  impriglone 
e  pur  vita  acerba  et  strana 
mille  male  temptatione 
vlen  altrui  in  quella  tana 
de  chi  e  buona  Christiana 
no  glisian  raccomandati 

Hibbian  rocche  et  pergamene 
aspi  grilli  palle  et  specchi 
et  Iczane  nliabbiam  piene 
et  venduti  anche  parecchi 
et  da  stuzichar  gliorecchi 
cotaluzi  dilicati 

No  liabbiam  dipiu  ragione 
fusa  nobile  et  perfecto 
da  seruir  più  conditìonc 
di  frinciulle  et  giouanecte 
se  nel  buco  vanno  strectc 
quelle  fanno  buon  Alati 

Donne  per  pigliar  danari 
profferian  laroba  nostra 
lauorii  diritti  et  chiari 
non  voglian  farne  la  mostra 
sappian  la  natura  vostra 
et  pero  siamo  sfidati 

Non  hauete  del  discreto 
sempre  mai  volete  torre 
hor  dinanzi  et  hor  dirieto 
pur  che  possiate  riporre 
a  questo  ognuna  corre 
siate  peggio  che  soldati 

Finita 


I  0i  uim,  S  /tfJC«riW(«. 
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éfè  •MppolAtovl 
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aghe  donne  et  dpUdini 
de  Ydite  econtadfni 

Benché  noi  siau  dieontado 
et  chiamati  sian  Tillani 
leoirtu  dsono'  agrado 
Bendo  noi  giouan  et  sani 
et  non  sian  menni  ne  vani 
ma  ditrar  maestri  fini 

Bendo  noi  qua  giù  laltrieri 
no  vederne  andar  cantando 
quegliarmati  balestrieri 
che  sandauon  millantando 
che  van  sempre  fracassando 
porte  sbarre  et  riuellini 

Bt  dicien  discharichare 
a  ognhor  quatrro  se*  volte 
et  discorrere  et  menare 
predassai  legate  et  sciolte 
lepromesse  lor  son  molte 
pò  non  vaglion  duo  lupini 

Del  trar  bene  diritto  et  spesso 
buon  maestri  tutti  siano 
e  non  e  buco  ne  fesso 
challa  prima  non  vidiano 
sempre  in  puncto  lotegnano 
come  franchi  paladini 

Blsaeppolo  e  mi  gliore^ 
che  non  e  labalestrina 
perche  fa  manco  romore 
trae  allerta  et  alla  china 
ogni  piccola  bambina 
a  suo  posta  par  chel  chini 

Quando  in  nilla  habbiam  lostesse 
perche  Ihabbin  della  carne 
no  ciandiamo  astar  conesse 
col  saeppolo  acercarne 
portian  loro  pincioni  et  stame 
quaglie  et  tordi  et  voeellini 
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No  sappian  trar  col  bonzone 
con  lamira  et  anche  algitto 
et  tal  volta  nel  gropix>ne 
più  che  mezo  Ihabbiam  fitto 
qaandeglie  sodo  et  diritto 
sbranere  diamanti  fini. 

Finita. 
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Canaona  del  goti 
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1  gufo  al  gufo  vcfiegli 
diuarie  ragioni 
cornacchie  et  corbacchioni 
diferentiati  et  begli 
Igufo^  par  che  sia 
vn  vccellaccio  sciocco  qualche 

balocco 
han  torno  tutta  via 
per  dargli  rieadia 
et  ognun  grachia  elcorbo  et  la 

cornacchia 
ghiandaie  et  gaza 
bestiaece  paze 
ece  gufoni  di  tante  ragioni 
ognun  corra  auedergli 
Tal  si  crede  vccellare 
che  rimane  vccel  lat  o:  t  u  ttoni  i)a 

nlato 
che  non  ai  può  spaniare 
0  che  bisognia^  fare 
labella  frasconaia:  se  laghiau 

daia 
non  virimene 
o  mente  vane 

con  poco  sale:  ilgufo  clcaruc- 

sciale 
che  gufa  glialtri  vccegli 


I  eUm,  t  ^atirù  •  j».  8  miglior: 
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Non  aie  nesson  ohe  htbbl» 
amirmtion  di  noi  :  perche  da  voi 
habbiamo  impreso  ingabbia 
et  chi  non  ha  non  habbia 
dapaacer  lappetito:  chie  acher 

nito 
habbisi  ildanno 
glittcoe  non  Tanno 
ai  come  noi  in  sella  :  ne  han 

ai  bella 
lalor  coda  gli  agnegli 

Donne  qneato  gofaccio 
ha  Tna  bella  coda  larga  et  ao 

da 
et  dagh  grande  impaccio 
chi  haneaai  Yno  atraodo 
da  coprtgnene  Tn  pocho  fare 

buon  gioco 
che  piacerebbe 
chognun  vorrebbe 
ricoprignene  poi  coai  a  noi 
perche  Ihabbian  con  egli 

Finita 
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onne  no  sian  mulattieri 
naturali  et  volentieri 

Di  padrone  andian  cercando 
et  vorremoci  acconciare 
pur  con  donne  aempre  atando 
perche  lusan  ben  pagare 
no  aappian  ben  charicare 
et  ciascuno  ha  buon  randello 
da  aerrar  benel  fardello  * 
come  vuol  queato  miatieri* 

Sotthabbiam  bestie  gagliarde 
groaae  et  di  buona  natura 


porterebbon  lebombard^    .• 
tanto  aon  diachiena  dura 
et  neaauna  non  sicura 
caminar  mentre  che  pione 
Yolentier  van  sempre  doue 
son  guidate  pel  sentieri 

Non  faccian  troppo  diuieto 
come  ai  radi  laaoma 
più  dinanzi  che  dirieto 
pur  che  aia  labeatia  doma 
a  Vinegia  a  bruggia  et  Roma 
siamo  stati  in  più  paeae 
molte  volte  col  marcheae 
aiamo  andati  a  auo  poderi 

Donne  ae  volete*  torre 
mulattier  per  vn  podere 
vifaren  aempre  riporre 
aaaa  roba  da  godere 
grano  et  vino  et  fiche  et  pere 
oliaaaai  et  delle  tiaue 
alche  non  viparra  grane 
dar  leapeae  a  mulattieri 

Finita 
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iptadini  et  merchatanti 
ascoltate  enostri  canti 

Sian  parecchi  mandriani 
chabbian  perso  ilnoatrarmento 
per  tenerlo  ne  pantani 
tutte  ito  in  perdimento 
o^vipioue  o  vitra  vento 
aempre  ve  fango  per  tutto 
chi  nolmecteinluoghoaaciutto 
perde  le  beaUe  econtanti 

Sauan  preaao  amodigliana 


•  Il  ìéWM,  p.  Il,  U  ■•tu  tn'cMii  di  Lor.  dU*  Htdict. 
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non  Gradendo  btuer  offese 
la  paetara  et  laflumana 
buona  Te  per  quel  paese 
eeoldati  del  marchese 
Tna  sera  ciasaltomo 
elbestiame  ci  guastomo 
et  di  noi  preson  alquanti 

No  bauan  bufole  et  Tacche 
chapre  pecore  et  chastroni 
bestie  Teehie  magre  et  strache 
gran  becehacciet  gran  montoni 
tuttandorno  in  perdltioni 
saluo  che  lercie  echani 
lecaualle  per  que  piani 
ciscampomo  tutti  quanti 

Hor  cerchian  ricomperare 
animali  giouani  et  begli 
Titelletti  dangrassare 
et  Cordeschi  et  buon  agnegli 
et  caprecti  teneregli 
che  son  buoni  daffare  arrosto 
non  curiamo  iltempo  olcosto 
0  di  maggio  o  degni  sancti 
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alie  sian  di  casentine 
chogDun  cerca  dun  bambino 

Beco  qui  emariti  *  nostri 
che  dguidon  per  lauia 
de  chi  nha  si  cegli  mostri 
maschio  o  femina  che  sia 
tanto  ben  tenuto  fla 
et  si  bene  harannol  Ticto 
chel  ftiren  presto  star  ritto 
ooman  ftancho  paladino 

8el  bambln  fnssi  mal  sano 
o  che  ftissi  an  pò  scaduto 


tanto  buon  goaemo  habbiano 
che  glie  tosto  rinuenuto 
ma  bisogna  dargli  aiuto 
molto  spesso  col  mutarlo 
quando  molle  rasciugarlo 
et  bagnarlo  Tn  pò  col  Tino 

Sian  nel  Tiuer  molto  magne 
almestier  pronte  et  adapte 
sempre  quando  ilbambin  pia- 
gne 
cisentian  tornare  ellacte 
menando  forte  et  racte 
lafaccenda  no  compiano 
della  culla,  poi  chaTiano 
rasciugandogli  iluisino* 

Quando  sente  dimal  docchio 
sin  apoppi  cenandiano 
Tna  donna  sul  ginocchio 
selopone  et  fallo  sano 
et  pò  tuo!  che  noi  tegnano 
alle  Tolte  qualche  giorno 
cosi  gnudo  drietal  forno 
trastullandolo  alsolino 

Degni  co3a  habbiamol  modo 
siche  tosto  ilbambìQ  cresce 
perche  gli  '  stìe  ritto  sodo 
laftttica  non  cincresce 
et  diooi  già  mai  non  esce 
fin  compie  dallenarsi 
si  chognun  può  ben  fidarsi 
dimandargli  in  Casentino 
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Beco  luliuo  Iftpaee  lapaoe 

sonate  a  gloria 

gridate  Victoria  lafle  verace 

et  le  capace  a  tucta  lalega 

ogni  boctega 

serrata  sia 

per  ogni  via  lescope  epanegU 

su  ladronegli 

andate  per  egli 

correte  et  gridata 
Ahi  Meurro  zerino  Jacopino 

et  tu  Chansana 

lerta  et  lapiana  di  questo  ca- 
mino 

fu  nanzi  boldrino  et  poltipella 

hor  queste  bella 

ecco  guadagno 

anton  delmagno  et  tu  salua- 

laglo 

fate  miscaglio 
fareno  asonaglio 
con  qualche  picchiate 
A  tucti  quanti  fu  nanzi  ilman* 

cino 

la  paga  esua 

pò  quatro  et  pò  dua  et  polzeriuo 
sol  vn  quattrino  barate  di  que- 
sti 

andianne  presti 
a  non  tardare 

andian  atrouar  poropeo   che 

dacordi 

horsu  balordi 
venitene  ingordi 
andiano:  andate 
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'onne  no  sian  cauadenti 
nel  mestier  molto  prudenti 
Habbian  ferri  duri  et  grossi 
et  de  torti  et  de  diritti 
et  facciangli  ispesso  rossi 
quando  son  per  forza  fitti 
quando  fUor  dibocca  ilgitti 
nescon  tucti  sanguinenti 

Sonci  certe  fànciullette 
che  non  basta  lorolcore 
ma  pur  quando  altri  gnelmette 
stuzicando  con  amore 
le  non  fan  troppo  remore 
anco  stanno  patienti 

Trouian  certi  mascellari 
chauedere  non  paion  guasti 
son  difuor  puliti  et  chiari 
ma  pò  quando  tu  glitasti 
stuzicar  non  par  che  basti 
conuien  pur  far  altrimenti 

Chi  va  drente  pizicore 
no  habbian  per  donne  grosse 
vn  vntion  che  mal  migliore 
olio  che  dlAiue  rosse 
donne  siate  a  questo  mosse 
nhabbiam  dato  a  più  diuenti 

No  habbiam  chi  ne  volessi 
per  que  denti  magagnati 
TU  vntion  chi  vel  mectesai 
glihare  tutti  sanicati 
olio  dinerbi  tirati 
chi  ne  vuol  qui  sapresenti 

Maisi  che  quando  e  pioue 
no  faccian  mal  volentieri 
con  vo  donne  simil  proue 
sappian  far  di  più  mestieri 
no  andian  dreto  abarbieri 
che  ciaulon  molte  genti 
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iua  Tiua  lapotenza 
de  sta  diaa  alma  Fiorensa 
Questo  nostro  gran  sifi^ore 
di  ghinea  et  digranuia 
e  venuto  con  feruore 
desser  vostra  compagnia 
non  apreza  signoria 
anzi  vuol  fama  et  honore 
et  cfaaualcba  per  amore 
con  si  gram  magnificenza 
Caualchare  e  lane  nostra 
et  Togljan  labestla  ignuda 
perche  quando  siamo  in  giostra 
e  più  destra  et  manco  suda 
et  se  le  dischiena  cruda 
regge  meglio  alle  percosse 
con  lenostre  lance  grosse 
dimostrian  nostra  potenza 
Habbiam  sotto  corridore 
che  gagliardo  amarauiglia 
che  in  manche  diduhoro 
faccian  più  didieci  miglia 
se  sisquote  vn  pò  labriglia 
prestamente  impie  siriza 
et  cosi  induo  lanci  scbiza 
che  non  può  hauer  patienza 
Per  tener  labestia  sana 
riposianci  quando  pione 
sifarebbe  bolsa  et  strana 
sene  viste  molte  pruoue 
non  lasciate  andare  altroue 
donne  questi  forestieri 
che  hauendone  mestieri 
seruiran  con  diligenza 
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'e  gustate  leparole 
deste*  penare  flglaole 
Non  prendete  admiratione 
desser  fuor  del  munistero 
non  fu  nostra  intentione 
diportar  questo  vel  nero 
sempre  hauemo  desidero 
come  laltre  esser  ornate 
vorremesser  maritate 
queste  quel  che  più  ciduolo 
Siamo  state  in  penitenza 
in  digiuni  et  in  affanni 
hauam  pocha  conoscenza 
quandentramo  in  questi  panni 
hor  che  Siam  mature  danni 
conosciamo  ilnostrerrore 
et  sentianci  arderelcore 
daltro  caldo  che  disole 
Quanto  son  grieui  tormenti 
alle  pouer  monacelle 
aueder  tanti  ornamenti 
diquestaltre  dame  belle 
elle  penson  a  vedelle 
isare  cosi  anchio 
maladisco  il  pad  re  mio 
che  cosi  tener  mi  vuole 
Quante  monache  sacrate 
maladiscon  nocte  et  giorno 
chintalloco  Iha  menate 
et  piagnendo*  van  atorno 
hor  su  su  non  più  soggiorno 
cerchian  pur  nostra  ventura 
a  discreder  la  natura 
bisognaltro  che  parole 
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0  babbiam  visto  lapruoaa 
che  chi  cercha  sempre  traoua 

No  sian  tutte  consolate 
che  sauan  8i  meschfnelle 
slanci  bene  accompagnate 
et  non  sian  più  monacolle 
facto  sian  donne  nonelle 
inposate  da  costoro 
ognun  brama  argento  et  oro 
danar  freschi  et  carne  nuoua 

Se  del  tempo  babbiam  perduto 
losapren  ben  racquietare 
no  faren  come  e  douuto 
ilpoder  ben  lauorare 
lofarea  riuoltolare 
mille  volte  sotto  sopra 
snn/a  perder  mai  vn  opra 
non  lasciando  perche  piua' 

Quolche  sifa  volentieri 
non  par  mai  che  tìrincrescha 
hoggi  tlricordi  dhieri 
et  lanoglia  tirinfrescha 
vn  gran  facto  cche  non  escha- 
qualche  fructo  qualche  volta 
per  istare  cola  sepolta 
a  dispecto  ilben  non  gioua 

Questo  f^ia  Sfondamento 
chi  entrar  vuole  in  que  panni 
non  può  essòr  fondamento 
naturai  se  non  ve  glianni 
eson  poi  tanti  gliaffanni 
perchi  ve  centra  suo  voglia 
chella  viue  sempre  in  doglia 
et  no  nesian  sute  alla  pruoua 
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Jhi  non  ha  oro  o  argento 
non  può  hauer  nessun  con- 
tento 

Per  amor  dargento  et  oro 
sifan  tucte  queste  ghale 
gran  dolceza  e  nel  thesoro 
efare  volare  sanza  ale 
Ihuom  mngijianimo*  et  reale 
sempre  vuol  fama  et  honore 
et  pero  questo  signore 
messo  se  tra  lacqua  eluento 

Porche  eglfe  vngo  del  pesce 
vuoilo  inman  mentre  cheguiza 
nel  toccnrlo  gonfia  et  cresce 
et  gonOnndo  sidiriza 
et  cosi  Usuo  lacte  schiza 
che  più  dolce  chuna  manna 
ma  vuol  essere  duna  spanna 
ilbuon  barbio  aquel  chi  sento 

Qui  son  degni  pescatori 
de  migliori  "  chabbi  il  mestieri 
degni  rete  et  tuffatori 
che  van  sotto  volentieri 
piglion  pesci  grossi  et  fieri 
che  si  flccon  per  legrotti 
molti  bucini  han  già  recti 
non  vipossono  star  drente 

Donne  bello  chi  volessi 
qualche  barbio  pien  dilacte 
pur  che  voi  cene  chiedessi 
babbiam  pesci  dipiu  fàcte 
de  non  fate  come  matte 
non  lasciate  per  timore 
contentate  vn  tractol  core 
non  prezate  oro  o  argento 
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^onna  no  siamo  herbolai 
de  miglior  elle  fossili  mai 

No  vegnan  sin  dilettante 
donejson  Iherbe  pretiose 
et  habbiam  recate  tante 
cose  degne  et  yiitooee 
habbiam  fra  laltre  cote 
daflkr  Are  flglooli  assai 

Noi  babblam  di  più  ragioni 
dite  stlcoli  perfeeU 
calehatreppi  et  maeerone 
eennamo  et  melaghetti 
certi  stinchi  marinetti 
nel  Tin  biancho  gliberai 

Habbiam  gengiaui  soprani 
et  dellebaro  da  bere 
et  scareoll  ddliani 
et  del  muschio  vsian  tenere 
per  lauorare  ilpodere 
di  et  noete  stu  vorrai 

No  habbiam  mei  de  purate 
che  fallaote  ritornare 
et  mandragole  prouate 
per  le  donne  ingraaidare 
tucto  sta  poi  nel  menare 
quando  in  corpo  tu  Iharai 

Quando  eglie  rannugolato 
che  glie  iltempo  delle  pioue 
donne  belle  ece  vietato 
i^r  con  voi  simile  pruoue* 
soctilmente  cerchiali  doue 
più  aifit  per  gliherbolai 
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hi  honor  nelmondo  brama 
fedeltà  disia  et  ama 


Sansa  dubio  ne  paura 
con  ognun  vogliau  prouarei 
perche  sotto  larioadura 
no  sappiau  bene  assetarci 
che  gnun  male  non  sipuo  farci 
sie  chi  vuole  agnuna  dama 

Tuete  sian  damor  fedele 
et  pero  larme  portiano 
centra  ogni  eor  crudele 
franeamente  ciproniano 
et  per  segno  noi  habbiano 
qaesta  fede  et  ciascuna  *  lama 

Pel  combatter  molto  spesso 
et  con  lande*  grosse  et  dure 
ce  chi  ha  loscudo  fesso 
pien  disehlanti  et  dirocture 
viparrebbon  cose  scure 
chi  vedessi  quella  trama 

8e  loscudo  non  sadopra 
eperlano  ilbrocchier  tondo 
et  facciano  andar  soxopra 
emiglior  campion  del  mondo 
et  pecolpi  di  grram  pondo 
acquistiamo  honore  et  fìima 

Bt  cosi  queste  pulce!  le  ^ 
son  di  buona  volontà 
difsr  facti  et  non  nouello 
quando  alchuno  lenuitera 
mantenendo  fedeltà 
et  ciascuna  iltempo  brama 
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0  habbiam  facto  concepto 
per  hauer  qualche  dilecto 
Voler  gire  alla  foresta 
et  lasu  far  carnesdale 
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con  le  donne  infuoco  enfesta 
et  lacurne  trar  di  sale 
glie  vn  tempo  naturale 
chella  fia  vermiglia  et  soda 
et  costor  YOglion  lacoda 
per  far  morbido  ileiaffecto 

Bile  dieon  cbe  quel  grasso 
e  cosi  morbido  et  degno 
et  pero  vengono  aspasso 
per  fornire  illor  disegno 
ellliarebbon  troppo  asdegno 
se  la  fusse  adoperata 
da  nessuna  maritata     . 
sare  loro  troppo  dispecto 

Sian  disposti  scontentane 
et  dar  loro  mille  piaceri 
per  giardini  boschetti  et  valle 
ricercando  elot  poderi 
elleuengon  volentieri 
per  chognuna  hai  suo  discreto 
cosi  noi  alloro  dirieto 
spessandiano  perbuonrispecto 

Lefaren  pescare  amano 
pe  fossati  acerte  grotte 
et  chacciar  per  monte  et  piano 
sempre  di  di  et  di  nocte' 
daren  loro  chacio  et  ricotte 
et  capretti  teneregli 
tra  lemandorle  et  baccegli 
tuttolmaggio  allor  dilecto 
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e  moueteui  apietade 
dicostoro*  in  charitade 
Elle  son  qui  forestisre 
giunsel  tempo  per  camino 


et  queste  nostro  mestiere 
dalleuar  donne  elbambino 
elle  son  sanzun  quattrino 
>t  diloro  '  pur  cene  incresce 
vo  sapete  pur  che  nesce 
tucto  molle  in  veritade 

Bbisogna  rasciugano 
non  ce  peze  line  o  lane 
da  potere  vn  pò  fasciano 
et  non  ce  culle  ne  zane 
come  noi  son  pur  Christiane 
benché  sieno  ingrauidate 
nel  menare  lelor  pedate 
et  giacere  su  per  lestrade 

Son  aldn  do  none  mesi 
sanza  guida  qui  condocte 
elor  corpi  son  si  scesi 
chelle  ilfaranno  stancete 
sono  state  in  boschi  engrotte 
in  chaueme  et  in  pantani 
leleziscon  come  cani 
non  fu  mai  tal  crudeltaJe 

De  chi  può  hauendo  doue 
ritenerle  in  un  lectuccio 
non  lelasci  andar  altroue 
lelfaianno*  in  vn  cantuccio 
le  non  hàn  pur  vn  benduccio 
quando  pione  da  mutarsi 
pur  vorrebbon  riposarsi 
fuor  ditanta  pouertade 
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^e  pietosi  ciptadìni 
fate  bene  aduo  bambini 
Quelle  due  donne  tedesche 
cheran  hieri  con  esso  noi 
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pouerette  stauon'  fresche 
se  non  fuMJ  sutì  toì 
elle  Ihanno  facto  poi 
istanocte  in  tana  dorso 
quiui  pare  hebbon  soccorso 
da  parecchi  buon  vicini 

Non  fu  mai  maggior  piacere 
comogiiuna  lofe  tosto 
leloferon  adiacere 
che  cosi  hauen*  disposto 
piace  loro  lesso  et  arrosto 
pur  che  Ihabbin  della  cnroe 
no  slan  fuori  per  comperarne 
ma  bisognaci  equattrini 

Conuien  lor  far  va  buon  parto 
perche  Ihanno  acaminare 
par  che  sia  lor  poco  vn  quarto 
dicappone  aun  mangiare 
elle  non  loposson  fare 
nB  lenon  sono  aiutate 
de  sienui  raccomandate 
per  amor  dique  fantini 

Leuorrebbon  caminare 
et  non  han  daflleir  lespesc 
non  vorrebbon  ritornare 
I)er  leterrc  del  marchese 
tanto  fango  enquel  paese 
che  glie  si  rotta  lastrada 
che  bisogna  chaltri  vada 
la  diricto  a  sua  confini 
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\^aanto  e  dura  et  grieue  pena 
quesU  rigida  cathena 

Cime  questo  enpido 
ddistnigge  nel  ano  foco 


eci  fa  sudar  nel  sido 
non  troaian  pace  ingnun  loco 
ne  speranza  por  vn  poco 
dallentar  laspra  cathena 

Infelice  quel  che  nasce 
nelle  forse  del  tiranno 
che  de  nostri  cor  si  pasce 
et  ristoraci  da  affanno* 
0  felici*  qne  che  vanno 
liberi  da  tal  cathena 

Ogni'  liberta  si  perde 
chi  silega  inforza  altrui 
delcontinouo  *  rinuerde 
laspra  fiamma  di  costui 
inerze  mai  non  regna  in  lui 
sempre  strlngne'  la  cathena 

Donne  de  siate  pietose 
che  per  voi  legati  siano 
alpregar  siate  gratiose 
giouentu  non  spiri  inuano 
cor  gentil  fu  sempre  humano 
sondo  dnto  in  tal  cathena 

Per  pietà  di  noi  vincresca 
non  cisia  persona  auara 
dinsegnarci  ispegner  le«(ca 
ctie  par  dolce  et  e  amara 
liberta  che  tanto  chara 
non  consiste  in  tal  chathena 

Ne  consiglio  ne  risposta 
non  eie  dato  alla  presenza 
dipartiaoci  a  nostra  posta 
sopportando  in  patienza 
questa  cruda  penitenza 
morte  rompe  ogni  chatena 
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Ibi  ha  laiiimo  gentile 
daroor  seguita  loatile 

E  Ai  (lice  che  lamore 
agliamanti  e  gran  dilecto 
et  pero  questo  signore 
80  (Inmor  facto  suggetto 
et  pero  i)ortn  nel  pecto 
questo  segno  peregrino 
che  locolse  nel  giardino 
duna  dama  signorile 

Le  vn  pome  si  pretioso 
questa  diua  mandorletta 
chogni  gusto  ne  bramoso 
et  ciascun  seno  dilecta 
quando  elle  piccola  et  streeta 
tcncrclla  sanza  pelo 
et  non  vuol  sentirelgelo 
et  pero  vengon  daprile 

Donne  noi  and  fan  cercando 
lUHndorlette  tenerelle 
olii  nhauessi  *  dica  quando 
vuol  die  noi  vegnau  pcrelle 
Icuoglian  pulite  et  belle 
non  \ì:i\Vk  su  loro  chico 
cIh"  le»  non  vngliono*  vn  fico 
se  non  hanno  il  pel  sottile 

Questa  mandorla  e  In  prima 
fructa  deltempo  nouello 
et  pero  senefa  stima 
perdio  le  nanzalbaccelllo 
quando  iltempo  e  chiaro  et  bel- 
lo 
che  non  pioua  et  sia  asciutto 
per  hauer  diquesto  fk*ucto 
ognhor  sifa  humile 
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Ibi  e  sauio  gusti  entenda 
et  nessuno  non  ci  riprenda 

Sauam  tucte  conuertite 
l)er  lebuona  spiratione 
del  peccar  tncte  pentite 
con  gran  pianto  et  contritione 
fumo  date  apiu  persone 
che  dhauessino  incommenda 

Lepromesse  furon  grande 
ma  fu  poi  lattener  corto 
nebosdietti  amangiar  ghiande 
presharcmo  più  conforto 
non  sie  gnuno'che  cidieltorto 
se  no  siamo  state  amenda 

Sauam  use  atriomphare 
con  pollastre  et  buon  piccioni 
sempre  acccna  et  desinare 
con  l>e  giouani  garzoni 
si  chognuno  cela  perdoni 
del  tornare  a  tal  faccenda 

Tucte  quante  liabbian  disposto 
dimandarne  ognun  coutunto 
et  di  dar  lesso  et  arrosto 
come  fla  vostro  talento 
per  hauerc  oro  et  argento 
ne  daremo  alla  tregenda 
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^^uesto  gufo  ha  vccellato 
chi  Ihaueua  dileggiato 

eie  di  più  ragioni  vceegli 
dilecteuoli  auedegli 
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quando  algufo  vtnno  quegli 
tucti  Ihanno  dispregiato 

Questo  gufo  Don  ladira 
chi  lomorde  et  chi  lotira 
chi  dintorno  si  gliaghra 
resta  poi  tucto  impaniato 

Quando  ilgufo  vn  poco  ondeggia 
quel  Tccel  che  più  ildileggia 
resta  poi  lacuccoueggia 
quando  ilgufo  se  posato 

Bconuien  che  segli  paia 
se  gliha  buona  frasconsia 
sempre  morde  et  non  abbaia  * 
cosi  resta  vendicato 

Alle  Tolte  per  piacere 
fa  leuiste  dicadere 
per  poter  chiaro  vedere 
da  chi  e  più  nimicato 

Pe  laltrieri  vn  piccol  volo 
et  duccegli  vn  grande  stuolo 
raguuoe  et  con  gran  duolo 
nha  più  dune  preso  et  legato 

Quando  ilgufo  vuole  iluicto 
si  fa  sodo  et  sta  ben  ricto 
pò  si  cala  giù  algltto 
doue  credo  hauer  predato 

Douelgufo  *  il  capo  motte 
egliallargha  leuie  stretto 
vaghe  donne  et  giouinette' 
da  tal  gufo  vn  pò  dilato 

Finita 
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olen  fkre  vn  belle  quiste 
per  leeorpe  lantechrlste 
No  star  bone  scoplettere 
queste  star  bombardare 


tutte  chase  leftontere 
per  loeorpe  lantechrlste 

Forse  forse  bon'  palette 
tra  diritte  dienocte 
et  star  forte  tutte  pecto 
per  loeorpe  lantechrlste 

La  fottute  spinchare 
tuttol  bandire  forare 
voi  marche&e  caualchnro 
per  loeorpe  lantechrlste 

Noi  monte  flchalentrare 
qui  uè  drente  voi  Istare 
tucto  porte  vuol  serrare 
per  leeorpe'  lantechrlste 

Non  volemo  andar  poppe 
raguner  bombagie  stoppe 
far  bai  otto  et  gram  viluppo 
per  leeorpe  lantechrlste 

Po  volerne  in  dar  foiame 
raghunere*  stipe  et  strame 
et  chazar  tutte  forame 
per  loeorpe  lantechrlste 

Istar  pur  veder  bel  giocchi 
voi  foiaue  per  bargiocch 
non  volemo  cesser  tocch 
per  leeorpe  lantechrlste 

No  andar  drete  '  leporto 
pinze  pinze  forte  forte 
chazar  drente  tutte  scorte 
per  leeorpe  lantechrlste 

Se  chusi  chazar  marchese 
lu  non  poter  far  difese 
va  pur  ve  su  paese 
per  leeorpe  lantechrlste 
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CaiuMMia  dellarnie  et  4Mm 
■etontla  comincia  la  Mlcntla 


e 


hi  edocto  in  Iscienza 
noti  questa  differenza 

Non  e  cibo  da  gnorante 
quel  che  tra  noi  sidisputa 
se  peraoni  e  qui  dauante 
qual  aie  perita  et  saputa 
lasuo  lingua  non  stia  muta 
80  tal  causa  comprenda 
m%  virilmente  difenda 
laragion  con  gram  prudenza 

Non  aie  gnun  che  pigli  parte 
difendete  laragione 
costor  qui  segut^ndo  marte 
hanno  loro  opinione 
dhauer  più  reputatione 
che  non  ha  nostra  doctrina 
con  inganni  et  con  rapina 
viuon  sanza  conscienza  * 

Son  nimici  della  pace 
tengon  sempre  il  mondonguer- 

ra 
et  no  fuor  dicontumace 
traian  sempre  ciascun  cherra 
e  non  e  sopra  la  terra 
dubbialcuno  o  iscriptura 
che  no  non  faccian  sic  ara 
con  intera  prouidenza 

Quanti  piati  ah  quanti  errori 
da  perfecta  medicina 
lascienza*  de  doctori 
mediante  la  doctrina 
costor  mectono'  in  ruina 
lepersone  et  molti  regni 
et  pero  sian  noi  più  degni 
più  ornati  deloquenza 


Rispondon  glihuomini  darme 

Vuolsintender  4altra  parte 
auoler  giudicar  recto 
laprudenza  e  nelle  charte 
dicostor  sicondo  il  decto 
chi  gliuuol  per  buon  rispecto 
prima  vogliono  il  ducato 
et  se  poi  siperdel^  piato 
dicon  habbi  patienza 

Non  si  da  caualleria 
aplotroni'  o  anfingarJi 
non  acquista  signoria 
se  non  huoniini  gagliardi 
sempre  sian  tra  Innceet  dardi 
per  lionor  che  tutto  vale 
nelle  leggie  imperiale 
si  chiarisce  tol  sentenza 
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La  canzona  deUambio 


N 


on  sipuo  ben  caualcare 
se  la  bestia  non  sandiire 

No  Siam  tucti  buon  maestri 
didar  lambio  alle  mulette 
caualchian  leggieri  et  destri 
faccian  lire  come  saette 
quando  son  leuie  strette 
pianamente  con  loaprone 
letocchian  sol  per  cagione 
che  non  habbino  asaltare 

Se  labestia  ha  del  restio 
et  non  voglia  lepastoie 
con  buon  modo  dolce  et  pio 
glielmettian  con  mille  soie 


I  contcigHlU,  1  /«  scitHitm.  t  meetm» 
4  siptrdéi  il  a  mp9lirmi. 


sond  eerte  mone  gioie 
che  non  voglion  tener  groppa 
qaandelle  spiaceuol  troppa 
cibisogna  alfln  sonare 

Ogni  bestia  caualchiano 
▼olentier>  pur  chella  roglia 
et  tal  ambio  atutte  diano 
che  leuanno  senza  doglia 
8on  leggier  comuna  foglia 
cosingroppa  eomensella 
come  tu  auezi  quella 
cosi  sempre  lafa  stare 

Chi  volessi  andare  altroue 
con  labestia  per  sollaxo 
quando  fango  che  de  pioue 
per  fuggir  glischizi  elguazo 
se  non  fus8i  qualche  pazo 
vadingroppa  per  piacere 
ma  bisognasi  attenere 
sllarcion  per  non  cascar» 
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GaiiBCMia  del  trlomplM»  della 
pndldtla  comtnclait  sUamaatl 


D 


e  merze  crudele  amore 
di  chie  tuo  seruidore 

De  risguarda  enostri  pecti 
come  stanno  tuctl  quanti 
no  sian  tutti  tuo  suggetti 
tuo  fedeli  serui  constanti 
tucti  sten  fedeli  amanti 
che  amian  per  gentileza 
ma  nessuna  non  apreza 
di  costoro  iltuo  valore 

De  dimostra  latuo  forza 
centra  queste  tuo  nimiche 
tuo  valore  ognuno  sforza 
leggian  pur  lestorle  antlcbe 


delle  nostre  aspre  fatiche 
de  diuenta  vn  pò  pietoso 
siatuo  serui  gratioso 
come  dee  gentil  signore 
Tu  ha  tanti  buomini  vincti 
di  gran  pregio  et  di  gran  fama 
empiuparte  ne  dipinti 
che  ciascun  merze  tichiama 
et  hor  par  che  vna  dama 
vinca  te  col  voler  suo 
de  diserra  larcho  tuo 
et  incendi  loro  licore 

Ledame  pudiche 

Non  haranno  tuo  saecte 
tal  valor  che  tu  offenda 
queste  pudiche  angiolecte 
non  pensar  chaltri  sarrenda 
aun  orbo  cha  labenda 
che  glitien  velati  glioccbi 
ma  costor  son  tucU  sciocchi 
chi  ticrede  engrande  errore 

Getta  pur  saecte  et  fiocca 
col  tuaroo  accesi  strali 
che  nessuno  incende  o  tocca 
nostri  cor  si  naturali 
se  tuo  colpi  son  mortali 
son  per  chi  non  si  difende 
chi  lasua  liberta  vende 
non  e  mai  sansa  dolore 

Non  harai  tanta  letitia 
che  da  te  sian  superate^ 
vai  più  nostra  pudidtia 
che  non  vai  tuo  falsitate 
quante  già  vituperate 
sute  son  per  darti  fede 
bene  matto  chi  ticrede 
0  tyranno  traditore 

Finita 
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CtaUMOiBA  ^if^rii^1^  gtwflfff  In  wHiift 
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^onoe  diiuighi  sembianti 
aseolti  te  glistodianti 
Donne  no  sian  enti  offesi 
nel  passato  eameseiale 
da  questi  vostri  pratesi 
che  son  vaghi  didir  male 
ma  eson  tutti  dchale 
che  non  vaglion  duo  bisanti 

Rispondono  ledonno 

Se  pratesi  sono  sciocchi 
son  ledonne  saporite 
et  comargo  hanno  centocchi 
più  cho  danidonia  ardite 
se  no  sian  daraor  ferite 
nostri  cor  non  son  diamanti 

0  fontane  di  prudenza 
dhonesta  virtute'  engegno 
con  lauostra  sapienza 
date  a  noi  qualche  disegno 
qualche  modohonesto  etdegno 
che  die  fama  a  tutti  quanti 

Rispondono  glistudianti 

De  habbiate  prouideoza 
alla  vostra  giouentute 
nel  seguir  con  gram  prudenza 
Vener:  si  come  sapute 
ne  già  di  molte  sute 
chel  piacer  se  volto  in  pianti 

Non  si  può  celar  edardi 
dellamor  tante  possente 
ma  chi  e  sauia  si  guardi 
non  risponda  ad  ogni  gente 
non  par  cosa  conuenente 
tener  preti  per  amanti 

Bson  gente  iscelerata 
sanza  cura  dellhonoro 


se  sitmouano  in  brigata 
vantonsi  del  vostramore 
fedeltà  non  hanno  in  core 
qua  giuntérra  oncielo  a  sancti 

Finita 
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lomonsir  di  melaranxa 
ha  perduta  la  suo  manza 

Qliocchi  piangon  per  dolore 
et  la  fiamma  non  si  spegne 
ancho  strugge  et  ardelcore 
più  chel  foco  delle  legno 
per  le  sua  belleze  degne 
di  costei  chognaltra  auanza 

O  aiLioi*  crudele  engrato 
sauza  fede  et  pien  dinganni 
queste  elpremio  *  guadagnato 
delle  pene  et  degliaifanni 
sopportati*  mesi  et  anni 
hor  sian  fuor  degni  speranza 

Cosi  fa  chi  si  innamora 
tornan  poi  lerlsanpianto  * 
in  vn  traete  cisian  fora 
della  cosa  amata  tanto 
nuouo  uccel  vien  da  vn  canto 
che  citoglie  ogni  baldanza 

Osperanza  da  no  tolta 
del  tuo  seruo  vn  pò  tincresca 
nanzi  sia  lalma  disciolta 
vedilcor  charde  nellesca 
non  voler  che  di  te  esca 
tanta  fede  et  amistanza 

Finita 
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fl«ii— n>  dal  oor* 
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ihl  si  fa  seruo  damore 
gliconuien  donarelcore 
No  sian  tutti  dun  volere 
tutti  siamo  innamorati 
6t  piglian  sommo  piacere 
dallamore  esser  guidati 
allamor  dsian  donati 
et  ciascun  glidonaleore 
Bcipare  m  dolce  gioco 
questamor  pfen  di  dolcexa 
•e  d  tiene*  ilcor  nel  foco 
questa  ce  sommallegreza 
lamor  Tien  da  gentileza 
et  non  regna  in  duro  core 
Quando  sono  ad  vn  Teiere 
duamanti  e  gram  dilecto 
non  Tinaie  guardie  tenere 
guardi  pur  chi  ba  sospecto 
che  si  Tiene  adogni  effecto 
pur  che  sia  dispostol  core 
0  leggiadre  damigelle 
risguardate  euostramanti 
non  Tifate  amor  ribelle 
Tostrl  cor  non  sien  diamanti 
se  no  siamo  suoi  constanti 
siatanoi  gentil  dicore 

PiniU 


Gansona  de  m^w^m 

VJnesto  degno  et  gran  signore 

^cto  se  seruo  damore 
Bglie  sire  della  morea 

et  dellindia  di  Sorfa 

et  non  crede  in  leggio  hebrea 

ne  Christiana  fé  disia 

nella  tana  di  Rossia 

tien  ognuno  in  gram  timore 

I  tien. 

t  citrwdmn. 


B  non  e  buom  di  paura 
et  caualcba  Tolentieri 
quandeglie  nellarmadura 
e  TU  f^nco  bactaglieri 
segliha  sotto  buon  corsieri 
dogni  impresa  tuoI  honore 

Oram  paesi  ha  sotto  messi 
sotto  lasuo  signoria 
tutti  gli  huomini  ha  defessi 
tienne  quattro  imprigionia 
per  lalor  gram  leggiadria 
che  gUdan  dilecto  alcore 

Per  lalor  piaceuolezza 
gli  conserua  in  questa  vita 
de  gustate  gentileza 
quantelle  degna  et  gradita 
0  brigata  statunita 
aueder  sanza  remore 

Finita 


Ganaoiia  dalto  pl«rid« 


M. 


eschinelle  in  che  dolore 
citrouiau*  per  nostro  errore 

O  destino  o  crudel  fato 
0  prosumptione  h  umana 
che  cihauete  reuocato 
in  essentia  tanto  strana 
0  credenza  ciecha  et  vana 
della  nostra  Intentione 
ben  ha  falsa  opinione 
chi  repugna  alsuo  maggiore 

Larroganza  et  la  superba 
della  nostra  sapienza 
incito  con  nostra  verba 
contrastar  con  laclemenza 
delle  muse:  lascienza 
qual  di  noi  ciascuna  hauea 
non  e  più  come  solea 
delle  pieride  Ihonore 


« 


-42  — 


Sute  8ian  meritAmente 
dalle  muse  superate 
et  sortiamo  ogni  viuente 
cbe'  in  noi  vo  vispecchiate 
de  fuggite  non  cerchate 
quel  cha  voi  non  siconuiene 
chi  lexemplo  nostro  tiene 
V lucra  sanza  doloro 

Finita 


Ganaona  de  poeti  et  delle 
dama  loro 
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oneroso  et  gentil  core 
sempre  fu  vago  dnmore 
Se  no  siamo  innamorati 
lamor  vien  da  geutilcza 
vnoii  rogna  in  cori  ingrati 
ne  in  cor  pien  di  durcza 
ciba  constrccti  labelleza 
di  costor  farci  suggictti* 
ogniamor  sanza  difecti 
par  che  sia  degno  dhonore 

Rispondono  le  dame 

Vilipendio  et  grande  infama 
par  che  sia  ne  cor  gentili 
cuntra  chi  disia  o  ama 
cose  roze  basse  et  vili 
amar  huomini  virili 
et  amici  delle  muse 
douc  son  virtute  infuse 
non  cipar  che  sia  errore 

Non  ciba  mosse  hamor  lasci uo 
dinessun  carnai  piacere 
silualor  superlatiuo 
chen  costor  sipuo  vedere 


isperando  aneor  dhaaere 
per  lo  mezo  eterno  nome 
sopportian  damor  tal  some 
sanza  hauer  alcun  timore 

Rispondono  epoetl 

Non  sidebbe  biasimare 
amor  quando  eglie  honesto 
lauirta  sidebbe  amare 
perchel  tempo  fle  richiesto 
questct  Bia  lachiosa  altesto 
che  chi  bai  cor  generoso 
dogni  virtù  e  bramoso 
et  damor  sente  nel  core 

Finita 


Ganaona  dello  nlmphe  flesolane 
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udicitia  ha  più  valore 
che  Cupido  pien  derrore 

Non  eie  mai  dona  che  dica 
son  damor  sutangannata 
ctii  non  vuol  esser  sua  amica 
non  ne  po'  esser  forzata 
et  selle  contaminata 
non  si  vuol  dar  vdienza 
ma  con  rigida  presenza 
die  licenza  aldictatòrc 

Su  pe  monti  flesolani 
siau  nutrite  alla  foresta 
per  lessine  monti  et  piani 
pur  seruando  vita  honesta 
non  prezando  lamolesta 
de  laaciui  et  falsi  isguardi 
ma  conostri  strali  et  dardi 
auperian  chi  cereha  amore 


1  cAtf.  8  suggitti. 
3  piio. 
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Bendo  gniune  nana  spiagge 
seguitando  aleuna  feia 
come  rigida  et  seluaggia 
che  ciascuna  di  no  era 
eopragiunsaci  vna  schiera 
dioostor  che  vo  vedete 
per  satiar  lor  ftilsa  sete 

.    hor  gustate  ellor  dolore 

Rispondono'  eprigioni 

De  merxe  merze  pietà 
non  giustitia  in  sempiterno 
pudìcitia  in  charita 
non  più  tanto  aspro  gouerno 
se  no  fbssimo  in  inferno 
non  haremo  tanta  pena 
dediserra  la  cathena 
ehe  cistringe  lalma  eicore 

Oiouentute  vana  et  sciocca 
fugge  sempre  laragione 
se  Cupido  larco  scocca 
non  habbiam  redentione 
labilta  ne  fu  cagione 
diridurci  in  tal  legame 
de  merse  pudiche  dame 
siata  noi  qual  degne  sere 

Rispondon  lenimphe 

NoDsi  debbo  altringiuriHre 
et  sperar  trouar  merzede 
vuoisi  prima  alfln  pensare 
et  pero  come  siuede 
questo  sia  exemplo  et  fede 
achi  segue  ciascun  vitto 
chogni  colpa  hai  suo  suplitio* 
viensi  questo  aluostro  errore 

Finita 


ftfoal 
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leggiadre  et  vaghe  spose 
de  non  siate  si  sdegnose 

Pactabbiam  nostro  eoncepto 
ditenerui  molto  ornate 
gran  piacere  et  gran  dilecto 
dona  a  noi  vostra  biltade 
et  vo  sempre  disprezate 
noi  et  tutte  nostre  cose 

Perche  non  debbo  ilsignore 
dal  suo  seruo  esser  amato 
dun  perfecto  et  buon  amore 
se  non  e  vn  cor  ingrato 
tanto  più  stndo  legato 
più  che  gemme  pretiose 

Rispondono  ledonne 

Meschinelle  isuenturate 
guardun  pò  come  nostiano 
pò  che  serue  sian  chiamate 
et  achi  suggette  siano 
elpiacer  che  noi  habbiano 
son  leueste  si  pompose 

Se  ciascuna  tien  auile 
lericeheze  et  le  persone 
ogni  cosa  Usuo  simile 
appetisce  et  e  ragione 
sondo  spose  dun  garzone 
tucte  saremo  gioiose 

Rispondono  euecchi 

Hor  sian  noi  sicuri  et  certi 
del  sospecto  dentral  core 
de  lor  falsi  amor  coiKTti 
dalcun  giouane  amadore 
riprendiano  einostrerrore 
di  tor  donne  si  vezose 

Rispondono  ledonne 

Fu  per  certo  lerror  grande 
dar  a  noi  simil  mariti 


I  rispm4M9.  t  W  mpplUi*, 


per  lAnoete  altre  Tiuende 
cibieogaa  che  Testiti 
non  sipaecon  gliappititi 
pur  di  ueste  esser  copiose 
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on  Victoria  triomphando 
daUegreza  andian  cantando 

Ilsignor  desta  compagna 
con  si  gram  magnificenza 
dal  gran  roge  della  spagna 
e  mandato  quinflorenza 
visitando  lapresenza 
del  prefato  Imperadore 
presentando  con  amore 
questi  serui  alano  comando 

Questi  quattro  mori  sono 
con  ladiua  pulselletta 
sipregiato  et  degno  dono 
cha  lomperio  sol  saspecta 
perche  molto  sidilecta 
diueder  moresche  danze 
dagliamanti  et  dalle  manze 
tuctinsieme  exereitando 

Uabbiam  facto  nuouo  acquisto 
del  Reame  di  granata 
et  hauendo  in  costor  uisto 
gentileza  si  pregiata 
se  lor  vita  conseruata 
con  questa  pudica  dama 
che  ciascun  disia  et  brama 
diuederla  vn  pò  danzando 

No  andian  i>er  gentileza 
con  ladama  solazando 


ogni  cor  gentile  apreza 
simil  cosa  risgoardando 
et  pern  vegnan  pregando 
che  daflcono  inoortesia 
tacci  largo  nella  via 
eldanzar  eonaiderando 
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enne  chi  lieta  aitruooa 
apieta  di  noi  simnoua 

Contemplate  questi  panni 
quanto  son  digram  dolore 
no  sian  pur  tenere  danni 
et  habbian  giouinel  core 
molestate  dallamore 
che  cischalda  anco  dstrugge 
Ihonesta  ilpiacer  fugge 
eldolor  sempre  rinnuoua 

Quanto  e  duro  asopportare 
giouineza  mal  contenta 
nulla  vale  ogni  ben  fare 
che  per  forza  altri  consenta 
lapetito  citormenta 
didiscreder  lanatura 
et  le  cosa  troppo  dura 
far  per  forza  di  se  pruoua 

No  vegnan  diliberate 
per  aiuto  et  per  consiglio 
borremesser  '•  maritate 
perche  siamo  in  gran  periglio 
non  possiamo  alzare  el  ciglio 
et  pur  siamo  di  carne  et  dossa 
se  sene  truoua  vna  grossa 
biasimarla  a  ognun  gioua 


1  Hortfmttttir. 
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Quel  ehe  aiaede  palese 
mal  aipuo  altrui  celare 
ehi  delsuo  Aon  e  cortese 
quel  daltrui  non  può  toccare 
dura  coea  e  laepectare 
et  chi  non  pruoua  non  crede 
chi  e  sauia  habbi  menede 
et  apieta  di  noi  ai  muoua 

FiniU 
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^gni  dama  pelleffrlna 
che  nel  core  eente  damore 
lieta  Tenga  affare  honore 
alaignor  della  «  chauallina 

Qlie  venuto*  quel  bel  meee 
che  rallegra  tucti  ecori 
et  riueste  ogni  paese 
dherbe  ftiicte  fìronde  et  fiori 
maggio  pieno  di  dolci  odori 
pe  giardini  et  pe  boschetti 
doue  canton  gliuccelletii 
nocte  et  di  sera  et  mattina 

Vuoisi  fare  festa  di  maggio 
perche  glie  degno  dhonore 
non  e  loco  si  seluaggio 
che  non  sia  pien  displendore 
escon  de  boschetti  fere 
glianimall  alla  foresta 
per  amore  faccende  festa 
lun  con  laltro  sauidna 

Pien  damore  et  dallegreza 
aian  venuti  auisitare 
qui  lauostra  gentileza 
per  far  tutti  rallegrare 


et  ceroUano  dimaritare 
queste  nostre  damigelle 
chi  volesse  vna  diquelle 
o  vuol  grande  o'  vuol  piccina 
Chi  hai  core  magno  et  cortese 
hor  dimostri  ilsuo  valore 
no  voglian  mutar  paese 
col  magnifico  signore 
qual  di  voi  brama  Ihonore 
non  aspeoti  più  parole 
hor  presenti  quel  che  vuole 
perche  cisoie  ratto  camina 

Finita 


1>«*^^^  delle  Tedone  et  de 


aaedioi 


D< 


^e  *  maeetri  con  feruore 
riparate  alnostro  omero 

Risguardate  elsegno  prima 
per  conoscere  eldifecto 
dello  spender  fate  stima 
chél  facciano  per  vn  dilecto 
fate  pur  questo  concepto 
dilettarci  ogni  dolore 

Non  trouian  pace  ingnun  luco 
cioombatte  lapaura 
nelle  reni  habbiano  vn  foco 
che  cioiTende  oltre  misura 
et  habbiand  per  natura 
sempre  drente  un  pizicore 

Rispondono  emedici 

Questo  segno  apunto  dice 
donde  viene  elmancamento 
per  difecto  di  matrice 
che  patisce  detrimento 


f  di  chmuuUìnm,  1  umji/o. 
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vifareno  acompimento 

vn  yntion  che  mal  migliore 

Rispondono  ledonne 

Per  aiuto  et  buon  consiglio 
se  ciascuna  aluenir  mossa 
se  sipuo  sanza  periglio 
no  sian  pure  dicame  et  ossa 
se  sene  truoua  vna  grossa 
senefa  vn  gram  romore 

Rispondono  emedici 

Vn  pericol  grande  eluostro 
et  di  questo  ognun  ne  chiaro 
metteren  longegno  nostro 
tuctonuoi  hauendol  charo 
drietauol  col  buon  riparo 
no  andreno  pel  nostro  honore 

Per  freddare  lerene  tosto 
fate  ditener  nellecto 
▼n  bellico  sopra  posto 
vno  stomaco  sul  pecto 
la  natura  per  dilecto 
purgherassi  degni  humore 

Rispondono  leserue 

Fate  amodo  dicostoro 
se  vifanno  quellutione' 
vidara  altro  ristoro 
chuna  zuccha  o  yn  mellone 
lemandauon  altreccone 
a  ognhora  a  comperarne 
se  sipuo  far  con  lacarue 

ellha  pure  altro  sapore 

• 

Finita 


Ganaon*  detnrdii  et  eanaltoii 


Q 


uesti  turchi  incathenati 
van.  purgando  elor  peccati 


No  sauan  prima  prigioni 
di  questa  brueta  canaglia 
hor  sian  fuori  dipassioni 
et  pagato  habbiam  lataglia 
hor  la  cosa  siraguaglia 
chestratian  chi  ciha  stratiati 

Per  Talersi  duna  ingiuria 
che*  e  sauio  eltempo  aspecta 
non  sidee  correre  a  furia 
chi  vuol  fare  lasuo  vendecta 
tanto  stenmo  allaueletta  * 
che  cisian  ben  vendicati 

Rispondono  eturchi 

Non  sie  gnun  che  nel  futuro 
ponga  ferma  lasperanza 
che  non  e  nessun  sicuro 
diquel  tempo  che  ciauanza 
la  superba  et  larroganza 
nostra  ciha  ben  gastigati 

La  fortuna  con  suo  rota 
sempre  volge  et  sempre  gira 
lun  sotterra  nella  mota 
laltro  in  cima  innalza  et  tira 
qualche  volta  ilciel  sadira 
contro  deglih  uomini  ingrati 

Non  sidebbe  per  alteza 
reputare  nessuno  auile 
per  hauere  vsato  aspreza 
sian  condocti  in  tale  stilo 
nostro  orgoglio  e  facto  humile 
la  fortuna  ciha  domati 

Rispondono  ecaualieri 

Questo  atutti  donerebbe 
esser  buono  exemplo  et  fede 
che  chi  ftt  quel  che  non  debbe 
glintreuien^quel  che  non  crede 
chi  daltrui  non  ha  menade 
non  laspecti  et  non  ne  guati 

Finita 


1  ^utllunUone. 
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'e  mene  care  sorelle 
deste  pouer  meschinelle 

Sendo  gite  alla  marina 
con  larete*  per  pigliare 
qualche  barbio  o  qualcbom- 

brina 
per  potere*  lalmo  satiare 
questi  Tennono  apredare 
noi  meschine  pouerelle 

Fu  ciascuna  in  terra  scesa 
perche  hauen'  lalanda  in  resta 
et  volendo  fnr  difesa 
nostra  sora  più  rubesta 
fu  allei  tolta  latesta 
et  a  noi  rotta  la  pelle 

Rispondono  e  Corsali 

Larte  nostra  e  dipredare 
non  pero  difar  micidio 
et  sian  vaghi  del  menare 
donne  belle  alnostro  nidio 
et  habbiam  troppo  in  fastidio 
far  con  ?oi  troppe  nouelle 

Voglian  facti  et  non  parole 
tal  minaccia  cha  paura 
se  di  noi  altri  siduole 
lesta  bene  ogni  isciaura* 
desser  sata  acerba  et  dura 
piangon  poi  leuecchierelle 

Risponde'  elpescie*  et  bruogio 

De  fanciulle  non  piangnete  ' 
desser  preda  dicostoro 
et  se  vhanno  rotta  larete 
▼idaranno  argento  et  oro 
e  non  ve  nessun  diloro 
che  non  visazi  dipescl 


pur  chognuna  sarrouesci 
al  pescare  fanciulle* 

Finita 


di 


V, 


iua  viua  elgram  signore 
del  broncone  degno  Uhonore 

Viua  Tina  triomphando 
questa  nobil  baronia 
con  honore  sempre  inalzando 
con  gram  gala  et  cortesia 
non  faccende  villania 
anessuna  creatura 
et  cosi  viua  sicura 
pel  broncone  degno  dhonore 

Viua  viua  el  signor  nostro 
si  magnianimo*  et  gioccondo 
se  fortuna  ha  già  dimostro 
diuolere  mandarti  in  fondo 
hora  in  cima  su  del  tondo 
posti  ciha  nella  suo  rota 
et  donato  ciha  per  dota 
elbroncon  degno  dhonore 

Se  lanuidia  o  lapotenza 
daltro  seggio  aquesto  tolse 
già  ilsignoro**  fu  violenza 
ben  challhora  molto  cidolse 
pò  fortuna  si  riuolse 
et  benigna  ha  proueduto 
alsignore  et  allaiuto 
del  broncone  degno  dhonore 

Non  si  vuole  mai  disperare 
Ihumilta  con  patienza 
fa  Ihumil  sempre  exaltare 
seneuede  experienza 
flrenzuola  per  fiorenza 
lior  fiorisce  cresce  ennalza 


I  con  Uitr€.  t  pottr.  8  kmutmn.  4  itcimgurm,  %  RUpùnd^itt.  •  glpetcg.  1  pittgnHe. 
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et  per  segno  et  fede  calza 
elbroncone  degrno  dbonore 

0  felice  signoria 
ben  può  far  festa  et  bonaccia 
vedi  la  tua  baronia 
pronta  con  allegra  faccia 
aseguire  tutti  tuo  traccia 
come  buoni  semi  fedeli 
pò  chaiuto  babbiam  da  cieli 
elbroncon  degno  dhonore 

Et  per  segno  dallegreza 
slan  disposti  tutti  quanti 
dimostrar  nostra  prodeza 
et  con  balli  et  suoni  et  canti 
et  ledame  con  gli  amanti 
questi  doni  balleranno 
viua  viua  poi  diranno 
elbroncon  degno  dhonore 

Ben  sipuo  tener  felice 
questa  dina  compagnia 
poi  chel  figlio  di  Clarice 
cosi  magna  cortesia 
facto  ciba  et  vuol  che  sia 
ciaschedun  delsuamor  degno 
che  con  fede  portai  segno 
delbroncone  degno  dhonore 

Quel  broncone  e  vn  rampollo 
che  germuglia  fjra  lepalle 
quale  enterra  nuouo  Apollo 
chi  aquello  ferma  lespalle 
in  cipta  onuiUa  on  valle 
può  tremare  et  non  cadere 
et  pero  viua  ilmessere 
del  broncone  degno  dhonore 

Finita 


Oanaona  ób  tedasohi 


G, 


'iouani  mandati  siano 
per  pigliare  alloggiamenti 
in  initalia  per  legenti 
del  gram  Re  Maximiano 

Qia  pia  volte  entreuenuto  ' 
caminando  par  che  sia 
bello  iltempo  et  epiouuto 
pel  camino  amesa  via 
ma  per  nostra  gagliardia 
compian  sempre  la  giornata 
sanza  fare  iscaualchata 
per  menare  labestia  amano 

Molte  volte  per  la  stiza 
nelmenare  forte  glisproni 
et  labestia  fuori  ischiza 
della  via  pe  gran  frugoni 
ma  no  sian  tutti  garzoni 
che  vogliano  ir  per  lastrada 
nanzi  stare  vn  poco  abada 
quando  iltempo  e  pur  villano 

Et  pero  buona  hosteria 
no  vorremo  per  rispecto 
che  labestia  bene  stia 
elpadron  sanza  sospeeto 
bene  amensa  et  anco  ellecto 
dogni  cosa  sia  fornito 
come  fla  vostro  appetito 
al  pagare  nessun  fle  strano 


'  La  CaBBona  ób  Galanti 


s 


ian  galanti  di  Valenza 
qui  per  passi  *  capitati 


I  éntérugnuto.  S  pMtso,  Ugol. 
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damore  gìM  presi  et  legati 
delle  Dame'  da  Fiorenza 

Son  molto  gentile  et  belle 
donne  della  terra  nostra 
voi  Tincete  assai  quelle 
come  iluiso  difùor  monstre 
qnesta  gran  bellexa  vostra 
eoo  amore  acompagniate 
se  non  siate  innamorate 
e  sare*  meglio  esser  sansa 

Secondo  enostri  costumi 
vsereno  anebor  con  voi 
Tselletti*  olii  et  profumi 
donne  belle  babbiam  con  noi 

«  hanno  odor  soane  et  poi 
molto  giona  *  la  '  natura 
se  ciò*  donna  alchnna  dura 
contro  amore  la  fìsra  senza 

Qnanto  e  vna  buona  spanna 
▼selletti'  lunghi  babbiamo 
se  dicessi  altri  Tinganna 
noi  Togli  porremo  in  mano 
ritti  alluogo  gli  mettiamo 
nella  panctaba*acceso  ilAioco 
donde*  spargie'*a  poeoapoco 
dolce  odor  che  ha  gran  potenza 

Hor  dellolio  Togliam  dire 
che"  ha  odore  et  virtù  tanta 
che  fa  altri  risentire 
dal  capo  infine  alla  pianta 
lolio  e  Tna  eosa  saneta 
se  stillato  e  in  buona  booeia 
esde  fUora  agoccia  agocda 
se  pia  pena  ha  più  potenza 

Lolio  sana  "  ogni  dolore 
et  risolue  ogni  duresa 
tira  a  se  tutto  lomore  *' 
tra  *^  del  membro  la  caldezza 


penetrando  da  dolcezza 
quanto  i>iu  lolio*'  stropicci 
^  hai  triemiti  o  cai» ricci 
V£>;i  loli:^  et  sarai  Ann/a 

Noi  habbiamo  vm  Uuou  sapone 
che  fa  saponata  assai 
flrega  vn  pezo  oue  sipone 
se  più  meni  più  ne  barai 
eui  **  egli  achaduto  mai 
donne  hauer  lancila  strette 
col  sapone  si  chaua  et  mette 
chuoce  vm  poco  patienz» 

Donne  do  che  habbiamo  e  vostro 
se  damor  voi  siato  acciese 
metterlo  lolio  di  nostro 
vgnieromo  a  vostro  *'  spet^e 
habbiamo  olio  del  paese 
glielsi  aranci  et  bengui** 
se  vipiace  prouiam  qui 
fscciam**  questa  experienza 


La  Gàamomm  degli  hnomlnl  sai 


V, 


ina  viua  la  ragione 
et  ciascun  che  e  suo*^ campione 

Noi  Siam  tutti  liominl  giusti 
che  habbiam  iltorto  asdegno 
et  con  questi  mazafrusti 
dpartimo**  dal  suo  regno 
et  dila  doue  per  segno 
Hercol  pose  le  colonne 
per  trouar  queste  madonne 
cerco  habbiam  più  regione 

Quante  volte  con  costoro 
a  combatter  satti  siano 


I  Donne,  Ugol.  -  t  y  sétriit.  U|ol.  -  S  Fge/letti.  Ugol.  -  4  «m/ff/i  U.  Ugol.  -  »  a 
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che  ogni  cosa  cbe  era  loro 
sottomesso  a  noi  habbiamo 
Habbian  tolto  lor  foiano 
che  ci  fece  già  gram  guerra 
et  per  noi  quel  sapre  et  serra 
non  e  più  delle  amazone 

Lhabbiam  tutte  scaualchate 
per  menar  nostri  speroni 
prese  morte  et  flracbass'ite 
chi  rouescia  et  chi  bocchoni 
menauam  si  gram  frugoni 
con  questi  nostri  beruocchi 
che  di  testa  vsciuon  gliochi 
proprio  lor  per  passione 

Non  curiamo  alla  battaglia 
stradiotti  et  balestrieri 
ne  galuppi  vna  medaglia 
ne  scopietti  o  bombardieri 
et  glierranti  caualieri 
gli  mandian  tutti  sozopra 
sene  visto  et  vede  lopra 
per  costoro  che  son  prigione 

Per  spegnier  guerre  et  lite 
Habbiam  dato  aqueste  ilbotto 
cheram  sopra  a  noi  salite 
el  disegno  habbiam  lor  rotto 
et  vogliam  cbe  stiem  di  sotto 
et  non  siemle  prime  in  giostra 
lascin  far  lopra*  nostra 
come  vuol  giusta  cagione 

Finita 


'  La  cansona  dèloarro  di  bacco 

\^uanto  e  bella  gioueneza* 
che  si  fuggie  tutta  via 


I 


chi  vuol  esser  lieto  hor  sia  * 
di  domam  non  eie  certosa 
Questo  e  Baccbo  et  Arianna 
belli  e  luno  dellaltro  ardenti 
perche  eltempo  fuggie  et  an- 

sempre  insieme  stam  contonti 
Queste  Nymphe  et  altre  genti 
sono  allegre  tutta  via 
questi  lieti  satiretti 
delle  Nymphe  innamorati 
per"  chaueme  et  per  boschetti 
liom*  lor  posto  cento  aguati 
hor  da  Bacche  riscaldati 
ballon  salton  tutta  via 
Queste  n.vmphc'  hanno  ancor ^ 

caro 
da  loro  essere  ingannate 
non  può  far  amor  riparo' 
se  non  a  gente  roze  et  ingrat«'^ 
bora  insieme  mescolate 
fanno  festa  tutta  via** 
Questa  somma**  cbe  vien  dricto 
sopra  lasino  e  Syleno 
cosi  vecchio  ebro**  et  lieto 
già  di  carne  et  di  anni  pieno 
se  non  può  star  ritto  almeno 
ride  et  gode  tutta  uia 
Mida  viem  drieto  a  costoro 
ciò  che  toccha  oro  diuenta 
et  che  gioua  hauer  thesoro 
se  altri  poi  non  si  contenta 
che  dolc^za  vuoi  che  senta 
chi  ha  sete  tutta  via 
Ciascuno  apra  bem  gliorecchi 
di  domam  nessun  sipaschi 
oggi  Siam  **  giouani  et  vecchi 
lieti  ognium  lèmine  et  maschi 


IIC 
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ogni  tridto  pensier  chaachi 
faccian  festa  tutta  via 
Donne  et  giouanetti  amanti 
viua  Baccho  et  viua  amor* 
ciascun  suoni  balli  et  carni 
arda  di  dolceza  elcorc 
non  faticha  non  dolore 
quelche  ha  esser  coniiien  che 

sia 
chi  vuol  esser  lieto  sia 
di  doman  non  eie  certcza* 


La  eansona  de  Marraiuoli 


D, 


^onnc  marraiuoli  elccti 
che  a  o^jere  laujriano 
liotatori  di  vite  biano 
Ijcrche  più  licer  ai  getti 

Questi  nostri  marraiuoli 
fanno  lopra  si  compiuta 
che  si  possou  tor  lor  soli 
l)er  fornire  ogni  tenuta 
(quando  iiihieuic  altri  ciaiuta 
fucciam  lopera  ^  migliare 
lauoriam  più  tu  due  hore 
che  nes;sun  deglialtrielecti 

Non  e  luogho  tanto  strecto 
che  non  tomi  ] ireste  aperto 
di  boscbare  ogni  poggietto 
ogni  valle  ogni  diserto 
et  faccianlo  in  modo  certo 
che  dinan/.i  o  vuol  diri  et  o 
puossi  entrar  sanza  diuieto 
sanza  hauer  tanti  rispecti 

Se  el  podere  *  e  iiidisordino 
non  chiamate  altri  che  questi 
inbrienc  horn  in  -buon  ordine 


1 


lo  vedrete  se  a  noi  resti 
che  rimedi  tutti  presti 
habbiam  sempre  in  ciascuno 

acto 
se  bfu  fusse  soprafacto 
farem  bi  che  pur  si  necti 

Noi  habbiam  poi  vn  concime 
che  se  fusse  sopra  stato 
aguzando  nostre  lime 
ben  zappando  in  ogni  lato 
snra  presto  rauiato 
purché  ventri  nostra  zappa 
laqual  fora  struza  et  frappa 
purché  bene  la  terra  aspceti* 

Per  le  ulgne  vu  potatore 
fra  noi  ce  molto  intendente 
selle  ulte  han  dentro  homore 
getteranle  inmantencnte 
come  qualche  colpo  sente 
del  pennato  che  meniano 
tanto  ben  jarte  facciano 
che  chi  il  pruoua  i^ar  ciaccetii 

Poi  ci  resta  vn  certo  seme 
che  fa  fertile  ogni  grotta 
fa  gettare  il  fructo  insieme 
achi  semina  doppotta 
de  guardate  gente  docta 
che  le  terre  del  marchese 
benché  sia  aspro  paese 
fanoolsi  che  in  copia  getti* 


'La  Cansona  degli  apasacamial 


^ 


islm  visim  visim 
chi  vuole  ^  spazar  camin 
AUi  camim  signora 
ehi  li  vuole  spazare 


1  amort.  2  sodo  vi  *t:  Finita.  3  lopi-'.    i  f  vivi . 
•  Il  ÌMMc»,  p.  99  U  mette  [wr  opra  d' iaecrlo  autore. 
5  asptetL  §  ietto  vi  è  :  Finita.  7  uuol. 


spazar  dentro  et  di  fora 
chi  1^1  i  vuol  ben  nectarc 
chi  non  cipuo  pagare 
ci  doni  pane  o  vim 

Se  madonna  comanda 
che  .si  spazi  per  tutto 
aldm  du  ogni  banda 
pel  inoUo  ot  per  lasciutto 
tanto  i)  doave  fructo 
nostro  spnznr  camim 

Ricordami  laltricrc 
si):i/.arlo  a  vna  donna 
la  mi  dono  da  l)ere 
(iuolla  gentil  madonna 
hi  mi  prende  lagonna 
et  donummi  ym  Carlin 

Se  vi  fus:»o  hone  alto 
la  Uligine  vm  bmzo 
come  dentro  visalto 
tutta  la  uocte  spazo 
tanto  e  di  buono  razo 
nostro  spazar  Camim 

La  nostra  e  genti]  arte 
Ini  tre  non  son  couel 
che  calzolaro  o  sarte 
Io  son  tutte  frictol 
mille  belle  zitcl 
cifam  spazar  camim 

ramini  che  non  si  spaza 
pr(*.sto  sa  piza  elfoco 
uon  e  cosa  dispiaza 
«1  uà  Udo  e  incucina  elchoco 
e  necessario  gioco 
nostro  spazar  camim 

Cnuiim  quando  e  spazato 
cirlie  pulito  et  bello 
l't  puossl  star  da  lato 
con  lo  suo  pignatello 
et  i'ar  d(!l  lighatello 
colle  castagne  o  uini 

Madonna  se  bisognia  ' 
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no  aeluogliam  spaiare 
et  gli  httomini  *  chebam  rognia 
non  fan  se  non  grattare 
voglianci  accomandare 
alli  vostri  chamim 
Visim  visim  visim 
chi  TOl  spazar  camim  ' 


Ganaona  dela  Mini 


D, 


'onne  state  ci  ascoltare 
stamaiuol  siamo  et  lanini 
no  pagbiano  sol  di  Fiorini 
aohi  a  noi  Torra  filare 

Di  questa  arte  sian  maestri 
eiaicliedan  seco  ha  elganone 
eharicargli  e  son  pur  destri 
solamente  insul  groppone 
chi  fugir  vuol  passiono 
come  noi  vsi  di  fare 

Chi  ha  fare  con  esso  noi 
non  si  duol  \x\ii  mai  del  peso 
etpero  vegrniano  auoi 
come  ciascheduno  ha  inteso 
tutti  col  volere  acceso 
varreehian  da  lauorare 

Facto  habbian  grossi  pennechi 
dolio  ghocciolanti  e  mezzi 
quando  e  filatoi  son  secchi 
che  son  del  filar  diuezzi 
sene  fare  mille  pezzi 
lolio  purgli  fa  girare 

De  sappiate  gentil  dame 
alpagar  larghi  noi  siano 
(luando  rihabiano  lostame 
donne  noi  ci  rallegriano 
l)igliate  elpenuechio  ih  mano 
et  cominciatelo  afilare 


'1  fi'tx'ìnin.  J  Miltu  \t  i- :  Finita, 
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Quando  pia  ftretto  si  tiene 
me^lo  ebiocooli  fuor  getto 
perche  lolio  gli  mantiene 
morbidetti  et  me  si  netta 
cadene  la  ghoccioletra 
con  dooitia  può  gettote 


de 


dian 


soldati  bombaidieri 
franchi  forti  e  buon  guerrieri 

Nulla  yaglono*  in  battaglia 
neghalttppi  ne  lor  pari 
larte  nostra  gli  sbaraglia 
et  non  vagllon  lor  ripari 
8on  gettati  via  edanari 
instradiotti  *  et  balestrieri 

Quando  getta  la  bombarda 
si  spauenton  caporali 
tristo  a  quel  che  non  si  guarda 
da  nostri  colpi  mortali 
perche  son  si  forti  e  toli« 
fUgon  fanti  et  scopiettieri 

Ritto  quando  habian  lantenna 
la  bombarda  solleuiano 
manegialla  come  penna 
quando  el  zalTo  Ti  chacdsno 
et  dipo  quando  scocciano' 
fracassiano  mura  et  ventieri 
faccian*  tale  isbuffàtura 
che  sei  palle  getta  forte 
corre  sangue  la  pianura 
j;>er  legente  che  son  morte 
la  bastie  et  rocche  e^  porte 
schretiolan  come  bicchieri 

Chi  apreza  -suo  paesi 
soldi  noi  per  sua  rischosse 
ftiggir  noi  facciam  Marchesi 


che  non  raglion  le  lor  posse 
vuol  senempier  sol  lefosse 
benché  ce  chi  gli  faltieri 


Oanaena  da^l  servitoli 


M, 


sestri  siano  et  scriptori 
sempre  habbisn  la  penna  fuori 

Solo  antignerla  ci  mancha 
perche  sempre  e  temperata 
elle  soda  et  grossa  et  bianca 
per  che  mai  non  se  tutTato 
et  pero  lieta  brigato 
dato  che  fare  a  factori 

Noi  fSscdan  si  buon'  lauoro 
che  chi  pruoua  ne  innamora 
ciascun  poi  ci  da  thesoro 
che  seruito  altompo  ellora 
si  pulito  ogniun*  lauora 
che  no  paian  miniatori 

Non  si  può  taluolto  faro 
quando  nel  rosso  intigniano 
perche  corre  fa  scorbiare  *^ 
ma  m  tracto  lo  mettiano 
ella  penna  schoccloliano** 
per  non  fare  più  tali  errori 

Di  questo  non  vicurate 
perche  sempre  chi  fa  erra 
del  nettare  non  dubitate 
ogni  scorbio  uè  va  terra 
la  sua  panna  ogniun  di  serra 
sol  per  compiere  elauori 


Finis 


if 


I  Bémèmrdétri.  i  uugiiom.  3  UirkdMU,  4  el  tmli.  3  sfCchiMù.  »  Fticeian,  7  ti. 
•  Akm.  •  ofiMM.  le  ig^réimrw,  •  sfrhié  pM  •otto.  «  tgécetùiUttc,  li  ««««. 
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La  Gaaaoiut  da  TodMolil 


T, 


rincbe  trinche  tutte  lor 
le  fa  choclie  di  falor 

0  messer  sancte  Godens 
non  far  te  gram  recolena 
sta  di u  ine  tuo  potens 
tutte  gente  legra  cor 

La  vdite  in  lalte  magne 
queste  terre  istar  chuchagne 
il  far  creder  gram  guadagne 
istar  foler  col  signor 

Lans*  ispecte  vm  poche  poche 
itisadir  tu  star  loche 
lauer  cocte  queste  alfoche 
nulle  star  choche  nieliór 

1  fa  coste  cui  patel 
lesse  fricte  inscudel* 
chaza  carne  nel  piactel 
coth  coth  in  vm  boi  lor 

itifk  fer  vn  tocchet 
cui  menar  ilmic  manct 
iticchar  vn  gram  calct 
pò  lecchar  quel  buon  sui)or 

No  foler  assa  dabcr 
come  fa  vn  gram  peuer 
tutte  lomen  ben  saper 
pò  star  forte  come  tor 

Compnlon  mi  stare  sgut 
se  va  for  recut  irut 
sanar  sente  corpe  tut 
et  va  via  ogni  malor 

Se  partite  non  trofar 
in  Culabria  fol  andar 
prestemente'  non  passar 
per  foiam  con  gran  furor 

O  Currado  ifol  sappcr 
lesse  roste  tuo  parer 
quel  sta  morda  dagoder    ' 
incul  e  plaser  maior  * 


X«a  oaaiona'  deUe  AmaBOne 


D. 


^onne  siano  vse  in  battaglia 
che  vestian  di  piastra  emaglia 

Sian  la  Mazone  chiamate 
gran  maestre  dogni  guerra 
dipiu  regni  incoronate 
vincian  sempre  in  mare  in  ter- 
ra' 
tristo  Ihuom  che  larme  afferra 
per  voler  con  no  far  pruoua 
ognun  pò  vinto  si  truoua 
centra  noi  non  e  chi  vaglia 

Qunnte  volte  Iinbbian  la  pancia 
fatta  lor  dcUangue  rossa 
nostro  scudo  a  ogni  lancia 
veggio  forte  ogni  i>ercossa 
alla  terza  et  <iuarta  schossa 
rcston  glihuo'iiin  vinti  c&tan- 

chi 
in  noi  par  clie  si  rinfranchi 
con  furor  che  gli  sbaraglia 

Non  ci  place  ci  fuso  ollagho 
ma  dhauere  olchaual  sotto 
che  se  fussi  ctiomun   draghe 
lo  faccia n  latin  di  botto 
{TU  al  oppa  re  et  ir  ditrotto 
baltar  et  correre  et  ir  piano 
ilrieto  enan/.i  a  ogni  mano 
pure  e  me  quando  si  scliaglia  ^ 


La  Cansona  de  mandriani 


e 


iptadini  et  merchatanti 
ascoltate  enostri  canti 
Sian  parecchi  Mandriani 
chabbian  perso  elnostro  ar- 
mento 


4  Lata*  S  tlscndtt.  3  prestamfnte,  A  soUo  vi  è  :  Fittiti. 

5  Canzona.  6  enterra,  7  follo  tì  è  :  Finita, 

*  Questa  esnione  leggesi  cbmoHìo  <f  pag.  tS. 
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per  tenerlo  ne  pantani 
tutto  eito  in  perdimento 
0  uipioue  0  Ultra  vento 
sempre  ve  fangbo  per  tutto 
chi  noi  mette  Inluogo  asciuto 
perde  le  bestie  e  chontanti 

Sauan  presso  amodigliiua 
non  credendo  hauere  offese 
la  pastura  ella  fiumana 
buona  ve  per  quel  paese 
esoldati  del  Marchese 
vna  sera  ci  assaltomo 
elbestiame  ciguastorno 
et  di  noi  presono  alquanti 

No  hauan  buffole  et  vacche 
chapre  pcccore  et  castroni 
bestie  vecchie  magre  et  strache 
gran  bechacci  et  gran  montoni 
tutti  andorno  in  perditioni 
saluo  che  lerete  e  cani 
le  chaualle  per  quo  piani 
ci  acamporon*  tutti  quanti 

Hor  cerchian  ricomperare 
animai  ^iouani  et  begli 
vitellotti  dangrassare 
et  chordescbi  et  buoni  angue- 

gli» 
et  capretti  teneregli 
che  8on  buon  per  fare  arosto 
non  curiano  eltempo  olchosto 
0  di  maggio  o  dogni  sancti 


Ciptadinl  et  merchatanti  etc. 


La  CUuiaona  à»  Mnlatiarl 


D 


enne  no  aian  Mullattieri 
naturali  et  volentieri 


Di  padrone  andìan  cerchando 
et  vorremoci  acconciare 
pur  con  donne  sempre  stando 
perche  lusou  ben  paghare 
no  sappian  ben  carichare 
et  ciascuno  a  buon  randello 
per  serrar  bene! fardello 
'come  vuol  questo  mestieri 

Sotto  habbiam  bestie  gagliarde 
grosse  et  di  buona  natura 
porterebbon  le  bombarde 
tanto  son  di  schiena  dura 
et  nessuna  non  sicura 
camiuar  mentre  che  pio  uè 
volentier  van  sempre  doue 
son  guidati  pcsentierì 

Non  faccian  troppo  diuieto 
come  si  vada  la  soma 
pia  dinanzi  che  dirieto 
par  cìxe  aia  la  bestia  doma 
a  Vinetia  a  Bruggia  a  Roma 
aiamo  stati  in  più  paese 
molte  volte  col  Marchese 
siamo  stati  a  suo  poderi 

Donne  se  volete  torre 
mulatier  per  vn  podere 
vi  faran  sempre  riporre 
della  roba  da  godere 
grano  vino  fichi  et  pere 
olio  assai  et  dello  faue 
siche  non  vi  paia  graue 
dar  lespese  a  mulatiari 


Gaasona  d^e  guardie  déUtaoco 

^^uanto  vai  nostra  destrezza 
in  qualunche  parte  sia 
noi  seniiano  in  cortesia 
chil  seruigio  nostro  aprezza 


4  scamp^mo.  f  mgnegii.  3  Ciptmdinl  et  nurchntanli.  Sotto  vi  r  :  Finita, 
'  QoMla  eanaoiM  lefgtn  anche  a  pmg.  19. 


Guardie  sian  tutte  delfoebo 
che  ognora  stiamo  attenti 
se  fa  danno  in  nessun  Iodio 
sochorian  come  prudenti 
molti  già  nhabbiamo  spenti 
benché  gran  pericol  sia 

Donne  giouane*  pulzelle 
quando  elfuochoarde  didrento 
se  sentite  suo  fiammelle 
non  tardate  che  sie  spento 
che  sentir  si  potrei uento 
si  che  riparate  pria 

Quando  elfuoco  en  casa  nuoua 
per  saluarla  con  prudenza 
larte  nostra  molto  gioua 
quiui  con  gran  diligenza 


se- 
chi non  fa  con  aduertema 
guasta  et  e  di  gran  villania 

Quando  elfuoco  pur  sappicha 
nelle  stanze  antiche  strane 
arrilento  ognun  si  ficcha 
conuien  ben  chelle  campane 
suoni n  forte  attono  vane 
se  prouisto  non  e  pria 

Sanza  dar  punto  diuieto 
quando  alf  uocho  altre  condotto 
chi  dinanzi  et  chi  dirieto 
fruga  et  rompe  sopra  et  sotto 
et  tal  volta  veri  docto 
trenta  elfuoco  allor  va  via 
noi  seruiamo  in  cortesia 
chil  soruigio  nostro  aprezza 


1  gtouint. 


Finite  tooansoiM  in  maflcber». 


JNDirK  ALFABETICO 

DEI  CANTI  CARNBSCIALESCHi  CONTENUTI 
NRLL' BDIZIONE  ANONIMA   IIICCAKDIANA  DEL  SECOLO  XV 


Al  gìito  al  gufo  vccegli    . 
Balie  sian  di  Casentino 

Chi  e  dodo  in  iscienza 
Chi  e  sauio  gusti  entenda 
Chi  ha  lanimo  gentile 
Chi  honor  nelinondo  1)rama 
Chi  non  ha  oro  o  ar^rcnto. 
Chi  si  fa  senio  damore 
Chi  volessi  buon  cozoni    . 
Chi  vuol  agora  o  spillectl. 
Christian!  fumo  di  natura 
Ciptadini  et  merchatanti  . 
la  ittssa 
Con  Victoria  triomphando . 

De  gustate  le  parole. 
De  maestri  con  femore 
De  merze  care  sorelle 
De  merze  crudele  amore  . 
De  moueteui  a  pietade 
De  pietosi  ciptadini   . 
De  porgete  vn  pò  gli  orecchi 
De  sartori  no  sian  maestri 
De  Bienni  raccomandati 
De  tacete  tueti  quanti 
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De  vogliateci  uu  i>o  dire  . 
Donno  a  bo  voli  volccti    . 
Donne  alio  ideilo  grranatc  . 
Donno  eiij  hai  friai^din  ccl  dica 
Donno  chi  lieto  si  trnoun. 
Donno  di  uuKtii  i^ombianti 
!)nnno  in  armi  noli  olecti 
Donno  no  siamo  horholai . 
i>onuc  no  Siam  pellicciai  . 
Donne  no  sian  chauadcnti 
Donno  no  aìxxu  mulatticvi. 
l./r  stessa     .... 
Doni'*?  (jucsii  nostri  vcco^li 
Uunnc  <[uoa>to  ci  remito 
Donno  sitin  come  uodoto  . 
Donut^  si:ui  uiaslri  valenti 
Donno  siano  uso  in  batta^clia  . 
Donno  slJilori  :iscolturc 
D'inno  \'t»rroiuo  trouaro 

K'-rniuocolìi  rami  u«v<'lii    . 
l''t':ni/.a  Ki:indra  viua  l''ran35si 

ii«'n<To.s(»  ot  gentil  coro 
Giona  ni  niand:iti  siano 

l.n  .iionsir  di  nielaranza   . 

Ma  si  dobbo  disporaro 
Mai'stri  siano  et  s^cri plori. 
Mescli  inolio  in  elio  dolor«\ 
^lon  sijrnor  un  oliaritaie  . 

\o  andinin  lini  l'ottinando 
\.»  Il  abbia  in  facto  ctuicopto 
N«)  iiabhian  nisto  la  jnMion.i 
Von  .si  può  ben  canalcaro. 
\'»  <i:un  mastri  di  scolturo 


<  ».rni  dama  pellc}rrina 
'  »  li  'jL'iadn-  rt   \;i'.''be  spoM* 
•  l'M'  0  ine  o  nu' 
»  .'ilL'-nori  -.ict e  pietosi 

iMidicitia  lia  più  valoro 

Quanto  0  bella  giouin^zza 
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Quanto  e  dura  et  ^cue  pena 
Quanto  vai  nostra  dostrcza 
Questo  degno  et  gran  signore 
Questo  gufo  ha  vcecUato  . 
Questi  turclii  iiiciiutcnsiti . 

Sian  galanti  di  Valenza  . 
Sian  soldati  bombardieri  . 
Sonate  sonate 

Tal  commedia  cxcmi>lo  sin 
Temporal  iuor  di  natura  . 
Trinche  trinche  tutte  lov. 

Vaghe  donne  et  dptadini . 
Volen  fare  vn  belle  quiete 
Visim  visim  visim 
Viua  Yiua  el  gran  signore 
Viua  Yiua  la  potenza 
Viua  viua  la  ragione. 
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de  chauallari 

de  oozonl    .... 

de  ferraueochi    . 

de  galanti  .... 

degli  haominl  darme. 

degli  huomlni  saluatithi  . 

degli  innamoratL 

degli  ortolani 

degli  eeoppiettieri 

degli  ecriptori 
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de  lanini 
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Canzona  dello  femlne  che  toriìMvo  in  chiaiirtu 
»        delle  guardie  dol  fuoco 
delle  mouAClif;    . 

>»  .^  «oqucutf 

delle  uìinpiiif  et  doìli^  ciculc* 
delle  niinpli'»  et  de  vrcclii. 
delle  niuìidie  fieàolnne 
delle  plei'ide 
d.?llo  vodoue 

delle  v'cdoue  et  de  medici, 
dell  orso     .... 
dello  studio  in  pratu. 
del  signor  della  caualliiiH. 
del  triompho  della  pudicitia 
de  mandriani. 

/»         ♦  ... 

de  manzi'bi. 
de  mariti  di.«»creti 
de  marraiuoli 
de  mulattieri 

>         »  ... 

de  pettinaglieli  . 
de  pllUcclai. 

de  poeti  et  delle  dame  loro 
de  prigioni  .... 
de  saeppolatori  . 
de  sartori    .... 
de  taucci     .... 
de  tedeschi .... 
de  todeschi .... 
de  turchi  et  caualieri 
de  vecchi  gelosi  (prima= 

»       »         »       (seconda), 
di  dua  tedesche  grosse 

»  »  »       seguente 

di  Firenzuola 
di  ghinea    .... 
di  manzeui .... 
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STRAMBOTTI  E  RISPETTI 

DEI   SECOLI   XIV    R   XV 

TRATTI   DA  CODICI 
LAURBNZÌAN1.  RICCARDIANI  R  MAQUABRCHTAM 


Si 
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iMAGLlADEClilANO  tSTKOZZIAXO 


cr..  VII.  1040. 


Gli  strambotti  che  aiu'ouu,  coinè  i  più  luitichi.  questa  rac* 
eulta,  faroiio  già  rìtrovati  e  iii  prima  puhlicati  da  Giosuè 
Carducci  nel  volume  €  Cantilene  e  Ballate.  StvamlK)tti  e  Ma- 
drigali nei  secoli  XIII  e  XIV  »  uscito  nel  1871  in  Pisa,  ror  la 
tii)0gi*afia  del  Nistri  ;  il  Carducci  ne  curò  la  lezione  e  li  il- 
lustrò di  noto  che  io  dovrò  s^nss^o  riport  ae.  come  quelle  eh;.» 
ci  ix>rgouo  un  autorevole  giudizio  sulV importanza,  sull'anti- 
chità e  sulla  natura  dei  documenti,  i  quali,  anticipando,  io 
ho  già  in  certa  manieia  ^ìud^c^iti,  i.hia:uandoli  Stramhoiii. 


Il  codice  magllab.,  già  étrozz.,  ci.  VII,  1040  è,  come  scrive  il 
Carducci^  cartaceo,  miscellaneo  di  vari  tempi  ma  non  posterioro  al 
see.  XV.  La  parte  del  codice  che  m^  importa,  perché  contiene  poesie 
l)opolari  italiane  e  francesi,  è  T  ultima;  e  seguendo  il  Carducci,  la 
credo  della  fine  del  trecento.  Essa  è  poi  formata  di  dieci  carte 
(mm.  290X215)  numerate  di  recente  da  48  a  54,  e  contiene  63  com- 
ix>nimenti.  Le  carte,  piene  di  toppe,  sono  imbrachf*ttate. 
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Sonetto 


X.  55.  r 


G 


eutil  madonna  sanza  alcun  tintume 
de  chenon  gite  noi  disogolata 
chemÌ8Ì  schianta  el  cor  ella  curata 
quel  di  chio  non  viveggio  un  ])Oco  allume 
(voi)  siete  più  netta  che  non  e  ilpatunic 
et  rilucicnto  più  chuna  stanziata  G 


per  vostro  amor  io  o  già  logorata 

ben  dicci  liro  chio  abbi  duno  bue 

e  se  volete  dir  quando  ciò  fuc 

quel  di  che  mi  desti  la  capellina  foderata 

e  por  vostramor  lo  tanto  j)ortata 

che  bol  un  pel(o)  nonve  rìma^o  suo  12 


madonna  mia  (voi)  siete  tanto  dolciata 

chella  meta  divoi  non  e  ilcou fette 

0  tutta  quanta  sete  iuciennamata 

inanzi  viverre  trovar  nel  letto 

chaver  vna  fochaccia  ben  cha<^}iata 

o  de  vin  cotto  bone  un(o)  pien  barlette        18 


I.  n  Carduccii  CantUeM  e  Ballate  etc.>  p.  74  e  seg.,  —  divide 
questa  poesia  in  tre  parti,  come  io  ho  indicato  con  lineette.  Egli  dopo 
aver  detto  eli'  essa  «  è  forse  il  più  antico  esempio  di  poesia  rusti- 
cale  che  si  conosca,  fatta,  a'  intende,  per  imitazione  burlesca  »,  giù* 
dica  che,  in  quanto  alla  forma  metrica,  tenga  €  assai  dcir  antico, 
come  quella  che  è  incerta  tra  la  ballata,  o  meglio  cantilena,  e  lo 
strambotto.  » 
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li 
ciciliana 


[C  55.  r. 


douuo  fu  che  me  ruppe  clouuu  mia 
enquelle  parti  dovio  mariviii 
vna  uugioletta  iu  sonuo  me  dicea 
che  per  troppo  doi'mir(o)  i)erduta  mai 


u  dormilgiiubo  forte  adurmeiitat<» 

già  uou  sia  amante  per  donna  aqui&tare 

sta  notte  mi  levai  veimi  tallato 

credendomi  contecho  solatzai'e 

tuei*i  t^into  forte  adonuentato 

chogianiai  uontei)ote  osvelgliari'  10 


gentil  madonna  uou  me  biasimate 

e  hella  vostra  venuta  nonsapea 

ilsonuo  traditor  chema  ingannato 

aggia  ghabato  più  saggio  diMuiii 

non  ine  L-uncnto  tanto  dello  ^onno 

(quando  faccio  dovei  patrona  mia 

chenci  venisti  alalba  ddlo  giorno 

«quando  lo  dolcic  sonno  me  tenia  18 

Sonno  fu  cheme  ruppe  donna  mia 


II.  Il  Carducci,  op.  cit.,  p.  50  e  seg.,  —  crede  questa  poesia  es* 
sere  «  antichissimo  esempio  dello  strambotto  siciliano  clie  rima 
a  b^  a  ò  per  serie  di  otto  e  anche  più  versi  »,  e  che  qui,  perciò, 
manchino  quattro  versi  dopo  il  quarto,  e  due  dopo  il  decimo. 


-Ti- 


ni 


(C.  u.  r;. 


A. 


nche  sono  vaghiccia  divoi 

(che)  quando  viveggio  tutto  mi  divoro 

escho  delcamiK)  quandio  lavoro 

echome  pazzo  vo  gridando  omoi 

poi  COITO  con'o  e  o  digiunto  ibuoi 

euo  pensando  di  voi  che  non  lauoro 

voi  siete  più  ridente  che  loro 

cbun  tamante  zoUone  navessimo  noi  8 


(e)siete  più  bella  chuu  fior  di  ginestra 

(e)8iete  più  dolce  che  no(n)  e  il  cerconcello 

de  fatevi  vnpoco  alla  finestra 

ohio  vi  prometto  chaluostro  porcello 

ilare  delle  ghiande  vna  piena  canestvn 

oanche  vidico  chalvostro  vitello 

darò  della  palglia  vna  ))iena  ce^ts.  l 

e  avoi  madonna  mea 

che  siete  cotanto  dolciata 

vidaro  un  tamanto  nesto  dinsalata 


r 


III.  Il  Carducci,  op.  cit.,  p.  75  e  seg.,  —  dice  che  questa  com- 
ponimento nel  codice  è  intitolato  «  sonetto  »  ma  che  meglio  si 
accosta  alla  forma  dello  strambotto  o  del  rispetto.  Propone  poi  di 
leggere  il  verso  13  cosi  :  dro  delle  ghiande  %»a  piena  canestra,  e  le 
parole  che  si  leggono  ai  numeri  Ifì  e  17,  a  questo  modo:  e  a  voi, 
madonna,  cotanto  dolciata. 
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IV 


lISPOltHllMI 


(C.  SS.  ¥.). 

Y  alletto  semamate  siate  saggio 

non  vi  fidato  innullo  compangnione 
Tieni  cielato  quel(lo)  cheditto  taggio 

non  vi  vantate  della  mi  persone 
Che  selo  sapesso  gliparenti  chaggio 

tu  sane  morto  e  dio  scampana  nonne 
Settu  fossi  morto  sana  gran  dannaggio 

Rio  fossi  morto  saria  gran  ragione  8 


Non  mi  mandar  mesaggi  che  sou(o)  falsi 
non  mi  mandar  mesaggi  che  son(o)  roi 

M  esaggio  sieno  gliocchi  quando  glialsi 
mesaggio  sieno  gliocchi  tuoi  aniiei 

Riguardami  lelabbra  mie  rosse 
rhag^io  maiito  chenonle  conoscie  14 


Brunetta  chai  leruose  alle  mascielle 

le  labbro  dello  zucchero  rosato 
Gharofalate  porti  le  mamelle 

che  oli  più  che  non  fa  lo  moschato 
Tusse  lafiore  sio  namassi  mille 

non  tabaudono  mentre  chaggio  il  fiato  20 


IV.  Per  meglio  apprezzare  questi- strambotti,  talora  imperfetti 
nella  forma  metrica,  si  veda  il  Carducci,  a  pa^g.  57,  58,  59,  CO  del- 
l'opera  citata. 
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Gimene  alletto  della  donna  mia 

stesi  la  mano  et  tocchai  li  lo  lato 
Ella  sirìsaelglio  chella  dorm^a 

onde  cientrasti  o  chane  rinegato 
Entraici  dalla  porta  OTÌta  mia 

priegoti  chio  ti  sia  racchomandato 
Or  poi  cheoci  se  entrato  fatto  sia 

(i)spolgliati  ingnudo  et  chorqnamiti  allato 

Poi  chaYem(o)  fatto  tutto  nostro  giocho 

tolsi  li  panni  et  Yoleami  vestire 
E  della  disse  stacci  vnaltro  poche 

chenonsai  (gl)i  giorni  cbecci  pnot  transire     SO 


AlegrezzG  sonando  alle  damigielle 

che  tessono  laseta  disoiia 
Non  anno  chi  rempia  locannelle 

e  dio  chonbuon(o)  discepolo  saria 
Allor(a)  gliemperia  tanto  bnone  et  belle 

dialla  maestra  buon(o)  gli  pareria  38 


Più  chcllo  mele  ai  dolcio  la  jìnruola 

saggia  et  onesta  nobile  e  inscngniata 
Alle  bellezze  della  chamiola 

isocta  la  bionda  emorgana  lafata 
Se  biandfiori  ci  fossi  ancora 

delle  bellezze  la  giunta  e  passata 
Sotto  ledlglia  porta  cinque  chuose 

amor  et  foco  et  fiamm»  et  gilglio  et  ruose       46 


10 


RICCARDIANO  2816. 


Questo  codice  che,  a  mio  parere,  contiene  i  più  antichi 
esempi  del  rispetto  toscano  nella  sua  forma  oampagnnola  com* 
posta  di  un  tetrastico  a  rime  alternate,  in  cui  si  espande  in* 
toro  il  sentimento  del  poeta,  e  della  ripresa  formata  di  una 
o  più  ceppinole  di  veni  a  rima  badata,  per  le  quali  il  sen- 
timento  che  dette  V  intonaiione  al  canto  si  ripete  e  quasi  rifio- 
risce  con  leggere  modiflcasioni,  fu  già,  in^qnesta  parte,  fatta 
conoscere  dal  prof.  Luigi  (dentile  in  un  opuscolo  per  nozze, 
intitolato  :  Cinque  rispetti  inediti  del  secolo  XV.  Firenze,  1881. 

Il  Gentile  avendo  conosciuto  il  codice  pieno  di  irregolarità 
metriche  e  grammaticali,  tentò  con  molto  acume  di  ridurlo  alla 
buona  lezione.  In  caso  di  bisogno  io  attingerò  a  questa  fonte. 


11  eod.  rioe.  9816  (mm.  9S5X141)  è  giudicato  dal  Gentile  della 
metà  del  see.  XV,  o  poco  a  presso.  È  un  eodlee  cartaoeo  composto 
di  dae  parti;  la  prima  non  è  numerate,  la  seconda  è  numerata  a 
carte  da  1  a  1 16  ed  è  mancante  del  fine.  Posteriormente  Ti  fu  ag- 
giunto il  titolo  €  Rappresentazioni,  storie  e  rime  dlrerse  »  e  l'in- 
dice. Questo  indice  è  tetto  molto  bene,  e  sarà  utile  riportarlo. 

1.  Rappresentazione  di  Giuseppe,  Giacobbe  e  fratelli. 
%  Rappresentazione  di  Lazzero. 

3.  Rappresentazione  di  a  Gio  :  Battista. 

4.  Rappresentazione  di  8.  Bernardo. 

5.  Esempio  di  8.  Panuzio. 

4.  Rappresentazione  della  sentenza  di  Salomone. 

7.  Yiu  di  8.  Gio:  BaUista,  in  ottara  rima. 

8.  Quattro  sonetti  morali. 

9.  Storia  di  Giuditta  in  ottara  rima. 
10.  La  sala  di  Malagigi,  in  ottava  rima. 
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11.  Lo  savio  romano.  Frottola  che  contiene  Tammaestramento  d'un 

giovane. 
19.  Contrasto  dell'  anima  e  del  corpo,  in  ottava  rima. 
19.  Rappresentazione  del  vitello  saginato,  cioè  del  Pigrliuol  Prodigo. 

14.  Stanze  del  Pellegrino  cbe  va  a  S.  Iacopo  di  Galizia. 

15.  Sonetto  di  Giovaneto. 

16.  Cinque  canzoni  o  rispetti  amorosi. 

17.  Frottola  di  Giannozzo  da  Firenze. 

18.  Frottola  d'amore  sopra  a  una  caccia  fatta  a  uno  amante  in 
contado,  sendo  di  nascosto  entrato  in  casa. 

19.  Rappresentazione  del  sagriflzio  d' Abramo  (è  mancante  infine); 
di  Feo  Belcari  e  Giovanni  de'  Medici. 
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I 


T 


a  se  pia  nera  che  mora  di  niftochìa 
per  te  si  perde  tanta  laoatara 
quando  ti  laoi  iloiso  (tu)  inghanni  laqoa 
perche  ti  laoi  iloiso  chol  sapone 
pia  nera  se  che  vnchalabrone 
laqna  che  YÌterbo  mena 
non  ti  laverebbe  tanto  se  nera 


li 


D*nn  mio  chompagno  che  micia  menato 
prieghami  chio  debba  chantare 
in  questa  vìa  eglie  innamorato 
e  non  sagio  la  quale 
prieghola  qualunque  ella  sisia 
chal  mio  chonpagnio  facci  chortesia 
prieghóti  fanciula  di  buono  amore 
chàl  mio  chompagno  tu  sia  graziosa 


T.  Il  QsNTiLS,  Cinque  Rispetti  Inediti  ete.*  -  avverti  già  che 
nel  codice  questi  rispetti  avevano  prima  il  titolo  di  «  sonetto  >« 
come  poi  a  questo  titolo  fosse  dato  di  frego  per  sostituirvi  quello  di 
«  canzona.  >  Tn  quanto  a  questo  primo  rispetto,  egli,  e  giustamente 
a  mio  avviso,  crede  che  sia  rimasto  nella  penna  dell'amanuense 
un  verso  che  avrebbe  dovuto  essere  il  quarto. 

II.  n  Oemtilb,  op.  cit.,  p.  9,  —  proporrebbe  di  rinteffrare  il  4 
verso  cosi:  «  d'ttna  fanciulla,  e  non  eaggio  la  quale.  > 
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III 


Se  mi  vuoi  bene  come  va  didendo 
stanotte  arai  di  quel(lo)  che  va  cierchando 
se  mi  vuoi  bene  chome  ragioni 
(i)8tanotte  arai  di  quel(o)  che  tu  cerchavi 
se  mi  vuoi  bene  chome  tu  dicieyi 
stanotte  arai  di  quel(o)  che  tu  volevi 

IV 

Che  taggio  fato  che  mi  se  nimicha 
(la)  quale  chagion(e)  che  si  cruciata  istai 
sito  falito  0  si  ti  fali  mai 
priegho  latuo  persona  che  mei  dìcha 
sito  filito  che  perdon(o)  non  ciuaglia 
piglia  la  spada  e  la  testa  mi  taglia 


Tu  credi  pure  amore  chio  canti 
e  dio  ti  giuro  per  la  fede  santa 
che  dio  chanto  per  gram  dolore 
aggio  perduto  la  più  bella  dama 
chauessi  mai  nesuno  amadore 
se  mille  volte  ildi  n^ciessi  cristo 
più  bella  dama  giammai  non  racquisto 
se  mille  volte  ildi  fussi  rinato 
più  bdlla  dama  giammai  are  trovato 


V.  Il  Obntilb,  op.  cit.,  p.  II9  -*  è  d'opinione  die  qui  manelii 
un  verso  «  in  una  sede  anteriore  agli  ultimi  quattro.  >  Può  ancora 
credersi  ad  una  interpolazione  del  2.^  verso,  la  quale  di  necessità 
abbia  portato  seco  un  raffazzonamento  del  terzo. 


LAURENZIANO  OADDIANO  16L 


Odoardo  AIyìsì  nel  giornale  il  Preludio,  (Ancona,  1880) 
stampava  22  bellissimi  rispetti  che  ei  toglieva  dal  codice  sopra 
indicato.  E  in  una  bfeve  prefazione  avvertiTa  come  il  testo  a 
penna  fosse  opera  del  notaio  Piero  di  Antonio  da  $anta  Croce 
del  Valdamo  inferiore,  stato  eaneeUiere  di  piti  vicari  della  Mon- 
tagna, a  FirenMuola,  a  Castrocaro,  a  Poppi,  dal  1459  al  1462. 
Il  notaio  riempi  gli  spazi  rimasti  vuoti  tra  le  lettere  d'infor- 
mazione e  le  cedole  d*esame  con  alcune  poesie  popolari  e  dotte, 
come  se  le  ricordava.  Tra  le  poesie  popolari  vi  sono  canzoni 
ballate  e  rispettL  L'Alvisi  avvertiva  ancora  che  due  dei  canti, 
il  13  e  il  21,  erano  citati  nella  serenata  del  Bronzino,  e  che 
il  21,  di  pi6,  è  il  famoso  canzoncino  che  il  Machiavèlli  fa 
cantare  sul  liuto  da  un  personaggio  deUa  Mandragola  nella 
scena  9.*  délV  atto  IV.  Il  10  di  questa  raccolta,  non  lo  riportò, 
forse  perché  non  era  che  una  forma  imperfetta  del  17. 

Ilcod.  laur.  gadd.,  Idi,  (mm.  214X141)  ha  95  carte.  Le  prime 
88  sono  state  numerate  probabilmente  dallo  scrittore  del  codice; 
le  altre  12  hanno  numerazione  di  carattere  moderno.  Queste  ultime 
sono  in  parte  guaste  e  stazzonate.  In  priclpio  e  in  flne  le  carte  sono 
un  momento  più  piccole  che  nel  corpo  del  libro. 

Il  codice  è  scorretto  e  di  non  facile  lettura:  non  essendo 
sempre  sicuro  di  avere  interpretato  bene,  metto  in  corsivo  le 
parole  sulle  quali  ho  dei  dubbi. 
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I 
(C.  n.  T  ). 


0 


gnono  choglie  larosa  che  gli  ama 
Dìo  che  dio  non  posso  choglier(e)  lamia 
ome  che  le  si  alta  quella  rama 
che  cento  lancie  non  uagiugnierìa 
0  aignior  mio  pomici  la  schala 
che  io  cholga  quella  rosa  che  la  mia 
rosa  a  cento  fronde  bella  sete 
abassa  quella  rama  (d)OTe  stasete 

II 

Qroea  cholta  neluerde  ramello 
piantata  fusti  in  un  giardin(o)  damore 
orosa  che  aueder(e)  pari  un(o)  gioiello 
erosa  che  consumi  lomio  chore 
echi  ti  baciera  quello  echio  1)ello 
echi  ne  chogliera  loprimo  fiore 
foche  ti  penso  nello  tuo  cor  benignio 
che  chi  ti  bacia  fache  nesia  dignio 

III 

(C.  35.  V.)- 

Oime  lascio  dolorosamente 
foro  madonna  questa  dipartita 
or  pensa  bene  simìparto  dolente 
che  laninm  si  part«  dalla  uita 
o  riyedrotti  mai  o  rosa  olente 
o  riyedrotti  mai  l)ella  pulita 
o  rìvedrotti  mai  cor  delmio  chore 
di  tutte  laltre  tu  se  ilfioi'e 

17 

La  dipartenza  chip  testo  datte 
sarai  lamorte  mia  rosa  inchaiiiata 
et  seio  mi  muoio  pregha  idio  penne 
acio  che  lanìmà  non  sia  dapnata 
et  se  io  mi  muoio  fachomandato  ti  $ia 
et  acendo  una  chan'dèla  perlanima  mia 

11 
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Sia  maledetto  lamio  ilpanto  elmese 
che  inqneflto  mondo  tu  fosti  criata 
sia  maladetta  la  balia  che  ti  prese 
quando  di  quel  bel  chorpo  fusti  nata 
et  sia  tu  maladetta  in  ogni  grado 
et  maledecto  (sia)'tucto  il(tuo)  parentado 


VI 


Lieaoatnni  dinanxi  rasamaglia 
lieoamiti  dinanzi  che  tu  putì 
tncta  la  nocte  dormi  in  su  lapaglia 
non  ai  chamida  con  che  tutìmutì 
lieuamitì  di  nanzi  et  non  poiaro  ' 

che  inchasa  tua  non  silieuita  pane 

• 

VII 

Se  io  ti  potessi  hauere  inmia  balisi 
agram  lìoni  tì  darei  amangiare 
e  io  tìmetterei  inprigionia 
inluogho  sìchuro  esanza  mangiare 
oio  timanderei  inbarberia 
(in  luogho)  che  nontìsentissi  mai  richordare 
0  io  tìterrei  in  chatene  legbata 
chome  nasciestì  ignudanata 

Vili 

0  traditora  giudera  che  non  ai  leanca 
dio  giidia  il  malanno  achi  ticrede 
tumidiceui  cheri  lamia  manca 
e  ora  mai  manchato  latua  fede 
dipigniere  io  tìroglio  intro  uno  muro 
poi  che  ai  dtito  la  fede  amille  non  auno 
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IX 

De  guatami  una  aolta  uolentierì 
fallo  madonna  pertua  gentilezza 
questa  faticha  te  molto  legierì 
defa  che  (tu)  mysì  tanta  gievókMMa 
de  guatami  una  uolta  e  poi  muocidi 
e  par  che  sapra  il  ciel(o)  quando  tu  ridi 

X 

(C.  36.  r.). 

Ome  chio  vegho  laluna  schurare 
tucte  lestelli.  perdano  ilcholore 
aiutami  fortuna  dello  mare 
chio  non  mi  perda  lomio  charo  amore 
aiutami  fortuna  da  tanta  guerra 
che  io  non  mi  perda  la  mia.  b.  bella 

XI 

Se  io  potessi  far  fanciulla  bella 
latela  che  tu  tessi  farei  doro 
et  dariento  farei  lechannella 
et  loscholetto  che  metti  nelloro 
et  di  cristallo  fai*ei  lapanchetta 
quella  doue  siedi  o  fanciulletta 

XII 

(C.  37.  ▼.). 

(guanto  tista  ben  quello  guaruello 
quanto  nel  champo  lobel  padiglione 
tuse  più  biancha  che  latte  di  nuimello 
tuse  più  roflsache  sangue  di  draglione 
quando  ti  fai  a  quel  -finestrello 
ognuno  dice  eglie  leuato  ilsole 
el  sol  silieva  elaluna  sipone 
da  labuona  sera  aquel  garzone 
élsol  siUeva  elaluna  siposa 
(e)  dalle  labuona  sera  quella  roxa 
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Xill 


Quando  luisciesti  o  fior  delparadixo 
fusti  i)ortata  aroma  abattezzare 
elpapa  quando  tischoperBse  iluiso' 
chiese  di  gratia  des^Biiiuo  chompare 
ella  tua  madre  gratiosa  ebella 
ti  puose  nome  ladiana  stella 

XIV 

Tanto  potresti  (tu)  far  cbio  noi^  tamassi 
tanto  potresti  (tu)  far  dum  bel  giardino 
e  che  più  dicento  miglia  incorno  girasse 
et  tucto  lauorato  doro  fino 
e  in  quello  mezzo  una  torre  fondassi 
colla  cima  tochasse  ilsenno 
et  inquel  mezzo  una  bella  fontana 
che  gittasse  acqua  per  tucta  toschana 

XV 

Gentil  madonna  quanto  bella  sete 
per  certo  che  soccori'er  io  uiuoglio 
suto  medecto  che  i)er  me  morite 
questo  peccato  alanima  non  uoglio 
questo  peccato  alanima  non  sia 
fd  tuo  piacere  e  lapersona  mia 

XVI 

El  papa  gliadato  XL  anni 
diperdonanza  achi  tipuo  parlare 
cento  60  achi  titocha  panni 
dipena  et  colpa  chi  tipuo  tochare 
et  chi  tibaca  eltuo  bel  vixo 
incarno  enossa  ne  uà  inparadixo 


XIIT.  Vedi  la  serenaU  del  Bronzino»  verso  SI. 
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XVll 

Qme  chio  uegho  laluna  acuriure 
tucte  lebelle  perdono  il  cholore 
aiatami  fortuna  dellomare 
duo  non  mi  perda  lamie  cor  amore 
aiatami  fortuna  con  leanza 
chio  non  mi  perda  la  mie  cara  manza 
aiatami  fortana  da  tanta  gnera 
chio  non  miperda  lamia  bella 

xvm 

Sio  douessi  far  ponte  dipaglia 
ridoaessi  far  ponte  di  aetro 
chonaien  che  una  sera  io  tabbia 
chonoien  che  aua  sera  alberghi  teche 
se  doaessi  far  aia  dì  sotterra 
chonaien  che  io  alberghi  teche  rosa  bella 

XIX 

Oime  ome  ome  ome  chio  moro 
Oline  chio  moro  senon  mi  dai  sochorso 
Tedi  chel  nixo  tucto  mischoloro 
si  son  già  nelle  tue  riti  traschorso 
ome  eh  io  moro  aiutami  se  noi 
che  sai  che  uita  e  morte  dar  mipoi 

(C.  ss.  T.)* 

XX 

Quelle  labruzze  80u(o)  tante  veiiniglie 
odama  bella  quanti  morti  nai 
nel  petto  porti  un  orticin(o)  di  gigli 
le  rose  non  Timanchàno  giamai 
et  certamente  alangiel  tasimigli 
tante  8on(o)  lebellezze  che  tu  ai 
le  tue  bellezze  vennel  del  paradiso 
ed  io  per  lo  tuo  amor  son  conquiso 

Con  mecho  rìdi  cauci  e  fai  molti  acti 
choglialtri  stati  cheta  e  fai  difacti 
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XXI 

(C.  9S.  V.). 

Veiiir  tipossa  el  dianolo  allo  letto 
da  poi  che  io  non  uiposso  uenir  io 
et  rompidi  2  chostole  delpetto 
elaltrc  mem1)ra  che  tafatto  idio 
et  titiri  pevmonti  epemalli 
et  spichati  elchapo  dalle  spallo 

xxn 

(C.  95.  V.). 

Auisami  quando  te  noi  andare 
auisami  quando  tu  tiuoi  partire 
io  uogliu  inchoininciare  «asospirare 
io  miuoglio  a])parechiare  alU  sospiri 
partenza  dolorosa  non  fu  mai 
quanto  f^ara  la  mia  se  teneuni 

XXIII 

Stanotte  niisognia  quello  che  »ia 
stanotte  mi  sogniai  quello  che  fujìse 
chio  ero  trallebraccia  della  dama  min 
chio  ero  traile  rose  bianche  erosse 
o  sonno  vano  che  inghanni  lagente 
strinsi  lebraccia  e  non  trouai  niente 
o  sonno  vano  che  lagente  inghanni 
stiinsi  le  braccia  etrouai  fra  panni 

fortuna  fortunaggia  se  tu  sai 

che  peggio  non  mi  può  far(e)  che  fatto  mai 

pregoti  dama  che  dime  tiucrescha 

io  8on(o)  nelfuogho  e  tu  nella  aqua  fret>cha 


XXI.  GiANANDBBA,  Canti  MareMgianiy  Torino,  1876,  p.  220 
Che  possa  veni  U  diavolo  al  tuo  letto, 
giaoehé  venire  non  ce  poesie; 
te  possa  rompe  l' osso  dello  petto, 
tutte  lo  membra  che  t' ha  fìttto  Iddio. 

Vedi  la  nrnMHa  del  Bkonsino,  verso  87. 


MAOLIABECHIANO  STBOZZIANO 
CL.  VII.  1008. 


Questo  codice  è  già  conosciatissimo  nei  domin!  della  poesia 
popolare  per  i  rispeUi  a  Tisbe,  dei  quali  nel  voi.  XXX  della 
Biyista  Contemporanea  (Torino,  1862)  dette  un  saggio  per  il 
primo  Alessandro  d*  Ancona.  Il  Carducci  dopo,  nella  prefazione 
al  Poliziano  (Firenze,  1863)  e  in  una  raccolta  di  «  Strambotti 
e  Rispetti  dei  secoli  XIY  XV  e  XVI  »  publicati  per  nozze 
Teza-Perlasca,  ampliò  questo  saggio:  cosi  ali* infuori  del  II 
del  XI  e  del  XVI,  furono  già  tutti  stampati.  Ai  rispetti  a  Ti- 
sbe io  qui  aggiungo  quattro  strambotti  e  la  smozzicatura  di 
un  quinto  che,  senza  titolo,  si  conservano  nel  medesimo  testo 
a  penna. 


Il  ood.  magUab.,  già  strozz.,  VII,  1008  (mm.  292X110)  ha  la  data 
e  il  nome  deir  amanuense  nel  diritto  della  carta  68  :  «  Bgo  iahan- 
nei  oompleul  die  3  dioembris  1453,  >  e  questo  Giovanni  poco  sopra 
8i  era  già  dichiarato  «  jfohannes  Petrì  de  mangeriis.  >  Consta  di  108 
earte  numerate  per  108  con  carattere  posteriore  all'  età  del  codice. 
dd  numerò  il  codice  o  ne  corresse  la  Tecchla  numerazione,  com- 
mise vart  errori;  eosf,  p.  es.,  tralasciò  una  carta  bianca  che  segulTa 
la  86,  in  quella  rece  dette  il  numero  108  alla  pergamena  di  sotto 
che  protegge  il  libro.  Io  non  correggerò  gli  errori  e  citerò  le  carte 
col  numero  che  hanno  ora.  Tra  il  foglio  di  guardia  superiore  e  la 
prima  carta  yì  è  stato,  non  è  molto,  aggiunto  la  tavola  del  codice 
fstta  alla  meglio,  o  alla  peggio  che  si  voglia  dire. 


-  88 

Il  eodioe,  che  contiene  molte  laudi>  apre  con  il  «  Contrasto  del 
vivo  e  del  morto  »>  a  piò  della  prima  pagina  si  legge  <  Del  $&§Mtor$ 
Carlo  Strozzi  1670  »  ;  chiude  con  un  «  Complantos  àliquomm  phi* 
losophorum  de  morte  magni  imperatoria  alessandri  inpersonam 
dlcti  imperatoria.  » 

Curioso  è  quanto  si  contiene  nel  diritto  della  pergamena 
numerata  106.  Vi  si  legge:  —  1)  Versus  cuiusdam  clerici  et 
monacae  ;  —  2)  Epitafium  dantis  ;  —  3)  Ex  alio  latere  ipsius 
dantis.  Lasciando  in  pace  1*  Alighieri,  faccio  conoscere  solo  il 
primo  documento. 

Versus  cuiusdam  clerici  et  monacae 

Monaca 

Te  michi  meque  tibi  genus  aetas  et  decor  aequat 
Cur  non  ergo  sumus  sic  in  amore  pares 

Glericus 

Non  hac  ueste  places  aliis  haec  vestis  ametur 
Quae  mgi*a  sunt  fugio  candida  somrer  amem 

Monaca 

Si  sum  ueste  nigra  niueam  tamen  aspice  camem 
Quae  nigra  sunt  fugìas  candida  crura  petas 

Clericus 

Nùpaisti  cristo  quem  non  oflEendem  fas  est 
Noe  velum  sponsam  te  pi'obat  esse  Dei 

Monaca 

Dei>onam  uelum  dcponam  caetera  quseque 
Ibit  in  arbitiìum  nuda  puella  tuum 

Clericus 

Si  uelo  cares  tamen  altera  non  jioteris  esse 
Vestibus  ablatis  non  mea  culpa  minor 

Monaca 

Culpa  quidem  sed  culpa  leuis  hoc  ipsi  ftìtemur 
Hoc  foro  peccatum  sed  ucniale  tamen 

Clericus 

Uxorem  uiolare  uirì  grave  crìmen  hubetur 
sed  grauius  sponsam  te  uiolare  dei 
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Chi  sa  che  cosa  avrebbe  pensato  dì  questo  chierico  fug- 
gente inorridito  i  candori  della  monaca,  il  sere  da  Varlungof 
Io  non  Io  so:  o  anche  se  lo  so,  n)i  lo  voglio  dire.  Meglio  ri- 
ferire come  lo  intepretava  e  traduceva  avvantaggiando  la  sua 
traduzione  di  due  versi  nei  quali  la  monaca  si  confessa  rea 
e  pentita,  un  moralista  del  cinquecento,  i  Detti  et  fatti  piace- 
voli et  gravi  di  diversi  princf'pf  et  cortigiani  raccolti  dal  Guic- 
ciardini et  ridotti  a  nu>r alita,  —  In  Veneti n.  Appresso  Dome- 
nico Niccolini.  MDLXV]. 

C.  67.  V.  e  seg.  —  Memorabile  esempio  di  contineuMa,  et 
degno  d' imitatione.  Una  bellissima  monaca  iiniamoratasi  per 
auuentura  d'un  bello  et  gratioso  giouane,  spinta  dall'amore, 
r  affrontò  un  giorno  a  l>uona  cera  con  queste  parole,  dicendo  : 

Noi  siamo  par  d*  età.  par  di  bellezza, 
Perche  non  siamo  noi  paii  d'amore? 

Giouane. 

A  me  non  pi  «ice  questa  uesta  nera, 
Però  ch'io  fnjr*r'^  il  nero,  et  sequo  il  bianco. 

Monax^a. 

Sotto  la  ucsta  nera  ho  cami  bianche, 
Se  fuggi  il  nei-  segui  le  bianche  membra. 

ftiouane. 

Questo  uelo  ti  fa  sposa  di  Christo. 
Et  Christo  non  si  débbe  proiiocare. 

Monaca. 

Lascerò  il  nel.  las^.-erò  l'altre  cose, 
Et  uerfjin  nuda  entrerò  noi  tuo  letto. 

Giouane. 

Ancor  che  lasci  il  uelo,  et  l'altre  cose; 
Por  c|nosto  iìoìi  sarò  niinoì*  poooato. 

Monaca. 

Peccato  si.  ma  peccato  lejjjjieie. 
Peccato  veniale,  et  non  mortale. 

1-2 
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Gioiiaue. 

Se  gniuo  è  iiiolai*  la  moglie  air  hùomo  ? 
Olio  s;ivii  iiiolav  la  s]M)sa  a  Dio? 

Alouaca. 

L\'nlni»  L'ir  il)  tvdo  a  «luoste  tuo  raj^ioni. 
IVrdon  oh'  io  s«Mito  iiifìti»  il  uji<»  l'uvoro. 
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Rispetti  per  tuba  ooplatl 


(C  aa.  r.)- 


e 


ara  speranza  mi  mantieii(i)  lauita 
dolce  diletto  nel  mio  chore'  stai 
(>  dibellezze  se  tutta  fiorita 
pili  cai  tra  donna  chio  uedessi  mai 
lafaccia  tua  dirose  ecolorìta 
tapina  amo  perche  lauiddi  inai 
perche  lauidi  mai  jierche  perchee 
perche  lauiddi  mai  tapina  amee 

II 

Che  ^ioua  ame  se  tu  bella  sene 
se  tu  se  bella  tu  non  se  piatosa 
letue  1)ellezze  son  cagione  amene 
didarmi  morte  misera  angosciosa 
He  i)restamente  soccorso  non  viene 
alla  mia  uita  che  tanto  noiosa 
lasciar  miticonuiene  etu  nolcredi 
e  del  mio  gran  tormento  non  tauedi 

III 

Gliochi  legiadrì  sotto  (le)  brune  ciglia 
quanti 'nesguardi  innamorati  gliai 
e  bianchi  denti  clic  labra  vermiglia 
ai  traditora  quanti  morti  nai 
uno  angiolo  del(lo)  ciel(o)  mitasomiglia 
tanto  son  le  bellezze  chettu  ai 
beata  ate  Iteata'atc  beata 
diquanti  amanti  se  disiderata 


III.  Sì  confronti  questo  rispetto   con  r  altro  che  è  a   pu}:.  «"''O. 
n.^  XX^  dì  questa  publicazione. 
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IV 

Quando  risguardo  tua  faccia  serena 
laqual(e)  mi  pare  sopra  ogni  altra  bell:i 
panni  ueder(e)  proprio  labella  elena 
0  uer(o)  cassandra  adorna(ta)  damigiella 
olla  sirochia  (la)  quale  pulisena 
la  qua(le)  riluce  più  chechiara  stella 
esopra  ogni  altra  tuse  di  l)ellezze 
glioccbi  tuoi  uaghi  sotto  (le)  bionde  treze 


Se  mi  potesse  tanto  groliare 
cbio  mappellassi  per  tuo  seruidore 
etutte  lemie  uoglie  sodisfare 
sempre  saluando  idico' lituo  honore 
sifussi  certo  dipotere  stare 
nella  tua  gratia  car(o)  lomio  signiore 
sare  cbontento  più  che  duon  chesia 
settu  marnassi  dolce  anima  mia 

VI 

Tutta  lanette  dinanzi  mapare 
langielica  figura  elbel  aspetto 
eparmi  star(e)  contecbo  aragiouare 
onde  perquesto  ne  prendo  diletto 
ome  cheio  non  mi  uorre  disuefirliare 
giglii  euiuuole  parmi  auer  uelletto 
home  chic  (n)ebbi  tanta  consolatione 
0  gentil  donna  ditua  uisione 

VII 

Soccorromi  perdio  che  più  non  posso 
tanti  criidel(i)  martiri  soi)ortare 
co  glioccbi  tumai  messo  ilfocho  adesso 
tutto  mabruciij  enonmi  posso  atare 
uorreti  fauellare  eio  non  posso 
tu  (se)  che  sai  ilmodo  mei  debbi  insegnare 
merze  che  io  tadomando  al  mio  tormento 
o  tu  muccidi  o  tu  mi  fa  contento 
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Vili 

(I)so(uo)  iiiuamorato  duna  rosa  rossa 
e  non  mi  so  (dallei)  dallei  ilgionio  partire 
quando  uipasso  ilsuo  bel  petto  mostra 
ede  si  biancho  chemi  fa  morii-e 
ellanima  dalcorix)  sidiscosta 
chonsiderato  chegli  da  mai*tire 
chi  uuol(e)  di  quelle  rose  laueruata 
or  baci  la  tua  boccba  inzuclierata 

IX 

De  cercati  nel  cuore  e  nella  mente 
quel  cbe  ui  truoui  dolce  anima  mia 
e  troueiTaui  iltuo  caro  seruente 
cbe  inginocbiou(i)  uista  lanette  edia 
esem])re  prìegba  cristo  omnipotente 
che  facci  cbosa  chempiacer  tisia 
tusse  crudele  eapiata  nontimuoui 
e  di  farmi  morir(e)  parche  tu  godi 


Non  mi  uolesti  per  tuo  seruidore 
e  tu  tenabbi  ildanno  donna  bella 
chi  meno  presa  unaltra  per  sigiùora 
chelle  pulita  et  bella  damigella 
(e)non  risguarda  gliamanti  attutte  lore 
come  faccui  tu  charita  stella 
ella  uuol  bene  amene  et  io  allei 
e  allei  o  posto  tutti  (li)  peusior(i)  miei 

XI 

La  buona  sera  fanciulla  tidono 
non  saccio  che  saluto  mi  ti  dare 
chessie  migliore  et  acciettar(e)  sie  buono 
dieti  consigli  cai  buon  salutare 
sedio  fallissi' tighieggo  perdono 
tu  sarai  gratioso  alperdonare 
mandami  una  bestia  che  mi  uengha        « 
chettu  sia  ignuda  ed  io  inbraccio  titengha 
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XII 

0  dolcie  chase  o  pietre  pretiose 
oae  dimora  lasperanza  mia 
l)erdio  uiprìegho  chessiate  piatose 
pietà  uiprenda  della  doglia  mia 
equella  bella  dagli  ochi  amorosi 
preghate  che  io  laueggia  incortesia 
prìegatela  perdio  si  dolcemente 
cabbi  pietà  del  suo  seruo  serueute 

XIII 

(C.  ss.  r). 

Non  posso  più  cantare  che  agio  langhio 
dentro  alniio  chore  e  gran  maninchoniu 
caggio  perduta  lalrescha  grillanda 
quella  che  midono  lamanza  mia 
chome  faro  sella  meladomanda 
diro  laggia  perduta  in  questa  uia 
sella  meladomanda  con  ragione 
diro  laggia  donata  ad  un  garzone 

XIV 

Sta  colla  buona  notte  osignior  mio 
callo  mio  letto  meneuo  axx>sar^. 
non  creder  'tu  chic  dorma  masempre  io 
non  finirò  già  mai  dite  i)ensare 
pero  tidico  amor(e)  statti  condio 
ciò  che  iotidico  non  lo  auer(e)  per  male 
esse  io  fallassi  dico  che  io  tiragiono 
statti  condio  etpriegoti  perdono 

XV 

De  lasso  quanto  dolorosamente 
ifaccio  questa  amara  dìpartentia 
imi  diparto  misero  et  dolente 
ellalma  sidiparte  dalla  uita 
rìuederoti  mai  stella  lucente 
riuederotti  mai  rosa  fiorita 
rìucderotti  mai  chuor(e)  delmio  quore 
gentile  et  (e)bella  et  delle  rose  ilfiore 


XIII.  Vedi  la  serenata  del  Bronzino,  verso  166. 
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XVI 

Faccio  dipartenza  consolata 
conpacic  etcon  riposo  et  conamorc 
Ì8o  Ligita  e  non  so  latomata 
e  non  so  quando  imi  ritornerò 
dolcie  (misa)  lostarc  e  amaro  il  dipartire 
I)er  cheio  (mi)  iioiTei  c(»ntecho  riiaaneLc 

XVII 

Ladipartenza  siuuol  fare  honesta 
che  non  ne  dica  mal(e)  louicinato 
ella  a  QÌheì  capo  colla  hionda  treza 
ella  siparc  uno  angnolo  incarnato 
vn  fiilcon(e)  pellegriu{o)  uo(u)  e  tanto  hello 
quanto  e  1  amanza  mia  in  un  ^lamello 

XVlll 

Vcngoti  auederc  anima  mia 
e  uen^oti  auedere  alla  tua  chivsa 
ponghorai  ginocchioni  nella  uia 
bacio  laterra  dono  Be  passata 
bacio  laterra  eabroccio  cltcrreiio 
s«  nomi  aiuti  hcUa  (mi)  ueuRO  meno 

flniiint  tale 


XIX 

..e.  33.  r). 

Aimo  meschino  quanto  longamente 
jxran  temix)  o  pianto  elmio  Ical  seruire 
seruo  di(questa)  donna  che  non  chura  niente 
par  che  lipioccia  tutto  elmio  martire  * 
ai  crudel  donna  chomel  consenti 
(a)la88armi  i^erdiletto  aime  morire 
che  to  seruito  chosi  dolcemente 
quanto  facessi  mai  leal  5«eruente 


XVIIT.  Serenata  d«l  Bron7?no,  verso  72. 
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XX 

Dunque  por  ben  seruìr(e)  donna  crudele 
Ilio  lasserai  morir(c)  disconsolato 
non  creder  già  perche  tu  sia  gentile 
che  tal  fj\llir(e)  tisia  mai  perdonato 
elio  :\i  anuto  unsoruo  chera  tanto  liumile 
chontanta  crudeltà  lai  al'ban-lonnto 
sio  sarò  inoi*to  tu  potrai  bcndirc 
(ai)  (pianto  ostato  leal  ci  tuo  seruire 

xxr 

Se  1)011  tu  pensi  el  tempo  trapassato 
chagion(e)  non  ai  ditar(e)  chomc  tu  fai 
honor  et  fama  sempre  to  portato 
epo$ta  inriolo  sempre  rhomo  (tu)  sai 
equi  mia  cara  gioia  abbi  Inscia^^o 
sol  per  seruirti  chomia  pena  lai 
eor  ti  fuggi  et  nonti  uuogli  mostrnn.' 
pejjin  f;ire^ti  '^e(tu)  pote->i  f*:'ro 

X.MJ 

Se  tu  senti?58i  dentro  altuo  cor»' 
f1ique<itn  nrdoatc  fi»mma  r-homucidr  .."^ 

auanti  ches-er4tir(o)  tanto  doloro 
tu  auerosti  dime  qualche  niorzede 
(tu)  non  ai  provato  (che)  chcj.SL  oque^to  amore 
rha  quosto  (vàio)  duro  pein-  tu  non  erodi 
io  uo  j(ri<lrtndo  morte  die  iimccido 
|-K)Rsa  (ho  tuo  i>oorli  oc'bi  midiftìdo 

xxur 

Spesso  cantando  uengo  in(que)sta  e(»ntrada 
dicondo  lamia  pena  burnii iìio,itj> 
sempre 


LAURENZIANO 

PL.  XC  SUP.  N.0  LXXXIX. 


Oioranni  Federzoni,  per  nozze  Peli-Verati  (Bologna, 
MDCCCLXXVl),  publicò  tre  dei  sette  strambotti  contenuti  in 
questo  codice  :  il  Carducci,  per  nozze  Teza-Perlasca,  li  fece 
conoecere  tutti 

Il  cod.  laur.  pi.  XC  sup.,  n.®  LXXXIX  (mm.  216X144)i  è  descritto 
nel  catalogo  del  Bandini  a  pag.  871  e  segg.  del  volume  V.  Aflrgiun- 
gerò  solo:  che  fu  numerato  anticamente  da  I  a  CCX;  che  manca 
la  carta  2;  che  dalla  carta  78  si  salta  alla  76;  che  la  76  e  le  tre 
ultime  carte  sono  bianche  ;  che  nel  diritto  della  prima  carta  si  legge: 
€  Dicierie  et  pistole  et  novelle  et  sonetti  et  canzoni  morali  et  altre 
cose  volgari  »,  nel  rovescio  deir  ultima  :  t  Questo  libro  voglio  dire 
sia  compiuto.  » 


13 
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I 

traabottl 

(C.  u.  *.)• 


C 


ibitti  preghauu  chv  iuchur  meutnis^i 
inquesto  mondo  inonti  chonoscieua 
chio  mi  )x>rtaua  gliocchi  tanto  bassi 
logiomo  chio  passaua  per  lauia 
ora  tapino  tu  morir  mi  lassi 
non  nai  piata  della  pena  mia 
piata  piata  non  ai  del  tuo  servente 
che  giorno  enotte  sto  nelfuocho  arzente 

II 

Io  miuiuea  enonaueva  amore 
uonaue(u)o  donna  achi  uolessi  bene 
quando  maparisti  onobil  fiore 
alchor(e)  tudcsti  amarissime  pene 
subitamente  mentrasti  nelchore 
chome  saetta  che  dellarcho  viene 
subitamente  tu  mi  inamorasti 
lochor(e)  mapristi  edrento  miserrasti 

III 

Una  saetta  difuocho  aluminato 
e8chon(o)  degliocchi  tua  che  mi  chonsuma 
earso  ma  già  tutto  dalunlato 
egitto  sene  alchore  e  sempre  aluma 
già  fora  iltempo  desere  (scusato)  esentato 
tristo  ecchi  prova  focho  chenon  fuma 
giamai  non  vidi  donna  chome  te 
dolze  dongnuomo  echruda  verso  me 

IV 

Congraue  doglia  omai  sarà  mia  vita 
chate  speranza  dolcie  singnor  mio 
semi  chonviene  far(e)  date  partita 
chontra  mia  uoglio  esallo  bene  iddo 
simile  pena  non  senti  arcitta 
troiol  di  troia  elqual  sosterrò  io 
setti  diparti  charo  mio  singnore 
insieme  lanima  cholchore 


—  100  - 
V 

(C.  M».  r.). 

l  soli  cliontcìito  (licio  che  mi  fai 
ma  qualcho  volta  tenardera  ilcbore 
siiiguor  mifusti  osingnor  misarai 
itisoii(o)  8tat()  Ioal  scruidorc 
(Miqneusto  mondo  nontrouerai  mai 
iiiuiialtro  cliattc  i)oi*ti  tanto  amore 
laiiima  elchorpo  ola  personatai 
uonsaccio  che  pia  mitidare  homai 

VI 

(C.  US.  V.). 

Non  sou  tedesche  choutendev  mipuoi 
porche  mifatu  tanto  predichare 
soluiia  volta  diciosRi  the  uuoi 
o  rinneghato  che  morir  mifai 
l'ami  morire  e  son  cho8Ì  gharzone 
nodio  nesauti  ma  non  tcl|Kn*doni 

VII 

Simi])artissi  e  nondiciessi  adio 
cholla  mio  manza  ben  parei  crucciato 
fatti  chondio  o  qiior  delchorj)o  mio 
dii  midiparto  o  uoune  inaltrolato 
cuoi  viccin(i)  checci  siate  dintorno 
>iaiii  rachumaudato  iluiso  adorno 

Vili 

Cn.  419.  r  ;. 

•Stanotte  lo  songnai  chquello  chefusse 
stanotte  lo  songnai  quello  chefìa 
chiero  fralle  rose  bianche  e  rosse 
l'iiiero  inbraccio  della  manza  mia 
o  songnio  vano  chcnganni  lagiente 
strinsi  lebraccia  e  nontrovai  niente 


vili.  Vedi  a  pag  m  di  questo  faticicolo  il  rispetto  XXUI. 


LAUBENZIANO  SS.  ANNUNZIATA  122. 


Àlewandro  d*  Ancona  trovò  che  in  questo  codice  sotto  la 
rubrica  CanMone  da  ballo  si  svolgevano  tanti  rispetti,  a  suo  cre- 
dere spicciolati  »  Che  siano  rispetti  o  strambotti  è  indiscuti- 
bile, non  li  aiformerei  per  altro  spicciolati:  poiché  osseno 
ia  essi  una  certa  continuità  di  sentimento,  che  ora  si  mostra 
dimesso,  ora  si  slancia  ardito  per  tutte  le  strofe,  in  modo  che 
queste  si  coUegauo  bene  fra  di  loro  :  forse  comspondono  in- 
certa maniera  ai  rispetti  continovati  dei  quattrocentisti.  11  fatto 
(se  pure  il  titolo  Cannone  da  hallo,  posto  a  pie  del  rovescio  di 
una  carta,  mentre  i  versi  cominciano  nel  diritto  di  un*  altra,  va 
proprio  dato  agli  strambotti  e  non  manca  nessuna  cai*ta  in- 
termedia:) che  lo  scrittore  del  codice,  in  pieno  secolo  decimo- 
quinto  li  scambiò  per  una  ballata,  i)otrebbe  a  punto  tribuii-si 
a  questa  continuità  del  sentimento  poetico  che  a  me  sembra 
li  unisca  a  bastanza  strettamente.  Il  d*  Ancona  pertanto  indicò 
questi  strambotti  o  dieci,  talvolta  non  interi,  ne  stampò  nei 
suoi  Saggi  sulla  Poesia  popolare  italiana,  usciti  in  Livorno 
nel  1878. 

Il  cod.  laurenz.  ss.  Annunziata  121  (mm.  270X215),  sembra 
del  quattrocento  medio.  Non  è  in  buonissimo  stato;  si  cai)i.^ce 
dalle  macchie  giallognole  che  lo  insudiciano^  che  è  stato  sott*  ac- 
qua :  fu  poi  rattoppato  in  più  luoerhi,  anzi  in  certuni  la  toppa  tien 
luogo  di  versi  e  persino  di  un  intero  sonetto  ;  forse  V  acqua  gli  fu 
meno  dannosa  della  ignoranza  degli  uomini.  Consta  di  266  carte 
numerate  ordinatamente  senza  errori:  nella  prima  carta,  sul  di- 
ritto e  in  alto,  si  legge  :  «  Rime  antiche  in  penna  »,  sotto  queste 


—  102  — 

parole  slanno  le  lettere  F.  e  B.  I  titoli  del  componimenti  eono  in 
carattere  rosso;  le  lettere  iniziali,  grandi  e  a  yarì  colori.  Sui  mar- 
gini abbondanti  delle  carte,  molti  tocchi  in  penna,  «pesso  acquarel- 
lati leggermente  e  rozzamente,  il  più  delle  volte  a  figure  di  uomini 
0  di  animali,  illustrano  le  poesie.  Cosi,  nel  diritto  della  carta  4 
sotto  il  <  Sonetto  della  superbia  »  fa  la  rota  un  pavone  ;  sta  gonfio 
e  pettoruto  con  la  bocca  semiaperta  quasi  crocchiando,  gli  si  rizza 
un  lungo  pennacchio  sul  capo,  la  coda  prima  s'incurva  lunga  a 
terra,  per  poi  salire  e  arrotondarsi  spiegando  un  ventaglio  piumoso 
ed  occhiuto. 


—  108  — 


(C  IM.  r.  • 


adio  ciawchuTìa  donna  inamorata 

adìo  chostei  che  frescha  pia  che  rosa 

danoi  dparte  lalma  schonsolatA 

ne  mai  si  crede  tronar  altra  chosa 

Se  non  sospiri  eghoai  con  dolore 

finche  non  toma  done  lassa  il  chore  6 


0  me  tapin(o)  potrò  tanto  parlare 
chio  aia  inteso  da  qualche  creatura 
(che)  lahna  delchore  ndsento  manchare 
cierto  miuiene  per  la  mia  suentura 
della  gran  dogla  mino  disperare 
e  biastìmar  lamorte  e  lafortuna 
Che  dio  madato  inquesto  mondo  rio 
chi  seruo  a  chi  chonsuma  lochor  mìo  14 


Chi  mi  a  tolto  ilcharo  mio  chonforto 
chi  ma  rubbato  lasperanza  mia 
chi  mitatolto  frecho  giglo  dorto 

:    chonsolamento  della  uita  mia 
chi  mi  a  tolto  il  charo  mio  aspetto 
chi  mi  a  tolto  il  fior  di  lezadria 
Morto  non  ha  disfatto  quel  beluiso 
che  facea  interra  ynaltro  paradiso  22 


Eoi  dapoi  che  nontiuidi  mai 
ne  non  baciai  iltuo  pulito  tìso 
chettu  dicesti  anima  mia  che  fai 
bacami  yntratto  e  fammi  sto  seruisio 
et  io  meschino  allora  ti  baciai 
tu  mi  abraccasti  con  considolce  rìso 
Che  di  morir  saria  stato  contento 
tanto  era  dolze  quello  flhrazamento  30 


-  104- 

Ome  vicine  perche  non  piangiete 
^  che  aae(te)  perduto  ilfior  di  gentileza 
ome  meschino  chui  non  chonosdete 
nenon  churate  della  sua  vagheza 
ma  in  breue  tempo  Toi  Tederete 
manchar  fra  noi  ogni  allegrezza 
Mancherayi  ogni  gioia  ogni  piacere 
per  cbelbel  niso  non  potre(te)  vedere  38 


0  innamorato  che  già  tanto  amasti 
quello  bel  uiso  che  fatto  di  terra 
delicenzia  dallei  tunon  pigiasti 
perche  facesti  conici  tanta  ghuerra 
la  bocca  bella  perche  non  baxasti 
perche  lassasti  andarla  sotto  terra 
Vivete  omai  senpre  noiosi 
pò  che  perduto  auete  i  be  glocchi  amorosi       46 


Voi  viuerete  senprelmai  noiosi 
edio  meschino  senpre  piazerazo 
chic  perduto  i  belli  occhi  amorosi 
si  bella  donna  mai  non  trouerazo 
ne  baci  che  sien  tanto  graziosi 
ome  meschino  come  lafarazo 
Morire  iuoglo  lasso  me  meschino 
et  sepre  mai  seghuir  il  uisopellegrino  54 


Quandio  mi  penso  ome  delbel  partito 
solche  perdei  per  non  aver  baldanza 
ben  uorre  esser  uiuo  sepellito 
et  posto  incrocio  per  tanta  tristanza 
che  di  baciarti  non  fui  ardito 
la  tua  boccucca  di  tanta  dolceza 
Se  aquel  luogho  presto  non  ritorni 
morto  mi  trouerai  inpochi  giorni  62 


—  105- 

Ma  che  ci  gioua  ome  senoi  ciamiamo 
noistiamo  inpena  emai  non  gbodiamo 
Inno  con  laltro  gran  pen.\  duriamo 
quando  coglocchi  noi  ci  uediamo 
facciamo  chosa  checci  consoliamo 
che  inboccha  della  gente  non  istiamo 
Disiderare  enon  auer  mai  bene 
lo  cborpo  a  tormento  e  lanima  pene  70 


Questa  chontrada  e  piena  di  amanti 
questa  cbontrada  e  piena  damotori 
in(que)sta  chontrada  (ci)uenghon  tutti  quanti 
ot  parche  piouau(o)  liuaghezatori 
alla  mia.  ulta  non  ne  uiddi  tanti 
quanti  neuegho  passar  quinci  (di)  fuori 
La  gente  ne  ragiona  a  quel  chio  sento 
che  loiiicine  nan  rinci'o^jrimpnto  78 


Disposto  sono  altutto  (di)  non  perdere 
onuù  più  tempo  ediquel  che  passato 
(e)piu  faticha  datte  non  voglo  auere 
mauiuer  imiuoglo  chonsolato 
egia  gratenpo  sai  delmio  venire 
emai  datte  nonfui  meritato 
Più  non  se  quella  quando  alla  primera 
tu  mi  ghuardani  chon  si  dolcie  ciera  86 


I  miuiuea  chontento  senza  amore 
esenza  dogla  esenza  dischonforto 
ma  quando  uiddi  iltuo  gentil  ualore 
diuoi  madonna  lobel  uiso  acchorto 
duna  saetta  fui  ferito  alchore 
che  ma  clionduUo  usi  dogloso  porto 
Chino  cerchando  morte  che  malzida 
da|X)i  chetuo  l)eglocchi  mìrefuda  \^ 


U 


—  106  — 

L<asso  lanocte  chio  uorrìa  posare 
rhonuionmi  il  (mio)  Ietto  di  pianti  l>agnare 
(»s{)spiian(lo  (hiiìiur  lamentare 
o  por  rimedio  la  morte  chiamare 
la  dugla  e  brieue  e  credo  passare 
I)er  noi  madonna  misento  chonsumare 
(E)ne  uien  i>eccbato  achi  non  marno  mai 
(*tu  loqual  marnasti  dura  stai  102 


Dolcie  madonna  mia  dammi  conforto 
chio  moro  per  louostro  amoro 
alla  mia  iiita  sarò  senpre  nostro 
dapoi  che  piacic  madonna  alto  choro 
amar  douresto  lamante  che  vostro 
sofiis8Ì  fighi  dello  inperadore 
Viso  gioioso  biancho  e  cholorito 
m-l  m(?zo  del  mio  chiior  tu  mai  ferito         108 


Hor  fa  Ohio  uiua  beato  e  chonteuto 
dammi  lagrazia  del  perfetto  amoi*e 
onon  mifare  auer  tanto  tormento 
ochoutenta  ilmio  inamorato  chore 
vi^di  che  giorni  passau  chome  vento 
olla  mia  uita  sta  pur  in  ìlolore 
Dolze  madonna  dammi  ornai 
lagrazia  del  piazer  la  qual  tu  ai  ll(i 


Quando  tisguardo  bella  glocchi  abassi 
allor(a)  madonna  ben  credo  morire 
veracemente  il  chuor  tu  mi  trapassi 
vorriati  parlare  e  non  azo  ardire 
ma  siocredessi  che  tu  non  miamassi 
cholle  mieman  faria  ialma  morire 
De  non  voler  chi  mora  disperato 
che  Ialma  mia  ne  porterà  pecchato  124 


--  107  - 

*  specchio  delle  donne  pellegrine 
leggadra  bella  valorosa  e  franchu 
0  rosa  archolta  in  sulle  verde  spine 
di  maggio  alalba  incholorita  e  francha 
per  one8ta(de)  ti  piacque  ponerfine 
almio  lamento  che  zamai  non  mancha 
Adio  madonna  adio  adio  adio 
(chio)tirachomando  lanima  el  chormio         132 


Partir  miuoglo  e  non  mi  so  partire 
perche  lelagrime  siabonda  alchore 
elli  spiriti  non  milassa  dire 
la  trista  boccba  i)orde  le  parole 
maio  {nanzendo  mene  uoglo  ziro 
questo  mio  parlir  mi  datanta  noia 
(fina  non  tomo  non  aro  mai  zoia) 
Quando  dauoi  mi  scendo  partire 
(Udolor  ben  micredo  morire  m 


RICCAKDIANO  2735. 


C!on  le  «  stanze  per  istrambotti  »  di  Giovan  Matteo,  tolte 
dal  riccardiano  2735,  chiudo  questa  prima  raccolta  di  rispetti 
e  strambotti  nei  secoli  XIV  e  XV  esistenti  in  biblioteche  fio- 
rentine. 

Le  stanze  di  Giovan  Matteo  sono  qua  e  là  gaie  e  fresche; 
mancano  tuttavia  di  quella  spontaneità  e  fragranza  propria 
della  poesia  che  è  fattura  di  popolo,  quando  il  sentimento 
poetico  salendo  caldo  dal  cuore  ritrova  subito  le  forme  fan- 
tastiche in  che  atteggiarsi.  Meglio,  e  di  molto,  Giovan  Matteo 
riusci  nella  ballata  come  si  può  vedere  da  questa  che  io  qui 
riporto  :  e  la  riporto,  perché  ognuno  possa  intendere  poi  1*  in- 
testazione agli  strambotti,  essendo  quella  e  questi  stati  fatti  a 
proposito  e  a  piacere  di  un  solo;  voglio  dire  di  Iacopo  Ac- 
ciaiuolL  Prima  di  me  e  dal  medesimo  codice,  il  Trucchi  aveva 
già  publicati  questi  documenti.  —  Poesie  italiane  inedite  di 
dugento  autori Prato,  1846-47. 

GauBonetta  arriglioletto  di  glonaa  mattao  di  meiiir  aatonlo 

O  dolente  mio  c'Uor(e>  cUitta  ferito 

chi  miti  tagla  oncede  attalpartito 
Vna  fanciulla  tutta  pellegrina 

che  nel  sonare  vn  liuto  mi  prese 

ettien  lauita  elalma  mia  meschina 

peggio  che  morti  e  non  trouo  difese 

ettantamor  fochoso  in  me  saccese 

quandio  lauidi  chi  stie  qualtransito 
Nelchor  potè  partita  far  dallei 

polche  ludi  e  glocchi  lebbon  uista 

ellalma  mia  adora  sol  chostei 

che  gloria  et  fama  a  honorar  saquista 

nenfermita  puote  uomo  aver  ai  trista 

ehallei  mirar(e}  nontomi  ognappitito 


—  no  — 

0  chonuertita  ogni  zoia  fantasia 

nelpensare  aoohostei  fior  delle  belle 

cheuesUta  e  donesta  leggiadria 

rosa  Ara  fiori  e  qui  solfe]  firalle  stelle 

e  stancherionsi  tutte  le  fìsuelle 

ne  dir  potrienolsuo  senno  infinito 
0  ballatina  miadolce  e  soaue 

uattene  a  questa  perla  orientale 

che  ha  di  mia  morte  e  uita  In  man  lechiaue 

e  similmente  delmio  bene  e  male 

raccomandami  allei  condirle  citale 

merze  domanda  atte  uiso  pulito 
O  dolente  mio  chor(e]  chitta  ferito 

chi  mi  titagla  oncendattal  partito 

Il  riccardiano  2735  (mm.  300X220)  è  un  codice  miscellaneo  di 
caratteri  diversi  con  varie  numerazioni  in  disordine  e  confuse.  Con- 
sta di  52.  carte,  la  carta  ìd  cui  si  lèggono  gli  strambotti  di  Qiovan 
Matteo  di  messer  Antonio  è  ecritta  nella  seconda  metà  del  quat- 
trocento: numerando  il  codice  sarebbe  la  26.  Il  diritto  della  prima 
carta  di  questo  miscellaneo  mostra  V  indice  di  quanto  si  svolgerà 
nel  poemetto  «  la  pietosa  fonte  »  che  seguo;  il  rovescio  dell' ul- 
tima si  chiude  con  la  canzone  di  Guido  Cavalcanti: 

Donna  mi  priegha  pereh  io  voglio  dire. 


—  Ili  — 

**  Stanae  mI  par  strambotti  ftoe  psr  laeopo  AoeUUooli  dotto 
gkraan  mattoo  chelle  fb  cholla  oopraoerltta  cbaaaoiia  '  apropo- 
sito  o  apiacere  di  dotto  Iacopo.  „ 


Gì 


ia  molte  Tolte  non  soluna  o  due 
chiesta  o  licenza  e  anchor  qui  mi  trouo 
uuoldir(e)  chamore  in  me  attaluirtue 
che  assua  posta  enon  amia  mi  mono 
ne  assimil  soqquadro  mai  non  fue 
ne  mai  pronai  quel  chal  presente  prono 
et  animi  tanto  amor(e)  leghato  e  uinto 
chi  non  mi  partirei  Rendo  sospinto 


Altro  non  posso  dir(c)  ma  uo  gridare 
ix^r  forma  tal(e)  che  ciascliedun(o)  minten<la 
che  vna  fanciulla  chio  udi  sonare 
dolce  vn  liuto  par(e)  chelchor(e)  mi  fenda 
e  questa  e  quella  che  qui  mi  fa  stare 
ne  viiolamor  chi  dalei  mi  difenda 
costei  e  quella  chio  adoro  interra 
e  chemi  può  tenere  in  pace  enghuerra         16 


Addunque  io  priegho  ognuomo  eogni  donna 
piccholi  e  grandi  giouani  e  donzelle 
chaqquesta  iddea  degni  bilta  cholonna 
uagha  et  uezzosa  efior  dellaltre  belle 
macchomandiate  che  morte  massonna 
emmi  sospigne  oue  non  luco  stelle  (e) 
e  pur(e)  se  uuol(e)  ueder(e)  mio  mortai  danno 
bastilmiestento  vn  giorno  e  non  un  anno  24 


*  È  la  ballata  di  che  ho  discorso  e  che  ho  inserita  nella  pre< 
fazione. 
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Ettu  vagba  fanciulla  ettutta  honesta 
gieutil  pulita  leggiadra  et  acchorta 
de  nouuoler  che  mia  uita  molesta 
io  perte  meni  ellalmalfiu  sia  morta 
mio  morire  echaupar(e)  solo  uto  resta 
puomi  inciel  fare  euello  inferno  schorta 
puomi  lasciare  etener(e)  doue  uuoi 
chellalma  el  chorpo  e  ^ensi  miei  son  tuoi        32 


Essetipiace  iuopc-rte  morire 
ma  non  (far)  fare  di  me  più  beffa  o  strazio 
chio  sento  doppio  iume  ogni  martire 
sio  chome  strnnuccello  Ipopol  sazio 
so  chettuntendi  ben  quel  chio  uodire 
ed  io  di  questo  amor  mio  ti  ringiwzio 
uo  perche  tu  mi  tieni  in  questi  a'Vanni 
chinon  sia  daltri  ghufo  o  barbagiaiini  40 


Fa  chi  non  sia  deUa  plebe  vn  alioccho 
avciuettato  chomunas^iuolo 
fa  chi  Lou  sia  tenuto  pazzo  o  sciocclio 
1 110  nii  sare-be  troppo  mortai  duolo 
oquor  dch'horpo  mio  togli  vno  stoccho 
dammi  ove  uuoi  chio  muoia  vn  tratto  solo 
salua  lonor(e)  dime  uiuo  mio  sole 
pò  morendo  perte  Iniorir  non  duole  48 


UNA  NUOVA  INCATENATURA 

(EICCARDIANO  2977) 


15 


Il  ritrovare  una  iucatenatura  è  sempre  dì  uou  piccolo  gio- 
Tamento  ai  nostri  studi,  per  la  ragione  ben  nota  che  ci  conser- 
va i  principi  delle  canzoni  un  tempo  più  amate  da  questo  o 
da  quel  popolo  d*  Italia.  Mi  affretto  perciò  a  publicare  la  pre- 
sente che  sta,  fra  molte  altre  i>oe8Ìe,  nel  codice  rìccardiano  2977, 
«scritto  pi-ess'a  poco  all'aprirsi  del  seicento.  Questa  incatena- 
tura messa  a  confronto  con  quelle  del  Bianchine  o  coi  centoni 
conosciuti,  ha  una  importanza  sua  in  questo  :  che  ci  ricorda, 
le  più  volte,  poesie  musicali,  e  proprio  quelle  che  sul  cadere 
del  cinquecento  in  gran  numero  volarono  per  Firenze  arpeg* 
giate  dai  musici  che  ricercavano  nuove  vie  all'arte  loro,  e  ad 
istanza  dei  quali  le  foggiavano  su  nuovi  metri  gli  elegantis- 
simi Ghiabrera  e  Binuccini  :  e  musici  e  poeti  dotti  le  impone- 
vano ix>i  signorilmente  alla  turba  dei  minori  e  al  popolo  che 
le  rifaceva  e  strapazzava  per  conto  suo;  come  palesemente  ve- 
dremo in  una  canzone  del  Rinuccini. 

Avverto  :  che  all'  incatenatura  aggiungo  un'  Appendice  ove 
stampo  quelle  tra  le  canzoni  intrecciate  che  io  conosco:  che 
non  descrivo  le  stampe  e  i  codici  di  che  mi  giovo  riserbandomi 
di  far  ciò  a  suo  tempo;  e  che  seguo  l' ortografia  d' oggi. 
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KIGGARDIANO  2977. 


V 


oYYÌn  cantare,  e  dire  una  canzona 

))er  soddisfare  a  voi  che  m'ascoltate. 

e  che  d'intorno  state: 

or  su  la  voglio  dire  : 

Ultimi  miei  sospiri. 
Se  la  saim>  cantare, 

:issai  lunga  mi  paro; 

i;  dirò  forse  poi: 

Chi  mira  gU  occhi  tuoi,  ' 
0  Dio,  mi  K^  «cordata! 

K  meglio  far  passata. 

{ >r  i^u  cantiam  da  vero  : 

Vola  vola  pensiero,  * 
(ili  è  meglio  dirne  un'altra 

che  vi  paiTà  piiì  scaltra. 

o'a  punto  mi  «sovviene: 

Mentre  ira  doglie  ^  pent,  * 
Tanto  s'ave^isi  fiato 

(pianto  oblìi  mai  s|H»rat<i. 

e  sempre  cantai  al  vento  : 

ÌAentre  campai  coìitento.  * 
Aspettatemi  un  ik)co 

eh'  io  vò  a  scaldarmi  al  fuco, 

e  dirò,  com*  io  torno  : 

Vestiva  i  colli  e  le  campagne  intorfu>. 
No,  no  !  r  è  tropix)  antica, 

e  si  dura  fatica: 

([uest*  altra  eh'  è  più  bella  : 

Madonna:  v'ho  da  dire  una  notfeUa.  ^ 


*  Vedi  Appendice,  l. 

*  Vedi  Appendice,  II. 
'  Vedi  Appeudice,  III. 

*  Vedi  Appendice,  IV. 
■  Vedi  Appendice,  V. 
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L*è  troppo  musicale: 
cantiaime  una  col  sale, 
si  bene  ho  un  po'  di  nete  : 
Anhne  liete,  io  vof/lio  die  godete.  * 
Ferma,  eh'  i'  vadia  a  bere, 
poi  vi  davo  piaceri» 
con  certe  note  meste  : 
Occhi  mieir  che  vedeste. 
0  se  vo'  ne  sentissi 
una  che  dianzi  dissi  ! 
un  roman  me  la  dette  : 
Mille  dólci  parolette.  ' 
Fermate,  se  vi  piace 
.(uello  che  in'  arde  r  stace 
r  di'.'  ;J  tutto  Toro  : 
Donna  cmdrh  tu  m'hai  ruhnio  d  corr. 
l\h\  finiam  le  canzone 
che  gli  è  Ivc  ore  buone: 
ù  meglio  andare  al  ballo 
'•:;ìitandt>  :  Caterina  del  corallo.  * 
Cheti,  eh'  io  vù  pensando 
che  Tu  mandato  un  bando: 
—  Le  Caterine  non  :?i  i)OSSon  dire.  — 
La  bona  sera,  a  Dio  !  me  uc  vo'  gire. 


*  Vedi  Appendice,  VI. 

*  Vedi  Appendice,  VII. 
'  Vedi  Appendice,  vili. 


APPENDICE 


1 

La  seconda  canzone:  Chi  mira  gli  occhi  t%oi^  si  trova  nel  codice 
riccardiano  2971. 


Chi  mira  gli  occhi  tuoi 
e  non  sospira  poi, 
credo  che  non  sia  vivo, 
o  di  giudizio  privo. 

Per  te  nascono  i  rai 
non  visti  *  altrove  mai, 
che  fanno  l'un  morire 
senza  dolor  sentire. 


B  se  avvien  ch'egli  mora, 
nella  medejaima  ora 
con  la  beltà  infinita 
voi  lo  tornate  in  vita. 

Miracolo  d'amore 
che  fa  che  a  tutte  V  ore 
con  disusata  sorte 
gustiamo  vita  e  morte. 


II 


La  3.*  canzonetta:  Vola,  ì)ola,  peMiero^  è  al  certo  ricordata 
monca;  il  verso  intero  dovrebb*  essere  :  Vola^  vola^  pensier^  fi^or  del 
mio  petto,  che  è  primo  ancora  di  una  poesia  ricordata  neir  e  inca- 
tenatura del  Bianchine.  »  Io  già  la  riportai,  traendola  dal  riccar- 
diano  2868,  in  un  mio  studio  su  detta  intrecciatura  publicato  nel 
giornale  di  filologia  romanza  ;  qui  la  riporto  come  sta  nell'altro  co- 
dice riccardiano  che  ha  il  numero  2971. 

Vola,  vola,  pensier,  fuor  del  mio  petto, 

vanne  veloce  a  quella  faccia  bella. 

dalla  mia  chiara  stella, 

dilli  cortesemente  e  con  amore  : 

Beeoti  lo  mio  cuore. 
E  mentre  le  tuo  vaghe  e  bionde  trezze 

e  quegli  occhi  lucenti  mirerai, 

cosi  tu  gli  dirai  : 

Celeste  sol,  rara  beltà  infinita^ 

eccoti  la  mia  vita. 
E  se  col  lampeggiar  del  suo  bel  viso 


I  Clotiire  :  ne  sii* 
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rasserenar  volessi  i  giorui  miei, 
non  ti  partir  da  lei, 

ma  digli,  ogni  or  e'  ardendo  nel  suo  petto  : 
Jfeeami  im  ino  toffg$tto. 
Cosi,  fuor  di  te  stesso,  viverai 
in  lei,  né  più  da  me  farai  ritorno, 
fin  che  quel  viso  adomo 
non  dica  con  l'aooorte  suo  maniere  : 
Jfeeami  in  tuo  patere  ! 

Questa  poesia  è  tuttora  viva  fra  '1  popolo.  In  un  libretto  col 
titolo  «  Arder  d' Amore.  —  Raccolta  di  canti  amorosi  »  uscito  nel 
1878  in  Firenze  coi  tipi  del  Salani,  la  ritrovo  in  questa  forma  molto 
simile  all'antica. 

Vola,  vola,  pensier,  fuor  del  mio  petto, 

vanne  veloce  a  quella  faccia  bella 

eh'  è  la  tua  chiara  stella  ; 

dille  cortesemente  con  amore: 

Seeoti  il  mio  core. 
B  mentre  le  sue  vaghe  e  bionde  trecce 

e  quegli  occhi  lucenti  mirerai, 

e  cosi  gli  dirai  : 

Celeete  Sol  e  mia  beltà  injtmita, 

Eccoti  la  mia  vita, 
B  se  col  lampeggiar  del  dolce  rìso 

rasserenar  volessi  i  giorni  miei, 

non  ti  partir  da  lei; 

ma  dille,  ogn'  or  ardendo  nel  suo  petto  : 

Eccoti  UH  tuo  soggetto  ì 

III 

La  canzonetta  quarta  nelP  incatenatura  si  legge  nel  Riccar- 
diano  8643. 


Mentre  che  fra  doglie  e  pene 
nutrì  '1  cor  spirto  di  spene,' 
trassi  i  di  lieti  e  contenti 
negli  atninni  e  ne' tormenti; 


Mentre  che,  dolce  mia  vita, 
non  ti  spiacque  darmi  aita, 
sai  ben  tu  che  strali  e  foco 
mi  fùr  sempre  festa  e  gioco; 


or  di  speme  in  tutto  privo,  or  non  posso,  il  vo'  pur  dire, 

di  dolor  mi  pasco  e  vivo.  star  nel  foco  e  non  morire. 


f  Collier  :  spfine. 
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Mentre  che  cruda  e  severa  |   Mentre  che  tra  pace  e  guerra 

pur  ti  mostri,  e  vuoi  ch'io  pera, 


mi  morrò;  né  tu  potrai 
darmi  aita.  Oimè,  che  fai? 
Vorrai  tu,  ahi  *  che  gmn  tortol 
chi  t'adora  resti  morto? 


viveran  gli  amanti  in  terra, 
sia  pur  fera  e  sia  crudele 
ti  sarò  sempre  fedele, 
che  se  ben  talor  mi  doglio 
non  per  questo  a  te  mi  toglio. 


IV 

La  quinta  poesia  è  nel  Riccard.  2971. 

MentrMo  campai  contento, 

correvono  li  giorni  più  che  U  vento; 

e  mo  ch'io  vivo  in  pene, 

dura  mill'anni  il  giorno  —  Amaro  mene! 
Mentr'io  campai  ridendo, 

li  giorni  se  n'andavano  correndo; 

e  mo  ch'io  vivo  in  pene, 

dura  mill'  anni  il  giorno  —  Amaro  mene  ! 
Mentr'io  campai  cantando, 

li  giorni  se  n'  andavono  volando  ; 

a  mo  eh'  io  vivo  in  pene, 

dura  mill'anni  il  giorno  —  Amaro  mone!  * 
Oimè  che  gioia  e  bene 

volando  se  ne  fugge  —  Amaro  mene! 

muglia  afanni  e  li  guai 

scorrono  dentro  al  petto  sempre  mai. 


Non  è  difficile  che  la  settima  canzonetta  ricordata  nell'incate- 
natura: Madonna^  9'  ho  da  dire  una  novella,  sia  una  varietà  di  quella 
che  incomincia  Duca  vi  voglio  dire  ima  novella,  che  si  legge  nel 
Riccard.  2977,  ma  che  fino  dal  MDLXX  nel  <  Primo  Libro  di  Napoli- 
tane  che  si  cantano  et  sonano  in  Levto,  Nuovamente  eompoete  da  la- 
Cimo  Owrtanis  Lutanista  ...»  era  a  stampa  in  questo  modo  : 

Duca,  Ti  voglio  dir  una  novella 

che  m'intravvenne  già  Ara  quattro  di, 

eh'  io  dicea  no,  «0,  e  lei  li,  H, 
Bra  rosetta  e  tonda  la  citella, 

et  era  quasi  un'  ora  avanti  il  di, 

eh'  io  dicea  «0,  «0,  e  lei  W,  si. 


I  II  codice:  kai. 

>  CoBM  il  lettor*  ired«,  ^orsla  alrofa,  in  «|aaiili>  aìlii  Torna  BOlrica,  é  in  tliaordio*. 

1« 
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Pur  martellava  ogn'  or  con  la  fayella, 
dicendo  :  Su,  che  fai  f  che  1'  è  «già  di  ! 
ma  io  dioea  no,  no,  e  lei  W,  si. 

Pur  alla  fin,  non  so  com*  ella  fu, 
io  mi  conciai  per  intrar  in  pò 
dicendo  io  si,  siy  e  lei  no,  no. 


VI 


L'ottava  canzonetta  sta  nel  Riccard.  3C43. 


Anime  liete, 

voi  che  godete 

d'amor  tranquillo  stato, 

venite  al  prato 

verd'  e  fiorito: 

lieto  V'  invito 

ai  dolci  canti. 
Ai  dolci  canti 

venite,  amanti  ; 

venite,  ornai  T  aurora 

le  cime  indora 

di  questi  monti: 

venite  pronti 

al  cantar  mio. 


Al  cantar  mio 

mormor'  il  rio 

dolce  accordando  l'onda 

Beco  risponda, 

né  più  si  lagnie 

per  le  campagnie 

il  rusignolo. 
Il  rusignolo, 

format'  il  volo, 

canti  meco  il  bel  giorno 

del  mio  ritomo. 

Vedrò  pur  oggi 

in  questi  poggi 

il  mio  bel  sole. 


VII 


La  decima  poesia  ricordata  neir  intrecciatura  ai  legge  con 
leggere  differenze  nei  Ric^ardiani  2868  e  2071.  Quest'ultimo  giu- 
stamente l'attribuisce  al  «  Sig.  Ottavio  Rinuccini  >.  Seguito  la  lo- 
zione del  2808. perché  è  migliore. 


Mille  dolci  paroletto 

vezzosette 

mi  diceste  al  mio  ritorno; 

voi  le  braccia  al  collo  intomo 

mi  gettaste, 

e  sospiraste. 
Quelle  voci  al  cuor  sen  giro 

col  sospiro 

che  del  sen  mi  trasse  amore  ; 

ogni  affìuiao  ogni  dolore 

fuggi  via 

dall'alma  mia. 


D' allegrezza  a  mille  a  mile 

dolci  stille 

gli  occhi  miei  mandare  allora; 

anco  voi  versaste  fora 

vaghe  stelle 

lacrime  belle. 
Scendea  il  pianto  in  perle  accolto 

del  bel  volto 

tra  le  brine  e  tra  le  rose; 

quelle  stille  rugiadose 

suggea  intanto 

dal  vostro  pianto. 


aionto  il  viso  U  bianco  Mno, 

▼enni  mtno 

tal  dolcezza  il  cor  mi  prese 

delle  labbia  aura  cortese 

lalma  aTTìva 

che  se  ne  giva. 
Fiso  il  guardo  intento  e  fiso 

nel  bel  viso, 

▼6  narrando  i  mia  martiri; 

e  quant'io  pianti  e  sospiri 

sparsi  in  vano 

da  voi  lontano. 
Mentre  tanti  affanni  udite 

scolorite 

si  di  me  pietà  vi  punge; 
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chi  non  va  del  suo  ben  lungo, 

gioia  vera 

indarno  spera. 
Altra  gioia  amor  non  ave 

più  soave 

che  tornar  dal  suo  diletto  : 

ben  sol  Pio  che  '1  cor  nel  petto; 

del  contento 

strugger  mi  sento. 
Ben  ta  dura  la  partita, 

0  mia  vita,' 

e  morir  mi  credettMo; 

ma  si  dolce  è  '1  tornar  mio 

che  il  gioire 

vinse  ir  martire. 


Questa  canzonetta  si  ritrova^  diversa  nella  forma  metrica,  a 
pag.  197  e  segg.  del  volume  «  Poesie  del  8.'  Ottavio  Rinvodni.  Alla 
maestà  Cristianissima  di  Lvigi  XIIL  Re  di  Francia  e  dì  Nauarra.  ~ 
In  Firenze  appresso  i  Oivnti  MDCXXII  >.  L*  edizione  fu  curata  da 
Pierfrancesco  Rinuocini,  figlio  del  poeta. 


HUle  dolci  parolette 

vezzosette 

mi  diceste  h1  mio  ritomo; 

voi  le  braccia,  e  sospirasti, 

mi  gettasti, 

caro  laccio,  al  collo  intomo. 
QuelliTvoci  al  cor  sen  giro 

eol^  sospiro 

che  del  sen  vi  trasse  amore; 

rott'allor  dall'alma  mia 

fuggi  via 

ogn' affanno  ogni  dolore. 
D^  allegrezza  a  mille  a  mille 

dolci  stille, 

gli  occhi  miei  mandare  allora; 

ancor  voi  lagrime  belle, 

vaghe  stelle, 

ancor^voi  versaste  fuora. 
iscendea  '1  pianto  in  perle  accolto 

dal  bel  volto, 

ti  a  le  brine  e  tra  le  rose; 

qual  l'aurora  innanzi  al  so'e 

sparger  suole, 

ma  più  belle  e  preziose. 


Giunto  il  viso  al  bianco  seno, 

venni  meno, 

tal  dolcezza  il  cor  mi  prese  ; 

ma  la  Tita  che  fuggiva, 

dolce  avviva 

della  bocca  aura  cortese. 
Fisso  *1  guardo  intento  e  fiso 

nel  bel  visoi 

vO  narrando  i  miei  martiri; 

e  quant'  io,  da  voi  lontano, 

sparsi  invano 

per  lo  del  caldi  sospiri. 
Altra  gioia  amor  non  ave 

più  soave, 

che  tornar  dal  suo  diletto: 

ben  sollMo  che  del  contento, 

strugger  sento 

r  alma  e  1  cor  dentr'  al  mio 
Ben  fu  dura  la  partita,     (petto. 

0  mia  vita, 

e  morir  mi  credettMo: 

ma  sormonta  ogni  martire, 

il  gioire, 

si  soave  è  il  tornar  mio: 
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Vili 


Le  due  ultime  strofa  dell' incatenatura  ricordano  due  generi 
di  canzoni  che  a'  intitolarano  Caterine,  Le  Caterine  della  penultima 
strofa  sono  mattinate  rustiche  inserite  anche  nell'incatenatura 
del  Bianchine;  le  quali  io  riporterò  qui  sotto,  stralciandole  da  '1 
mio  studio,  già  citato,  su  detta  incatenatura:  le  Caterine  invece 
dell'ultima  strofa,  quel'e  che  ai  tempi  dell'  autore  non  si  potevano 
dire  in  causa  d' un  bando,  par  che  siano  poesie  satiriche  che  fiori- 
rono verso  la  fine  del  secolo  XVI,  delle  quali  parla  Q.  Vittorio  Se- 
derini nella  lettera  sulla  morte  del  Duca  Francesco  1.  (V.  D' An- 
cona, La  poesia  popolare  italiana,  Livorno,  Vigo,  1878,  pag.  97,  in 
nota). 

Caterina  da  i  cerai, 
lèva  su  che  canta  i  gai: 
canta  i  gai  o  la  gallina, 
leva  su,  0  Caterina 


(race,  a  Brentonico  nel  trentino). 


Caterina  da  i  cerai, 
lèva  su  che  canta  '1  gal  : 
canta  '1  gal  e  la  galina, 
lèva  su  che  l'è  matinal 

(race,  alla  Chizzola  nel  trentino). 

Catarina  da  i  corsi, 
la  matina  canta  i  gai  : 
canta  i  gai  e  la  galina, 
lèva  su  che  l'è  matina. 

(race,  a  Ferrara  di  Montebaldo,  provincia  di  Verona). 
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Anche  sono  vagliiecia  di  voi  . 
Gentil  madonna  sanza  alcun  tintume 
Sonno  fu  che  me  ruppe  donna  mia 
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STRAMBOTTI  E  RLSPE  ITI 


Addunque  io  prlegho  ognuomo  eogni  donna 
Adio  ciaachuna  donna  inamorata 
Aime  meschino  quanto  longamente  . 
Alegrezze  senando  alle  damigielle    . 
Altro  non  posso  dir(e)  ma  uo  gridare 
Auisami  quando  te  uoi  andare  . 

Brunetta  chai  leruose  alle  mascielle 

Cara  speranza  mi  mimantien(i)  lauita 
Che  gioua  ame  setu  bella  sene. 
Che  taggio  fatto  che  mi  se  nimicha. 
Chi  mi  a  tolto  ilcharo  mio  chonforto 
Chltti  pregaua  che  incor  mentrassi  . 
Con  grane  doglia  omai  sarà  mia  ulta 

De  cercati  nel  cuore  e  nella  mente  . 
De  guatami  una  uolta  Tolentieri 
De  lasso  quanto  dolorosamente. 
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Disposto  sono  a*tutto(di)  non  perdere 
Dolcie  madonna  mia  dammi  conforto 
Dun  mio  ehompagno  chemicia  menato 
Dunque  per  ben  seuir(e)  donna  crudele 

Bl  papa  gli  ha  dato  XL  anni 

Essatipiace  iuoperte  morire 

Bttu  uagha  fanciulla  ettutta  honesta 

Faccio  dipartenza  consolata 

Fa  chi  non  aie  della  plebe  un  alloccho 

Gentil  madonna  quanto  bella  sete   . 
Già  molte  volte  non  soluna  o  due   . 
Gimene  alletto  della  donna  mia 
Gliochi  legiadri  sotto(le)  brune  ciglia 

Hoì  dapoi  che  non  tiuidi  mai 

Hor  fa  chic  uiua  beato  e  chontento 

I  mi  uiuea  chontento  senza  amore 
I  mi  uiuea  enonaueva  amore 
Ison  chontento  dido  che  mi  fai. 
(I)so(no)  innamorato  duna  rosa  rossa 

La  buona  sera  fanciulla  tidono. 
La  dipartenza  chio  faro  datte    . 
La  dipartenza  si  uuol  fare  honesta  . 
Lasso  lanocte  chio  uorria  posare 
Lieuamiti  dinanzi  razamaglia 

Ma  che  ci  gioua  ome  seno!  clamiamo 

Non  mi  mandar  messaggi  che  son(o)fal8i 
Non  mi  uolesti  per  tuo  ser nidore 
Non  posso  più  chantare  che  agio  langio 
Non  son  tedesche  chentender  mi  puoi 

O  dolcie  chaae  o  pietre  pretiose 
Ognuno  choglie  larosa  che  gli  ama  . 
Oime  lascio  dolorosamente. 
Oime  ome  ome  ome  chiomoro   . 
0  innamorato  che  già  tanto  amasti. 
Ojae  chio  vegho  la  lunaschurare 

La  stessa 

Ome  tapin(o)  potrò  tanto  parlare 
Ome  uicine  perche  non  piangiate 
0  rosa  cholta  neluerde  raroello 
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0  spacchio  delle  donne  pellegrine 
O  tradltora  giudera  che  non  ai  leanza 

*  Partir  miaoglo  e  non  mi  so  partire  . 
Più  chello  mele  ai  dolde  la  paruola 

Quandio  mi  penso  ome  del  bel  partito 
Quando  nasciesti  a  flor  delparadixo  . 
Quando  risguardo  tua  faccia  serena . 
Quando  tisguardo  bella  glocchi  abassi 
Quanto  tista  ben  quello  ghuarnello  . 
Quelle  labruzze  son(o)  tante  yermiglie 
Questa  chontrada  epiena  di  aQianti  . 

Se  ben  tu  pensi  eltempo  trapassato. 
Seio  potessi  far  fanciulla  bella  . 
Se  io  ti  potessi  hauere  inmia  balia  . 
Se  mi  potesse  tanto  groliare 
Se  mi  vuoi  bene  come  va  diciendo    . 
Se  tu  sentissi  dentro  altuo  chore 
Sia  maledetto  lanno  ilpunto  elmese. 
Simi  paitissi  enon  dicessi  adio  . 
Sio  doucssi  far  ponte  di  paglia  . 
Soccorromi  perdio  che  più  non  posso 
Spesso  cantando  uengo  in(que;sta  contrada 
Sta  eolla  buona  notte  osignior  mio  . 
Stanotte  lo  songniai  chquello  che  fusse 
Stanotte  misognia  quello  che  sia 

Tanto  potresti  fttr  chio  non  tamassi. 
Tu  credi  pure  amore  chio  canti. 
Tu  se  più  nera  che  mora  di  macchia 
Tutta  lanette  dinanzi  mapare    . 

Una  saetta  di  fuocho  aluminato 

Valletto  semamate  siate  saggio 
Vengoti  auedere  anima  mia 
Venir  ti  possa  el  dianolo  allo  letto . 
Voi  niverete  senpre  mai  noiosi  . 
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O  dolente  mio  choT(e)  chitta  ferito 
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CANZONETTE 


Anime  liete 

Caterina  da  i  corai 
Chi  mira  gli  occhi  tuoi 
Duca,  vi  voglio  dir  una  novella 
Mentre  che  fra  doglie  e  pene 
Mentr'  io  campai  contento  . 
Mille  dolci  parolette   . 

Li  stessa 

Vola,  vola,  pensier,  fuor  del  mio  petto 
Vorria  cantare  e  dire  una  canzone    . 
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FINITO  m  STAMPARE   IL  GIORNO  XXIV  DICRMDRB   MDCCCLXXXl 


CANZONETTE  MUSIOAU 


NEL  CODICE  MISCELLANEO  BICCABDIANO  2868 


<PABTB  PRIMA) 


r. 


Col  testo  a  i>enua  miscellaneo  riccardiano  2868,  comincio 
la  publicazione  di  quei  codici  scritti  fra  il  cadere  del  cin- 
quecento e  il  sorgere  del  seicento,  quali  per  essere  ricchi  di 
poesie  fatte  il  maggior  numero  da  persone  cólte  in  servizio 
della  musica,  dovettero  la  loro  popolarità  ali*  aria  su  che  fu- 
rono cantate  :  le  quali  perciò  appartengono  veramente  alla 
poesia  semipopolare  cittadina,  e  sono  da  studiarsi  in  relazione 
col  rinnovamento  metrico  che  allora  si  affermò  trovando  grata 
accoglienza  dalla  lirica  dotta  e  popolare  d'Italia. 

E  che  le  canzonette  che  io  qui  incomincio  a  stampare 
fossero  la  più  parte  opera  di  persone  còlte,  ò  accertato  da 
questo,  che  noi  per  alcune  di  esse  sappiamo  per  lino  a 
chi  siano  da  attribuirsi,  e  tra  gli  inventori  vediamo  piimi 
il  Ghiabrera  e  il  Binuccini  ;  che  fossero  musicate  ò  certo,  poi- 
ché le  troviamo  nelle  musiche  a  stampa  di  Jacopo  Perì,  di 
Giulio  Caccini  e  d*  altrì,  o  in  codici  ove  sono  spesso  spesso 
accompagnate  dalle  note  musicali;  che,  da  ultimo,  godessero 
di  una  larga  popolarità,  ciò  mostrano  i  seguenti  fatti:  —  1)  il 
numero  grande  di  testi  a  penna  in  che  si  trovano  riprodotte;  — 
2)  il  ritrovarle,  spesso  e  volentieri,  in  detti  testi  senza  il  nome 
dell'autore;  —  3)  1'  essere  citate  nelle  incatenature  del  tem* 
pò;  —  4)  (questa  è  una  delle  migliori  prove)  il  vederle  ri- 
cordate nelle  scelte  o  raccolte  di  laudi  che  andarono  a  torno 
per  tutto  il  seicento  fino  ai  primi  anni  del  sec.  XVIII:  ed  è  or- 
mai conosciuto  e  fermato  che  le  laudi  fino  da  antico  senza 
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scrupolo  alcuno  dameggìaTano  vesteado  Varia  delle  canzoni 
profililo,  scegliendo  di  preferenza,  come  è  naturale,  1*  arie  più 
divulgate.  Lo  laudi  poi  a  cominciare  dalla  seconda  metà  del 
cinquecento  e  venendo  giù  giù  sino  al  settecento,  quasi  sempre 
non  sono  che  una  misera  stroppiatui'a,  sarei  più  sincero  di- 
cendo una  buiibnesca  parodia,  dei  canti  d'amore:  fantastico 
ideale  ricco  tesoro  delle  regioni  italiane.  Le  laudi  di  questo 
tempo  sono  povere  accattone  che  rubano  tutto,  l'invenzione, 
la  metrica,  la  frase,  la  musica,  alle  canzonette  profane;  e  que- 
sto per  ispodestarle  dalla  signorìa  che  a  loro  aveva  volonta- 
riamente concesso  il  i)opolo,  per  ispodestarle  e  piglianie  il 
posto.  Ma  con  che  smortie  lo  giovani  e  baldanzose  trovate 
dell'  amore  s' acconciarono  alla  tonaca  e  alla  beatificazione!  Io 
ini  maraviglio  come  le  arpe  e  le  viole  e  i  liuti  non  rompessero 
in  un  gemito  o  come  un  buonaccordo  non  si  spezzasse  quando 
la  fresca  genialità  della  canzone  «  La  pastorella  si  leva  per 
tempo  —  menando  le  caprette  a  pascer  inora.  —  Di  fora  fora 

—  la  traditora  —  co'  suo  begli  occhi  la  m' innamora,  —  e  fa  di 
mezza  notte  apparir  gionio  »,  si  contorse  e  rabbrividì  nel 
saio  !  diventò  (non  rispettarono  né  pure  il  genere),  la  «  lauda 
per  i  novizi.  »  Sentite:  «  Lo  fraticello  si  lieva  per  tempo  —  a 
render  grazia  a  Dio  nel  mattutino.  —  Nel  mattutino  —  d*  a- 
nior  divino  —  e  tutt'  acceso  qual  serafino,  —  e  cosi  loda  Dio 
con  puro  core  ».  Tutto  ciò,  s' intende,  era  fatto  a  fine  di  bene, 
per  allontanare  la  gente  rozza  dai  pensieri  mondani. 

Per  questo,  il  lettore  intenderà  agevolmente  il  i)erehé 
io  stampando  poesie  di  tal  fatta,  annoti  a  piò  di  pagina, 
quando  sìa  il  ciiso,  se  appartengono  a  Gabriello  Ohiabrera  o 
a  Ottavio  Uiuuccini,  o,  quando  lo  so  di  certo,  ad  altri;  annoti 
se  sieno  state  musicate  da  Jacopo  Peri  o  da  Giulio  Caccini; 
se  sieno  ricordate  nelle  incatenature  conosciute;  se,  da  ulti- 
mo, sieno  citate  nelle  laudi 

U  pei  confronti  mi  servo  delle  seguenti  edizioni  : 

a)  Le  opere  di  Gadriello  Ouiabruka  divise  in  tomi  cin- 
que ....  In  Venezia,  MDCCLXXXIL  Presso  Giuseppe  Pasquali. 

—  (È  una  delle  raccolte  piti  copiose), 

b)  PoKsiE  del  S.*  Ottavio  Kinvccini  Alla  maestà  cristia- 
nissima. DI  LvKii  XIII,  Ke  di  Francia  e  di  Nauarra.  —  In  Pi- 
roij/A'.  Appresso  i  Givnti.lIDCXXIL 

e)  lie  NvovR  MvsiCHfc:  Di  GivLio  Caccini  Detto  Romano. 
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—  In  Firenze.  Appresso  i  Marescotti.  MDGI.  —  (Esemplare  mar 
gUabeehiano). 

d)  Le  Vabie  Mysichb  Del  signor  Jacopo  Psbi  A  vna  a 
dve  e  tre  yocì  Con  alcrne  spiritvali  in  vltimo  Per  cantare  nel 
clayicembolo,  e  chitarrone,  et  ancora  la  maggior  Parte  di  esse 
per  sonare  semplicemente  Nel  organo.  Nuovamente  poste  in 
Lvce,  —  In  Firenze.  Appresso  Cristofano  Marescotti.  MDCIX. 

—  (Esemplare  magliabechiano). 

e)  Scelta  di  Laydi  Spirityali.  Raccolte  a  compiacenza  di 
Yirtuose  e  diuotc  persone  Di  nYOYO  ricorrette,  Con  nuoua  ag- 
giunta E  figure.  —  In  Firenze.  Per  Alessandro  Guiducci 
MDCXIV.  »  (È  divisa  la  scelta  in  due  parti,  io  cito  la  se- 
eondaj. 

f)  Corona  di  Sacre  Canzoni  o  Laudi  Spirituali  di  di- 
Yersi  autori,  uuoYament^  corrette  ed  accresciute  per  opera  di 
Matteo  Cofferati,  sacerdote  fiorentino  etc ...  —  Firenze  Ono- 
frio 1689.  —  (Non  avendo  io  potuto  vederla,  mi  servo  della 
citaeione  della  Tavola  riportata  da  Alessandro  ly  Ancona: 
La  poesia  popolare  italiana.  —  Vigo,  1878:  pag.  437  e  segg.). 

g)  Corona  di  Sacre  Canzoni  o  Laude  spiritvali,  di  piv 
dÌYoti  aYtori.  In  questa  terza  impressione  notabilmente  accre- 
sciute di  materie,  et  arie  nuove  Ad  vso  De  pìj  trattenimenti 
Delle  Conferenze.  —  In  Firenze.  Da  Cesare  Bindi  1710.  — 
(Qui,  riNDJCE  delle  arie  antiche  e  moderne  descritte  sotto  i 
nomi  noti  al  volgo,  cioè  delle  arie  profane,  è  molto  più  ricco 
delt  altro  die  è  posto,  sotto  il  nome  di  Tavola,  in  fine  deWedi- 
MÌcne  ultimo  citata). 

Il  codice  miscellaneo  riccardiano  2848  è  formato  di  vari  testi 
scritti  da  persone  diverse;  quattro  parti  di  esso  giovano  a  noi,  delle 
quali  la  prima  e  la  quarta  appartengono  certo  agli  ultimi  del  citi- 
queoento  o  ai  primi  del  secolo  che  vien  dopo;  la  seconda  e  la  terza, 
sono  alcun  poco  più  recenti.  Il  miscellaneo  porta  sulla  costola: 
Poesie  Diverse  \  Mst.  ;  aprendolo  si  vede  che  le  molte  parti  accoz- 
zate per  formarlo,  hanno  una  sola  numerazione,  a  carte,  di  scrit- 
tura moderna,  che  va  ordinatamente  da  1  a  579. 

Le  quattro  parti  che  debbo  fttr  conoscere  ai  lettori  sono:  Pri- 
ma, quella  compresa  da  carte  1  a  carte  90:  in  origine  questo  co- 
dice aveva  più  che  132  carte,  come  1*  attesta  la  numerazione  antica, 
e  r  essere  mutilo  in  alcuni  luoghi  e  forse  mancante  in  fine.  —  Se- 
conda, la  parte  che  va  da  carte  91  a  carte  120:  la  è  quasi  tutta 
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occupata  da  poesie  dotte,  pare  qualcosa  che  fa  al  caso  nostro  ci  si 
troTa.  »  Terza,  questa  parte  abbraccia  le  carte  dal  numero  121  al 
131  :  non  senza  titubanza  pongo  le  poesia  qui  scriMe  tra  le  semipo- 
polari, poiché  non  ho  prora  che  mi  attesti  se  fossero  mai  conosciute 
dal  popolo;  tuttavia^  tanto  il  luogo  in  cui  si  troyano  che  il  metro, 
non  ne  escludono  la  possibilità.  —  Quarta,  la  quarta  ed  ultima 
parte  è  notéYolisaima;  da  carte  218  va  fino  alla  868:  ò  un  codicetto 
intero  ben  conservato  che  dovrebbe  essere  tolto  dal  miscellaneo  e 
rilegato  a  parte.  Incomincia,  dopo  una  prima  carta  bianca,  con 
IMndice  delle  poesie  in  esso  codice  contenute;  indi,  a  e.  285,  nel 
diritto,  si  legge:  «  In  Dbx  Nomine  Abìbn  \ Questo  libro  di  cantone  è 
di  Mario  di  Domenico  Pelli  |  et  suor  servirà  per  cantone  e  sonate 
della  Chitarra  \  alla  spagniola  e  altro  »  ;  sotto  a  questo  titolo  vi  è 
r  INTAVOLATURA,  6  nella  parte  inferiore  della  carta,  un*  arma,  credo 
quella  della  famiglia  Pelli.  Il  rovescio  della  carta  285  ò  bianco;  nel 
diritto  della  286  incominciano  le  canzonette,  che  spesso  sopra  le 
parole  mostrano  le  note  musicali  indicate  con  le  lettere  dell'  al- 
fabeto, il  che,  nella  lingua  del  tempo,  si  diceva  intavolare.  Le  can- 
zonette durano  sino  al  diritto  della  carta  865,  il  rovescio  della 
quale  è  bianco;  e  bianco  è  pure  il  diritto  della  366,  e  bianche  sono 
la  867  e  368:  ma  il  rovescio  della  366  è  occupato  da  uno  spec- 
chietto, risguardante  la  musica,  ove  sMnsegna  che  Le  chiave  sono 
nove,  che  Le  note  sono  sei^  che  Le  mutationi  sono  quattro;  come  chi  * 
vivrà  vedrà  quando  publicherò  il  codicetto. 

Le  altre  parti  del  miscellaneo  non  contengono  cosa  alcuna  ri- 
sguardante  in  qualche  modo  la  poesia  popolare. 

Princìpio  dallo  stampare  la  prima  pai*te  del  codice  con 
queste  avvertenze  :  Il  codice  ha  una  punteggiatura  sua  propria 
che  io  trascuro  ;  Il  codice  alle  volte  scrive  sul,  cosi  s' td,  ed  io 
correggo;  Il  codice  mette  la  lettera  maiuscola  in  principio 
di  ciascun  verso  o  in  luoghi  che  non  importa,  ed  io  la  metto 
sempre  al  principio  di  ciascuna  strofa  o  coi  nomi  che  la  richie- 
dono. Oltre  a  questo  rimoderno  l'accentuazione.  In  questa 
prima  parte  del  codice  poi  vi  sono  poesie  talmente  sudice  che 
io  non  mi  sono  arrischiato  di  produrie  per  le  stampe  ;  ne  darò 
solo  i  capiversi. 
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or  di  sasso  cor  ingrato 
cor  di  tigre  cor  spietato 
se  tu  sei  sol  il  mio  bene 
perché  m' odii  e  mi  dai  pene 

Alma  priya  di  pietade 
petto  pien  di  cmdeltade 
se  te  sol  cerco  e  desio 
perché  brami  il  morir  mio 

Ma  fia  pnr  quanto  vorrai 
dammi  pene  afianni  e  guai 
che  ti  Toglio  ogn'  or  s^^nire 
s' io  doresai  ancor  morire 

Si  che  dolce  anima  mia 
muta  muta  fant4Mria 
poi  che  Tedi  '1  mio  amor  vero 
càngia  cangia  ormai  pensiero 

E  perché  sei  la  mia  vita 
dammi  prego  presto  aita 
non  fuggire  chi  ti  chiama 
ferma  ferma  ama  chi  t' ama 


CÌoorsem'  un  giorno  amore 
ahi  vista  troppo  oscura 
doTc  un  gentQ  pastore 
premea  la  terra  dura 
eh'  allor  disciolto  il  freno 
di  sospir  l'aer  ha  pieno 
e  di  pianto  il  volto  el  seno 

Misero  or  vedo  or  sento 
ma  che  mi  giova  ahi  lasso 
s' ogni  vigor  già  spento 
chiuso  le  luci  e  passo 
or  conosco  o  me  infelice 
senza  lei  viver  non  lice 
ma  la  morte  ohunò  mei  dice 


RiNUcam,  p.  192. 
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Là  or'  stanco  riposa 
sospiros'  e  languente 
non  y'  ò  pianta  frondosa 
non  spirar  Y  anra  sente 
all'ardor  del  sole  stassi 
il  terren  ruyid*  e  i  sassi 
fansi  letto  a  i  membri  lassi 

Ohimè  eh'  in  yan  ti  chiamo 
oh  destin  crudo  e  fero 
sfortunato  che  bramo 
sconsolato  che  spero 
su  raccogli  ormai  le  relè 
speme  mia  non  più  querele 
o  partita  aspr'  e  crudele 

Piangean  ninfe  e  pastori 
pietosi  a  i  sua  martiri 
e  radoppiando  fuori 
i  fervidi  sospiri 
sciolse  alfin  si  tristi  accenti 
eh'  el  ciel  pians'  aer  e  yenti 
e  1  sol  perse  i  rai  lucenti 

Piango  ma  '1  piant'  ò  in  vano 
scende  amaro  e  cocente 
grido  ma  si  lontano 
non  giunge  il  suon  dolente 
io  crudel  feci  partita 
dal  mio  ben  dalla  mia  yita 
che  foi*8'  or  dariam*  aita 

Indarno  ogni  conforto 
porge  la  turba  amica 
già  impallidito  e  smorto 
spirar  s'  ode  a  fatica 
quando  o  stelle  o  ciel  cortese 
un  pastor  per  man  il  prese 
e  parlando  il  cuor  gli  rese 

Pastor  gridando  forte 
disse  s' in  tal  tormento 
saprai  schernir  la  morte 
ancor  vivrai  contento 
che  sai  tu  forse  si  duole 
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anche  Orsilla  a  tai  parole 
par  che  Y  alma  in  sen  gli  vole 

So  di  mia  sorte  rea 
nel  cuor  pietà  sentite 
pastor  egli  dicea 
e  voi  deh  ninfe  udite 
nova  sorte  di  martoro 
per  fuggir  duol  m'  addoloro 
per  fuggir  la  morte  io  moro 

Ma  dove  occhi  sereni 
volgete  i  cari  sguardi 
Oi*silla  ormai  deh  vieni 
Orsilla  0  che  più  tardi 
a  te  grido  a  te  mi  doglio 
te  sol  chieggo  e  te  sol  voglio 
odi  Orsilla  il  mio  cordoglio 

Qui  lo  spirto  e  la  lena 
mancoUe  e  freddo  e  bianco 
distese  in  su  Y  arena 
r  abbandonato  fianco 
di  pietà  muto  e  d*  orrore 
ogni  ninfa  ogni  pastore 
ver5«  in  pianto  il  suo  dolore 


L 


e  belle  luci  ohimè 
scintillano  sfavillano 
fiammeggiano  lampeggiano 
ogn'  or  lor  fuoc'  in  me 
et  io  mirandole  lodandole 
non  volgo  gì*  occhi  ci  pie 

Ma  che  se  troppo  io  sto 
veggendole  sentendole 
rivolgere  risorgere 
Fenice  io  mi  vedrò 
ogn*  or  ardendomi  morendomi 
si  beli*  io  nascerò 

Jje  vaghe  guancie  ohimè 
rosseggiano  bianrhe«:<riano 


18 
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ancidono  annidono 

tutte  le  gratie  iu  sé 

ond'  io  amandole  bramandole 

mi  straggo  o  mìser  me 
Occhi  belli  cosi 

struggetemi  rendetemi 

alzandomi  mirandomi 

vostro  cener  un  di 

eh'  allor  dolcissima  lietissima 

san\  mia  vita  si 
Le  gentil  labbia  ohimè 

bellissime  vaghissime 

saettano  allettano 

tutti  gì*  amanti  a  sé 

io  desiandole  cercandole» 

trovo  amor  sonza  fó 


JJimmi  amor  e  quando  mai 
finiranno  tanti  guai 
eh*  io  patisco  nott*  e  giorno 
per  un  viso  vago  adorno 

S*  io  ti  seguo  e  tu  mi  fuggi 
s*  io  ti  amo  tu  mi  struggi 
ma  che  sempr*  ho  inteso  diro 
che  chi  t*  ama  fai  morirò 

Da  pungenti  o  fieri  dardi 
dai  tuoi  fieri  e  crudi  sguardi 
r  iUm*  e  *1  cor  piagato  porto 
né  ritrovo  alcun  conforto 

Dona  dunque  qualche  pace 
a  chi  per  te  si  strugge  e  sfaoo 
che  non  lice  far  penare 
un  che  t*  ama  e  vuol  amare 
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L 


a  bnmettìna  mia 

con  l'acqua  della  fonte 

si  lara  il  di  la  fronte  el  seren  petto 
Un  bianco  guamelletto 

nmilmente  si  Teste 

e  poi  *1  di  delle  feste  quello  adopra 
Non  porta  chi  la  cuopra 

balzi  scuffie  o  gorgiere 

come  voi  donne  altiere  alte  e  superbe 
Una  ghirlanda  d' erbe 

si  pon  sopra  la  testa 

e  va  leggiadra  preste  e  costumate 
E  spesso  ya  alzato 

per  sin  quasi  al  ginocchio 

e  con  festevol  occhio  sempre  ride 
S*  io  la  guardo  non  stride 

come  quest'  altre  ingrate 

ò  piena  d'  onestad'  e  gentilezza 
Con  tal  delicatezza 

port'  una  vesterella 

che  sovra  1*  accappella  che  m*  abbaglia 
Alcuna  finte  scaglia 

da  me  per  non  fuggire 

ma  per  farmi  languire  e  poi  ritorna 
Ohimò  che  tanto  adoma 

la  mia  dolce  bambina 

che  i)ar  un  fior  di  spina  a  primavera 


*  Questa  canzonetta  rappresenta  l' ultima  forma  che  rivesti  in 
Toscana  la  «  frottela  alla  pasterella  •  di  Olimpo  da  Sassopbrrato, 
la  quale  si  trova  nel  Linguaggio  : 

La  pastorella  mia 
con  r  acqua  della  fonte 
si  lava  el  di  la  fronte 
e  '1  seren  petto. 
Il  BiANCHiNO  la  ricorda  neir  incatenatura  : 

La  brunettina  mia 
con  l'acqua  de  la  fonte 
la  si  lavò  la  fronte 
e  U  viso  e  '1  petto. 
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Beato  eh*  ili  lei  spira 

e  chi  la  segue  ogu*  ora 

beato  quel  eh*  adora  le  sue  guancie 
0  dolci  scherzi  e  ciancie 

porgon  quei  duo  labbretti 

che  paion  rubinetti  e  fragorelle 
Le  piccole  mammelle 

paion  dua  fresche  rose 

di  maggio  rugiadose  in  sul  mattino 
11  suo  parlar  divino 

spezzar  farebbe  un  ferro 

so  certo  eh*  io  non  erro  e  dico  il  vero 
Fa  luce  ali*  emisfero 

la  mia  brunelluccina 

e  con  la  sua  bocchina  piover  miele 
È  saggia  et  ò  fedele 

non  si  corruccia  o  sdegna 

qualche  volta  s'ingegna  per  piacere 
Quand'io  la  sto  a  vedere 

parla  ride  e  motteggia 

allor  mio  cuor  vaneggia  e  trema  tutto 
Ohimè  che  m'ha  condotto 

che  s'io  la  sento  un  poco 

divento  un  caldo  fuoco  e  poi  m' agghiaccio 
Ma  molto  più  disfaccio 

s'io  vedo  le  sua  ciglia 

minute  a  maraviglia  o  ciel  ch'io  muore 
Li  8ua«cappelli  d'oro 

i  denticelli  mondi 

bianchi  puliti  e  tondi  mi  fan  vivo 
Io  son  poi  del  cuor  privo 

8*  io  la  veggo  ballare 

che  mi  fa  consumar  a  parte  a  parte 
Non  ho  ingegno  né  arte 

ch'io  possa  laudarla 

ma  sempre  voglio  amarla  iiisin  a  morte 


Ul  - 


A 


Ima  mìa  dove  ten  vai 
alma  mia  chi  fuggi  tu 

un  eh*  adora  i  tua  bei  rai 

ond'  il  cor  ferito  fu 
Ferma  il  passo  o  cor  o  yita 

yjiò  morir  davanti  a  te 

ahi  ch*intent*è  alla  partita 

fugge  il  cuor  non  men  ch*el  pie 
L'oro  ohimè  del  biondo  crine 

che  si  dolce  il  cuor  legò 

nelle  perle  pellegrine 

tra  bei  rai  io  morirò 
Sentirò  ben  giù  nel  seno 

fuoco  tal  eh*  io  ne  morrò 

lungi  0  presso  arder  non  meno 

quei  begl*  occhi  e  ben  lo  so 
Lacrimate  occhi  dolenti 

lacrimat*  ella  sen  va 

infelici  eccovi  spenti 

senza  rai  di  sua  beltà 
Né  vedrò  le  man  di  rose 

eh*  al  aurora  invidia  fa 

né  le  ciglia  luminose 

dove  amor  con  Tarco  sta 
E  nel  aspra  dipartenza 

un  pastor  pianger  s*  udì 

e  di  Sorga  e  di  Durenza 

ogni  ninfa  impallidi 


\^uella  bell'amor 
che  sospirar  mi  fa 
di  mia  dipartita 
più  non  sente  il  cuor  pietà 
0  fatai  dolor 
chi  m' aita  al  pianto  ohimè 


*  RiMtJOCINIj  p.  199. 

«  Laudi,  1689  e  1710. 
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ibnti  fiumi  e  mari 

lacrimate  toì  i)er  me 
Dunque  partirò 

pur  lo  consente  il  del 

0  mio  fato  rio 

che  mi  giova  esser  fedel 

ahi  che  morirò 

morirò  caro  mio  ben 

questo  sol  desio 

eh'  il  mio  cuor  ti  viva  in  sen 
Deh  non  consentir 

che  del  mio  dolce  ardor 

altri  goda  i  rai 

s' io  ne  porto  acceso  il  cuor 

al  mio  gran  martir 

non  negar  giusta  mercé 

fa  che  premio  sia 

del  mio  fido  ardor  la  fé 


^^uando  miro  il  vago  volto 
quando  il  dolce  canto  ascolto 
della  mìa  vaga  Licori 
della  mia  leggiadra  Clori 
mai  più  sento  tal  dolcezza 
né  più  veggo  tal  bellezza 
e  può  dirsi  fortunato 
et  è  poi  lieto  e  beato 
chi  la  mira  una  sol  volta 
chi  una  volta  sol  l'ascolta 
0  soavi  nosti'i  ardori 
0  felici  nostri  amori 

Quando  miro  i  rai  lucenti 
mentre  spira  i  dolci  accenti 
la  mia  cara  pastorella 
la  mia  ninfa  vaga  e  bella 
sembra  un  sole  al  fiammeggiare 
angioletta  al  canto  pare 
coi  sua  rai  il  cuor  m'accende 
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col  cantai*  prigìon  mi  rende 
ma  bramata  è  la  cagione 
e  gradita  la  prigione 
o  soavi  nostri  ardori 
o  felici  nostri  amori 
Il  celeste  e  vago  viso 
il  cantar  del' paradiso 
di  colei  eh'  onoro  et  amo 
di  colei  eh'  adoro  e  bramo 
a  sua  vista  cara  e  pia 
alla  sua  dolce  armonia 
ogni  augello  il  volo  afFreim 
si  fa  Taria  più  serena 
ride  il  prato  ride  il  monte 
il  suo  corso  affreua  il  fonte 
0  soavi  nostri  ardori 
0  felici  nostri  amori 
Luci  l)elle  fiammeggianti 
dolci  note  risonanti 
di  splendor  avet«^  il  vanto 
non  ha  pari  il  vostro  canto 
chi  vi  mira  ogni  ))en  gode 
ha  r  orecchie  in  ciel  chi  v*  ode 
luci  stelle  mie  serene 
voci  d' ogni  gratia  piene 
siate  a  me  sempre  pietose 
siate  a  me  sempre  amorose 
0  soavi  nostri  ardori 
o  felici  nostri  amori 


lo  ardo  e  1'  arder  mio 
vien  di  tant'  alto  e  si  nobil  desio 
oh'  ancor  che  certo  sia  dover  morire 
mi  glorio  sol  del  mio  si  grand'  ardire 

Pnr  ne  temo  e  vaneggio 
tal  or  eh'  el  mio  desir  tant*  alto  veggio 
e  dico  allor  presago  del  mio  male 
dove  m' ha  giunt'  il  mio  destin  fatale 
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Poscia  rivolto  al  cuore 
dico  tu  sei  cagion  del  mio  dolore 
egli  risponde  e  dice  io  non  ho  bene 
gì*  occhi  tua  son  cagion  delle  mie  pene 

Dunque  se  col  mirare 
fuste  sola  cagion  del  mio  peuaro 
occhi  dolenti  miei  piangete  forte 
eh*  al  nascer  di  costei  nacque  la  morte 


i^on  avea  Febo  ancora 
recato  al  mondo  il  di 
che  del  suo  albergo  fuora 
una  donzella  usci 

Miserella  ahi  non  più  no 
tanto  giel  soffrir  non  può 
E  calpestando  i  fiori 
errava  or  qua  or  là 
e  i  sua  perduti  amori 
cosi  piangendo  va 
Miserella  etc. 
Sul  pallidetto  volto 
scorgeasi  il  suo  dolor 
spesso  li  venia  sciolto 
un  gran  sospir  dal  cuor 
Miserella  otc. 
Amor  diceva  el  piede 
mirando  il  ciel  fermò 
dove  è  dove  è  la  fede 
eh'  el  traditor  giurò 
Miserella  etc. 
Fa  che  ritomi  mio 
amor  come  pur  fu 
0  tu  m*  ancidi  eh'  io 
non  mi  tormenti  più 
Miserella  etc. 


•  RlNUCCINX,  p.  223. 
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S*  il  volto  ha  più  sereno 
colei  eh*  el  mio  non  è 
già  non  gr  alberf  fi  in  seno 
amor  più  nobil  fé 
Miserella  etc. 
Non  più  soavi  baci 
da  quella  bocca  ara 
né  più  soavi  ahi  taci 
taci  che  troppo  il  sa 
Miserella  etc. 
Non  vuo  più  che  sospiri 
se  non  lontan  da  me 
né  meno  i  sua  martiri 
più  non  dirammi  a  fé 
Miserella  etc. 
Or  che  di  lui  mi  struggo 
di  me  stima  non  fa 
ma  se  di  poi  lo  fuggo 
ancor  mi  pregherà 
Miserella  atc. 
E  tra  sdegnosi  pianti 
sfogava  il  suo  dolor 
come  fan  gì'  altri  amanti 
misto  col  giel  V  ardor 
Miserella  etc. 


N 


infa  cinta  le  chiome 
de  fior  che  l'intrecciò 
sola  cantava  e  come 
soave  io  dir  non  so 
qual  bocca  sapri 
tal  voce  s' udì 
eh'  in  dir  caduca 
tanta  virtù 
unqua  non  fu 


•  Laudi,  16S9  e  l7io. 

IV» 
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Ella  dioea  mirate 
qnerta  mia  gran  beltà 
indi  con  voi  pensate 
come  ratta  sen  va 
s*  ella  non  tien  té 
non  TÌlegia  sé 
beiti  caduca 
beltà  non  è 
che  non  tien  fé 
Solo  mirar  nel  cielo 
vera  beltà  ù  può 
qua  giù  eotto  alcun  velo 
colà  ci  si  mostrò 
se  cerchi  qua  gi6 
sentir  di  la  su 
e  per  tal  modo 
si  goderà 
vera  beltà 


V  alli  selve  mari  e  venti 

voi  eh*  udiste  i  mia  tormenti 

non  vi  sia  noia 

udir  la  gioia 
Se  languiste  al  mio  languire 

gioit'  ora  al  mio  gioire 

non  come  soglio 

io  più  mi  doglio 
Se  piangeste  del  mio  pianto 

ridet'  ora  del  mio  canto 

non  più  mi  fugge 

lei  che  mi  strugge 
lo  che  men  di  lei  non  ardo 

la  pietà  del  dolce  sguardo 

vincer  desio 

con  r  amor  mio 
Cosi  ella  armata  il  cuore 

di  mercede  et  io  d'amoro 
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senz'  arme  e  scadi 

guerreggiam  nudi 
Se  eoi  gaardo  il  cor  mi  punge 

con  le  labbia  poi  me  l' unge 

la  mia  nemica 

di  pietà  amica 
8*  io  per  lei  ardo  e  sospiro 

sento  gioia  e  non  martire 

gì*  incedi  miei 

son  raggi  a  lei 
Cosi  in  guerra^dolce  e  nuova 

Tun  con  1*  altro  stiamo  a  prova 

e  di  vittoria 

ciascun  si  gloria 
Lei  beata  e  me  beato 

che  viviamo  in  lieto  stato 

che  più  felice 

viver  non  lice 


Ai  fonte  al  prato 
al  bosco  all'ombra 
al  fresco  fiato 
eh*  el  caldo  sgombra 
ptistor  correte 
ciascun  e' ha  seto 
ciascun  eh' è  stanco 
riposi  il  fianco. 

Fugga  la  noia 
fugga  il  dolore 
sol  riso  e  gioia 
del  caro  amore 
nosco  soggiorni 
nei  lieti  giorni 
né  s'oda  mai 
querele  o  lai. 


Pbhi,  Muiiehe, 
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Ma  dolco  canto 
(li  vaghi  augelli 
per  verde  manto 
de  gì*  arborscelli 
risuoni  sempre 
con  nuove  tempre 
mentre  ch'ai  onde 
Ecco  risi)onde 

E  mentre  alletta 
quanto  più  puotc 
la  cicaletta 
con  dolci  note 
il  sonno  dolce 
ch*el  caldo  molcc 
e  noi  pian  piano 
con  lei  cantiamo 


A 


marillide  deh  vieni 
io  ti  prego  e  non  t'invito 
perché  gì'  occhi  tuoi  sereni 
sien  conforto  al  cuor  ferito 
questo  prego  è  troppo  altero 
a  ragion  me  ne  disporo 

Vienne  almen  per  tram'  un  orn 
tutta  lieta  o  dilettosa 
qui  vermiglia  esce  l'aurora 
(^ui  la  terra  è  rugiadosa 
qui  trascorre  onda  d'argento 
qui  d'amor  mormora  il  vento 

Mirerai  rive  selvaggie 
folti  boschi  erbosi  prati 
antri  ombrosi  apriche  piaggio 
valli  incólte  e  poggi  arati 
che  dirò  di  tanti  fiori 
tior  clic  dan  soavi  odori 


'  Chiabhkha,  t.  IT,  p.  6S.  —  Laudi,  1614. 
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I  neyoai  gelsomini 
le  viole  impallidite 
gì*  amaranti  purporini 
di  beltà  muovono  lite 
ma  la  rosa  in  su  la  spiua 
sta  fra  lor  quasi  reina 

Oh  d'un  volto  pellegrino 
suavissima  bellezza 
eh*  or  mi  volge  empio  destino 
in  angoscia  et  in  tristezza 
resti  almen  fra  tanti  guai 
segno  tal  come  t*  amai 

Giusto  è  ben  che  alla  sua  gloria 
dia  tributo  ogn' altro  fiore 
poi  rinuova  la  memoria 
di  un  si  nobile  dolore 
qual  Ciprigna  ebbe  nel  seno 
quando  Adone  venia  meno 

Nessun  speri  esser  felice 
per  il  strai  d*amor  possente 
la  medesma  genitrice 
in  amor  visse  dolente 
e  mirò  il  suo  conforto 
da  cignal  ferito  e  morto 

E  di  più  vedret'in  pianti 
il  bel  nome  di  Citerà 
i  begl' occhi  e  i  bei  sembianti 
furon  ben  d*  altra  maniera 
che  non  fur  quando  per  loro 
ella  vinse  i  pomi  d*  oro 

Sparsa  i  crìn  batteva  il  petto 
che  di  duol  si  distruggeva 
e  del  freddo  giovanetto 
pur  le  lacrime  suggea 
e  suggea  i  dolci  baci 
oggi  mai  poco  vivaci 

Poi  dicea  o  d*un  bel  volto 
soavissima  dolcezza 
il  cui  ben  ])er  me  s*è  volto 
in  angoscia  et  in  tristezza 
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paia  qui  fra  tanti  guai 
qualche  segno  che  t' amai 
Se  del  giovan  impiagato 
lacrimò  la  morte  acerba 
poi  del  sangue  innamorato 
con  sua  man  dipinse  l'erba 
e  di  foglia  songuinosa 
germogliò  la  prima  rosa 


A 


Imo  Dio  ch*el  carro  ardente 
per  il  ciel  volgendo  intorno 
▼este  il  di  d*un  aureo  manto 
se  tra  l' ombre  orrìd'  algente 
splend*  il  ciel  di  lumi  adorno 
è  pur  tua  la  gloria  el  vanto 

Se  germoglian  frond'e  fiorì 
selve  e  prati  rìnovella 
l'ampia  terra  il  suo  liei  manto 
se  de  suoi  dolci  tesori 
ogni  pianta  si  fa  bella 
è  pur  tua  la  gloria  el  vanto 

Per  te  vive  e  per  te  gode 
quanto  vede  occhio  mortale 
o  rettor  del  caiTo  eterno 
ma  si  taccia  ogn*  altra  lodo 
sol  del  arco  e  dello  strale 
voli  il  grido  al  ciel  superno 

Nobil  vanto  il  fier  dragone 
di  velen  di  fiamme  armato 
sul  terren  versato  ha  Talma 
)jer  trecciar  fregi  e  corone 
al  bel  crìn  di  raggi  ornato 
qual  fia  degna  edera  o  palma 
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I 


1  del  di  te  non  ha 

maggior  gratia  o  beltà 

o  sìa  seren  il  giorno 

0  pur  di  stelle  adomo 

per  che  il  sol  tìto  più 

ne  begl'  occhi  hai  sempre  tu 

ond'  io  se  piA  che  lai  t' adoro  et  amo 

e  te  mia  vita  bramo 

il  fo  solo  perché 

vinci  le  gratie  al  ciel 

sempre  beando  me 
Chi  vidde  in  donna  più 

rare  immortai  virtù 

e'  è  il  dono  il  pregio  el  vanto 

le  mose  il  snono  el  canto 

et  amor  a  lei  dà 

archi  e  strali  ond'  ella  fa 

piaghe  cosi  profonde  e  si  mortali 

che  ne  radoppia  i  mali 

e  se  pietà  non  ci  è 

eh'  el  cor  risani  un  di 

morrà  morrà  mia  ft 
Ma  temo  ahi  lasso  ohimè 

por  inanzi  indarno  il  pie 

per  segnir  la  mia  nemica 

qnal  mi  fS  la  piaga  antica 

perché  il  sen  et  il  cuor 

ha  di  smalto  fatto  amor 

pur  non  sarà  già  mai  eh*  io  non  ti  segua 

0  pace  0  sdegno  o  triegua 

ma  sempre  più  sarò 

fedel  a  te  mio  ben 

per  fin  eh'  io  ne  morrò 
Forse  avvenir  potrà 

che  si  come  stilla  fa 

romper  sassi  e  pietre  salde 

cosi  queste  amare  calde 

stille  mie  che  il  dolor 

da  tristi  occhi  vei*sa  fuor 


-  152  ~ 

^immolirà  un  di  tuo  cuor  di  pietra 
onde  questa  mia  cetra 
loderà  lieto  il  di 
nel  qual  vita  gli  die 
chi  lo  suo  amor  gradi 


bellissima  regina 

de  mia  pensier  di  fuoco 

giungi  a  mia  labbra  un  poco 

la  bocca  corrallina 

rinfresca  tanto  ardore 

di  nettare  d*  amore 
Fa  eh'  el  lume  sereno 

sin  giù  nel  cuor  discenda    . 

e  si  r  infiamm'  e  *ncenda 

che  d'  amor  venga  meno 

dolce  morir  s*  io  moro 

ai  raì  che  tanto  adoro 
Oettami  al  collo  intorno 

le  cai\didette  braccia 

baciami  e  non  ti  spiaccia 

baciarmi  nott'  e  giorno 

sollieva  quel  bel  viso 

mirami  fiso  fiso 
Bella  sopra  le  belle 

eh'  el  sol  negl'  ocelli  mostri 

bacian'  e  i  baci  nostri 

sian  quanti  ha  in  cielo  stelle 

quant'ha  '1  mar  pesci  e  quanti 

ha  r  arìa  augei  volanti 
Ah  che  più  neghittosa 

languir  in  sen  mia  vita 

ma  taci  lingua  ardita 


Pkri,  Musiche.  —  Laudi,  1689  1710. 


—  153  — 

ch'il  mio  ben  dorme  e  posa 
ahi  come  ancor  nel  sonno 
ferir  qaegl' occhi  pomo 

Ma  Tnoi  tu  ch'io  gli  baci 
cor  mio  per  farli  aprire 
ahi  per  farmi  morire 
dormir  ti  fingi  e  taci . 
deh  pria  ch'io  mi  consumi 
aprì  quei  dna  be  lumi 

Bella  nemica  mia 
a  miei  spirti  meschini 
a  i  tua  dolci  rubini 
aura  adorata  invia 
o  bell'o  cara  bocca 
qual  gioia  il  cuor  mi  tocca 

Non  è  mortai  possente 
frenar  voglie  e  favorì 
se  giunti  in  un  duo  corì 
vivon  tra  fiamme  ardente 
deh  venga  ormai  quell'ora 
che  ben  amando  io  muoia 


Liasciate  pastorelli  il  vostro  gregge 
e  con  zufoli  e  canne 
gitene  lieti  al' umili  capanne 
dov'è  nato  il  signor  ch'el  tutto  regge 

Lasciate  eccelsi  re  corone  e  fregi 
e  seguendo  la  stella 
gitene  lieti  all'umil  capanella 
dov'ò  nato  il  signor  eh' è  re  dei  regi 

Lasciate  angioli  santi  il  ciel  adomo 
e  volando  d'intorno 
cantate  in  ballo  ripieni  d'amore 
onori  e  glori  il  ciel  l'alto  signore 
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V 


ozzosctt'e  bella 
pargoletta  mia 
come  sei  rabella 
se  tu  fossi  pia 
pieno  di  dolcezza  il  cuore 
canterò  sempre  d*  amore 
e  li  strali  i  Ucci  el  fuoco 
mi  saran  diletto  e  gioco 
vezzosett*  e  bella  etc. 

Tu  d' amor  non  senti 
tu  d'amor  non  sai 
e  de  suoi  tormenti 
sciolt' ancor  ten  vai 
pur  da  lascivotti  sp^uardi 
vibra  il  cuor  pungenti  dardi 
o  che  dolce  uscir  di  vita 
per  camion  di  tua  ferita 
vezzosett*  et'C. 

Uella  pargoletta 
che  non  senti  amore 
o  se  tua  faretra 
ti  ferisse  il  cuore 
pien  (li  gioia  e  di  diletto 
mi  saria  almo  ricotto 
0  d*  amor  le  tua  bellezze 
vero  albergo  di  dolcezze 
vezzosett*  etc. 

liilucente  e  bello 
cristallino  rio 
limpido  ruscello 
non  solo  desio 
scendi  pur  dal  aureo  colle 
nel  bel  sen  del  aurea  lloma 
e  di  fior  erbette  e  toglie 
fa  ghirland'alla  sua  chioma 
vezzosett*  etc. 
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Ijrià  di  bei  rai 
di  quel  bel  ciglio 
e  già  cantai 
del  bel  yermiglio 
onde  rosata 
la  gnanda  amata 
or  potrò  come 
dir  delle  chiome 

Chiome  non  d*oro 
sotterra  ascose 
ma  d'un  tesoro 
più  pretioso 
eh'  adopr'  amore 
se  di  splendore 
Yuol  far  cappelli 
più  d'oro  belli 

Però  se  sciolta 
anra  dispiega 
o  se  raccolta 
rete  gli  lega 
chi  gli  rimira 
arde  e  sospira 
d'ivi  legsirsì 
e  rilegarsi 

Lacci  a  gl'amanti 
dolci  e  soavi 
a  ribellanti 
acerbi  e  gravi 
io  pronto  coirsi 
e  lieto  porsi 
il  collo  el  piede 
ma  qoal  mercede 

Ahi  che  più  forte 
il  cuor  stringete 
et  a  ria  morte 
il  mi  traete 


*  Laudi,  1614. 


—  156  — 

et  io  dolente 
tra  fiamm*  ardente 
in  tanta  pena 
mi  doglio  a  pena 


V  ezzoeetta  pastorella 
che  mi  struggi 
se  sei  yaga  se  sei  bella 
perché  fuggi 
non  fuggir  dolce  tesoro 
ch'io  mi  muoro 
0  dolcissimo  mio  bene 
che  m' uccidi 

se  mi  vedi  in  tante  pene 

perché  ridi 

già  non  merta  la  mia  fede 

tal  mercede 
Ferma  il  passo  non  fuggire 

s'io  ti  bramo 

odi  almeno  il  mio  desire 

s'io  ti  chiamo 

morrò  lieto  pur  che  senti 

questi  accenti 
Tace  l'aura  e  ride  il  monte 

mentr'io  canto 

e  pietoso  piange  '1  fonte 

del  mio  pianto 

solo  io  vedo  a  mie  querele 

te  crudele 
Pastorella  dolce  foco 

del  mio  petto 

che  mi  struggi  a  poco  a  poco 

con  diletto 

non  voler  che  per  te  mora 

chi  t'  adora 


•  Laudi,  1689  e  17  iO. 
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Pi^torella  amorosetta 
e  gentile 

se  d' amor  ora  t' alletta 
vago  aprile 

volgi  ormai  gì*  occhi  sereni 
d' amor  pieni 


B 


elle  rose  purpurine 

che  tra  spine 

su  l'aurora  non  aprite 

ma  ministre  de  gì'  amorì 

bei  tesori 

di  bei  denti  custodite 
Dite  rose  pretiose 

amorose 

dite  ond'  6  che  si  m*  affiso 

nel  bel  guardo  acceso  ardente 

voi  repente 

disciogliete  il  bel  sorriso 
Sia  vii  canna  il  mio  crìn  biondo 

che  l'immondo 

greggia  ogn'or  schiant*  e  di  rame 

sia  vii  fien  eh'  a  crudi  denti 

de  gì'  armenti 

tragga  ogn'  or  1*  avida  fame 
Ma  s*  a  prìeghi  sospirosi 

amorosi 

di  pietà  sfavillo  et  ardo 

s' io  prometto  all'  altrui  pene 

dolce  speme 

con  un  riso  e  con  un  guardo 
Non  soffrir  cortese  amore 

eh'  ol  mio  ardore 

prenda  a  scherno  alma  gelata 


*  Chiabrbra,  t.  Il»  p.  65.  —  Caccini,  MutteAe. 
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non  soffrir  ch'in  piaggia  o  in  lido 
cor  infido 

m'  abandoni  innamorata 
Fa  che  al  fuoco  de  suoi  lumi 
si  consumi 

ogni  gelo  ogni  durezza 
s' udì  poi  quest'  alma  allora 
eh'  altri  adora 
qual  si  sia  la  mia  'bellezza 


vò, 


olgi  Iole 
i  tuoi  bei  lumi 
si  ch'ai  bel  sole 
io  mi  consumi 
eh'  allor  gioisco 
e  incenerisco 
a  i  tuoi  bei  rai 
che  tanto  amai    * 

Distruggi  dura 
col  tuo  splendore 
la  nebbia  oscura 
del  mio  dolore 
che  fai  non  odi 
0  forse  godi 
eh'  i  mia  lamenti 
vadino  a  i  venti 

Adunque  il  morto 
del  ardor  mio 
fia  ricoperto 
d' ingrato  oblio 
io  Yuò  finire 
tanto  martire 
io  YUÒ  finire 
io  yuò  morire 

Cerca  Iole 
d' altr'  amatore 


•  Chiabreba.  t.  II,  p.  •74.  —  Laudi,  1614,  1689  e  niO. 
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ch'ai  tao  bel  sole 
distempr'  il  cuore 
oh'  io  gioì'  e  tremo 
e  in  sa  r  estremo 
gem*  e  sospiro 
che  più  non  spiro 
Occhi  amorosi 
mie  steli'  amate 
perché  sdegnosi 
non  mi  mirate 
di  che  son  rei 
que  gì'  occhi  miei 
voi  sorridete 
ahi  che  fingete 
Tra  finti  guai 
ecco  io  son  morto 
pensisi  ormai 
s' al  mio  conforto 
alla  mia  vita 
verace  aita 
daran  gli  sguardi 
su  non  sian  tardi 
Mio  gran  tormento 
cento  ne  chiede 
chiedene  cento 
la  mia  gran  fede 
et  errerete 
se  penserete 
frodar  in  dargli 
eh'  io  TUO  contarli 
Un  quattro  sei 
sette  otto  venti 
ohimè  chiedei 
fulmini  ardenti 
0  occhi  crudi 
sole  chiudi 
i  lampi  loro 
eh'  io  me  ne  moro 
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D 


alla  porta  d'  oriente 
lampeggiane!' il  ciel  usciva 
e  le  nubi  coloriva 
Talba  candida  e  lucente 
e  per  l'aure  rugiadose 
apria  gigli  e  spargea  rose 

Quand'  al  nostro  almo  sereno 
discendendo  dolci  lampi 
viddi  aprir  su  nostri  campi 
altra  luce  altro  sereno 
e  portando  altr'  alba  il  giorno 
dileguar  L\  notte  intorno 

Ch'  a  sgombrar  V  oscuro  velo 
più  soave  e  vezzose tta 
uua  vaga  giovinetta 
ascendea  di  rose  in  ciojo 
e  di  fiamme  purpurine 
feria  1'  aure  matutine 

Era  il  criu  all'aura  sparso 
onde  l'oro  apria  sul  riso 
e  di  neve  del  bel  viso 
dolce  porpor'  avea  sparso 
in  sul  collo  alabastrino 
biancheggiava  il  gelsomino 
L'alba  in  cic»l  s'  adira  e  vede 
che  li  toglie  il  suo  splendere 
questa  ;iuova  alba  d'  amore 
e  già  volge  indietro  il  piede 
e  a  stillar  d*  amaro  pianto 
già  comincia  il  roseo  acanto 

Dalle  labbia  innamorate 
muove  amor  con  modo  tale 
che  di  perla  orientale 
se  ne  gian  l'alme  pregiate 
et  ardea  i  cuor  meschini 
dolce  fuoco  di  rubini 

Di  dua  splendide  faville 
santa  fiamma  discendea 


Caccini,  Musiche. 
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che  la  terra  tutta  ardea 
et  ardean  in  ciel  le  stelle 
e  se  il  sol  usciva  fu  ora 
arebbe  arso  il  ciel  ancora 
Dove  il  piò  con  vago  giro 
dove  r  occhio  amor  partiva 
ogni  passo  un  fior  apriva 
ogni  guardo  un  bel  zaffiro 
e  s' udia  pifi  dolce  e  lento 
mormorar  con  l' acqua  il  vento 


J3lon  curi  la  mìa  pianta  o  caldo  o  gielo 
sia  del  vivo  smeraldo  eterni  fregi 
né  r  offenda  già  mai  V  ira  del  cielo 

I  bei  cigni  di  Dirce  e  i  sommi  regi 
de  verdeggianti  rami  al  crin  famoso 
portin  segno  d' amor  d' amor  i  pregi 

Oreggie  mai  né  pastor  fia  che  noioso 
dal  verde  manto  tuo  la  spoglie  o  privo 
alla  grat'  ombra  il  di  liet'  e  gioioso 
lieto  cantando  o  ninfe  o  dive 


0 


felice  bifolco 

che  ne  puri  solazzi  della  villa 

mena  vita  tranquilla 

e  fra  l'aratro  el  solco 

trova  tali  dolcezze 

che  non  invidia  al  mondo  sue  ricchezze 
Non  del  mar  la  tempesta 

0  rauco  suon  di  bellicosa  tromba 

il  capo  gli  rimbomba 

ma  sempre  in  gioia  cn  festa 

scarco  di  tai  perigli 

godo  la  pace  co  i  sua  cari  figli 
Senza  goloso  brami' 

con  quel  che  In  natura  p^li  (li<;peusa 

21 
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ingombrata  la  mensa 

▼ince  e  doma  la  fame 

e  poi  nel  acqua  chiara 

spegne  la  sete  non  si  succhi  arara 
Senza  pensier  s'assonna 

al  dolce  mormorio  d*  un  fiumioello 

a  pie  d' un  arboracello 

0  che  gentil  colonna 

eh*  adombrato  d' intorno 

cinge  li  rai  del  cielo  a  meco  giorno 
Cohn'  ancor  ha  *1  piacere 

con  tender  lacci  et  invescar  augelli 

in  fra  gli  ramuscelli 

0  pur  seguir  le  fere 

per  monti  e  per  le  selve 

0  ver  cuovo  spiar  di  fere  belve 
Con  la  zampogna  a  canto 

si  trastulla  mirar  in  fra  1'  erbette 

saltar  le  sua  caprette 

poi  con  soave  canto 

mentre  l' aer  percuote 

fa  risonar  le  valli  alle  sue  note 
Amor  ancor  fra  loro 

se  ben  fra  rozi  petti  si  compiace 

scherzar  con  la  sua  face 

in  amoroso  coro 

mentre  V  amata  avante 

sen  va  danzando  al  gratioso  amante 


N 


on  ha  '1  ciel  cotanti  numi 
tante  stille  mare  o  fiumi 
non  ha  aprii  gigli  o  viole 
tanti  raggi  non  ha  *1  sole 
quante  ha  doglie  e  pen*  ogn*  ora 
cuor  gentil  che  s*  innamora 
Penar  lungo  e  gioir  corto 
morir  vivo  e  viver  morto 


'  RiNVCCiNi,  p.  199.  —  Laudi,  1614. 
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òKciu'  iaoarta  e  ran  desire 
mercé  poca  e  gran  languire 
falsi  risi  e  veri  pianti 
8on  la  TÌta  degF  amanti 

Noto  al  sole  e  nebbia  al  vento 
è  d' amor  gioia  e  contento 
de  gì'  affanni  e  delle  pene 
ahi  eh*  il  fin  già  mai  non  Tiene 
giel  dì  morte  estingue  ardore 
eh'  iu  uu'  alma  accende  amore 

Ben  soli'  io  eh*  el  morir  solo 
può  dar  fine  al  mio  gran  duolo 
né  di  voi  già  mi  dolgo  io 
del  mio  stato  acerbo  e  rio 
sol  amor  tiranno  accuso 
occhi  belli  e  voi  ne  scuso 


V  aghe  ninf  e  pastori 

ecco  eh'  a  noi  ritoma 

la  primavera  di  fioretti  adorna 
Si  rinovella  Glori 

nel  sen  degl' augellctti 

la  bella  madre  de  cari  diletti 
Ridon  al  vago  aprile 

tutte  piene  d*  amori 

le  piaggie  V  erbe  et  i  novelli  fiori 
Tom'  air  usato  stile 

il  bosco  il  monte  el  piano 

et  ha  senso  d' amor  dolce  et  umauo 
Tu  sol  ninfa  crudele 

fiamme  d'amor  non  senti 

né  la  forza  del  ciel  o  sua  tormenti 
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N 


OQ  sa  che  sia  dolor 
chi  non  ha  mal  d'amor 
sotto  il  ciel  seren 
di  mirabil  beltà 
nascoso  venen 
qual  tra  fior  serpe  sta 

non  sa  che  sia  dolor 

chi  non  ha  mal  d*amor 
Vonono  crudel 
ch'uccidi  ogni  beltà 
e  spargend*  il  fiel 
ogni  dolce  pietà 

non  sa  che  sia  dolor  eie. 
Si  fra  rei  martiv 
mia  vita  al  fin  press*  è 
né  piant'  o  sospir 
ponno  impetrar  mercé 

non  sa  che  sia  etc. 
Splenda  l'alba  in  ciel 
0  caschi  il  sol  nel  mar 
per  fuoco  o  per  giel 
non  fa  che  sospirar 

non  sa  che  sia  etc. 
Per  me  in  sul  mattili 
roso  Falba  non  ha 
por  me  l'augellin 
in  van  cantando  va 

non  sa  che  sia  ete. 
Cara  libertà 
quando  tornerai  tu 
dolce  libertà 
rivedrotti  mai  più 

non  sa  che  sia  dolor 

chi  non  ha  mal  d'amor 


«  Laidi,  1689  o  1710. 
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A 


Dirne  liete 

voi  che  godete 

d'amor  tranquillo  stato 

venite  al  prato 

verde  e  fiorito 

oggi  v'  invito 

ai  dolci  canti 
Ài  dolci  canti 

venite  amanti 

venite  ecco  l'aurora 

le  cime  indora 

di  questi  monti 

venite  pronti 

al  cantar  mio 
Al  cantar  mio 

mormori  il  rio 

dolce  accordando  1*  ODda 

Ecco  risponda 

né  più  si  lagna 

per  la  campagna 

il  rusignolo 
Il  rusignolo 

format' ha  '1  volo 

canti  meco  il  bel  giorno 

del  mio  ritorno 

vedrò  pur  oggi 

per  questi  poggi 

il  mio  bel  sole 
Il  mio  bel  sole 

com'  esser  suole 

vedrò  di  raggi  cinto 

resterò  vinto 

dal  suo  bel  lume. 

e*  ha  per  costume 

arderm'  il  cuore 
Arderm'  il  cuore 

può  a  tutte  Tore 


*  LAUDif  1614.  -  Incatenatura  riccardiana,  p.  \2i  di  questo 
primo  volume. 
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lei  per  mia  lieta  sorte 

per  lei  la  morte 

prenderò  in  gioco 

cosi  fa  '1  fuoco 

d'un  vero  amante 
D'un  vero  amante 

0  quante  quante 

son  r  angoscio  e  lo  pene 

e  le  catene 

con  che  amor  lega 

non  rompe  o  sega 

cosa  mortale 
Cosa  mortale 

non  dura  uguale 

al  amor  puro  e  ardente 

sia  *1  ciel  ridente 

0  sia  turbato 

non  cangia  stato 

il  mio  bel  sole 


Vjrudel  tu  vuoi  partire 
non  me  '1  negar  eh'  io  *I  so 
ahi  dolor  ahi  martire 
martir  ond*  io  morrò 

Perfido  lusinghiero 
dove  rivolgi  il  pie 
non  no  non  fu  mai  vero 
eh'  ardessi  unqua  per  me 

Non  fur  non  fur  veraci 
quei  fervidi  sospir 
ahi  lusinghier  fallaci 
ahi  mentiti  desir 

Oh  se  svegliotti  amore 
qualche  favilla  in  sen 


(1)  Laudi,  1685. 
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del  incostante  cuore 
spari  com'  un  balen 

Lassa  che  piango  e  grido 
et  ei  lieto  sen  ya 
ahi  disleal  infido 
ah  cuor  senza  pietà 

Bendimi  ingiusto  aniante 
rendimi  ingiusto  il  cuor 
ferma  ferma  le  piante 
fammi  "giustitia  amor 

Amor  com'  il  comporti 
oom'  il  comporti  o  del 
ch'el  traditor  sen  porti 
un  cuor  tanto  fedel 

Miser'  ahimò  quai  pianti 
yersat'  ho  nott'  e  di 
quanti  sospiri  e  quanti 
dal  cuor  trassi  e  per  chi 

Per  quel  empio  e  crudele 
cui  di  me^non  cai  più 
e  se  li  fui  fedele 
amor  lo  sai  ben  tu 

Ahi  eh'  al  partir  s'  affretta 
et  io^rimango  ohimè 
misera  giovinetta 
or  che  sarà  di  te 

Cosi  tra],!  duol  el  pianto 
accuso  il  mio  destin 
Filli  stratiava  in  tanto 
l'oro  del  biondo  crin 

Ah  dolorosi  accenti 
impallidiva  il  cuor 
e  per  pietad'  i  venti 
fermar  nel  alto  il  voi 


V 


oi  credete  che  io  v'  ami 
e  che  voi  sola]  brami 
temerario  è  '1  pensiero 
che  se  ben  vel  giurai  non  dissi  il  vero 
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Voi  fingeste  d'  amarmi 

io  finsi  d'  adorarvi 

ma  ohe  da  vero  io  ardi 

per  la  vostra  beltà  il  ciel  mi  guardi 
È  cosa  da  galante 

tal  or  fingersi  amante 

ma  farvi  il  servitore 

fa  per  capriccio  più  che  per  amore 
Però  potrete  fare 

cor  mio  ciò  che  vi  pare 

perché  a  me  tanto  piace 

la  vostra  guerra  al  fin  quanto  la  pace 


0 


dolce  ristoro 
del  aspra  mia  vita 
deh  porgem'  aita 
non  vedi  eh'  io  moro 
io  t'  amo  et  onoro 
ti  sono  fedele 
tu  cruda  mi  fuggi 
mi  scacci  mi  struggi 
0  core  crudele 
0  core  crudele 

Deh  dimmi  ben  mio 
perché  mi  vuoi  morto 
non  vedi  e' hai  torto 
che  mal  t'ho  fatt'io 
io  t'amo  e  desio 
ti  sono  fedele 
tu  cruda  etc. 

Non  vedi  eh'  io  bramo 
te  solo  mio  bone 
perché  mi  dai  pene 
se  sai  quant'io  t'amo 
ti  cerco  ti  chiamo 
ti  sono  fedele 
tu  cruda  etc. 
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0  vita  mia  grata 
0  chiara  mia  stella 
da  poi  che  sei  bella 
non^esser  ingrata 
non  star  ostinata 
con  chi  t' ò  fedele 
deh  ama  chi  t*  ama 
ti  cerca  ti  chiama 
non  esser  cmdele 
non  esser  crudele 


0 


•     • 


leggiadr'  occhi  belli  occhi 

vivi  raggi  del  sol  sereni  e  chiari 

poi  che  tanto  bramate 

di  yedermi  languire 

di  Yedermi  morire 

occhi  belli  eh'  adoro 

mirate  eh'  io  moro 

mirate  eh'  io  moro 
0  serene  mie  luci  o  luci  amate 

tanto  crude  al  mio  amor  quanto  bramate 

poi  che  tanto  gioite 

che  nel  fuoco  si  muora 

un  che  ▼'  ama  et  adora 

riTolgete  lo  sguardo 

mirate  com'  ardo    * 

mirate  com'  ardo 
0  celesti  faccelle  o  arder  de  cori 

▼eri  alberghi  d'  amor  d'  amor  tesori 

se  vi  piace  mirate 

un  amante  ferito 

un  amante  tradito 

deh  mirat'  al  mio  core 

piagato  d'amore 

piagato  d'  amore 
Lusighiere  pupille  occhi  fatali 

de  miei  pianti  ministri  e  de  miei  mali 

deh  movetevi  ormai 
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al  mio  lungo  penare 
al  mìo  gran  lacrimare 
che  flon  fiumi  correnti 
quest'  occhi  dolenti 
quest*  occhi  dolenti 


Mi 


.ille  dolci  paroUette 

vezzoBette   ' 

mi  diceste  al  mio  ritomo 

voi  le  braccia  al  collo  intomo 

mi  gettaste  e  sospiraste 
Quelle  voci  al  cuor  sen  giro 

col  sospiro 

che  dal  sen  mi  trasse  amore 

ogQÌ  afanno  ogui  dolore 

fuggi  via  dal  alma  mia 
D*  allegrezza  a  mill*  a  mille 

dolci  stille 

gì'  occhi  miei  mandaro  allora 

ancor  voi  versaste  fuora 

vaghe  stelle  lacrime  belle 
Sccndeli  il  canto  in  perle  accolto 

dal  bel  volto 

tra  lo  brine  e  tra  le  roso 

quelle  stille  rugiadose 

suggea  intanto  dal  vostro  pianto 
Giunto  il  viso  al  ])ianco  seno 

venni  meno 

tal  dolcezza  al  cuor  mi  prese 

delle  labbia  aura  cortese 

r  alma  avviva  che  se  ne  giva 
Fiso  il  guardo  tanto  fiso 

noi  bel  viso 

vo  narrando  i  mia  martiri 


(1)  RtNUCCtNi,  p.  197.  —  LAm>i,  1614,  1689  e  1710.  —  tiiCATt* 
NATUftA  RiccABD.,  p.  182  di  qu68to  primo  volume. 
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e  quant'  io  piaiit'  e  sospiri 
spani  in  vano  da  yoi  lontano 

Mentre  tanti  afanni  udite 
scolorite 

se  di  me  pietà  ri  punge 
chi  non  va  dal  suo  ben  lungo 
gioia  yera  indarno  spera 

Altra  gioia  amor  non  have 
pia  soave 

che  tornar  dal  suo  diletto 
ben  soir  io  eh'  el  cuor  nel  petto 
dal  contento  strugger  mi  sento 

Ben  fu  dura  la  partita 
0  mia  rita 

e^morir  mi  credett*  io 
ma  si  dolce  è  '1  tornar  mio 
eh'  il  gioire  rinse  il  martire 


0  bella  Glori 

Glori  mia  bella 

fiamma  novella 

di  mille  cori 

quest'occhi  voghi 

d' amor  ricetto 

con  che  m'impiaghi 

di  gioia  il  petto 

vedrò  già  mai 

pietos'  alli  miei  guai 
Questo  bel  viso 

di  rose  tinto 

ha  1  paradiso 

vago  e  dipinto 

sarà  pur  vero 

che  lieta  spiri 

dolce  sentiero 

de  miei  sospiri 

o  viso  amato 

tu  mi  puoi  far  beato 
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Questi  crìn  d' oro 

d'amor  catene 

d'ogni  mio  bene 

8on  il  tesoro 

tra  lor  legato 

vive  il  mio  cuore 

en  tale  stato 

arde  d'amore 

o  dolce  rete 

voi  preso  mi  tenete 
Glori  vezzosa 

mira  chi  fugge 

tempo  che  strugge 

secca  ogni  cosa 

or  ti  ricorda 

ohe  bella  sei 

non  esser  sorda 

a  i  prieghi  miei 

ch'il  ben  ch'alletta 

tu  sai  che  fugge  in  fretta 


1^  illi  vezzosa 
Filli  amorosa 
nel  nuovo  aprile 
via  più  gentile 
ma  più  spietata 
che  belva  irata 

Se  nel  tuo  viso 
rimiro  fiso 
del  ciel  sereno 
di  stelle  pieno 
splendon  più  assai 
i  tua  bei  rai 

Com'  oro  belli 
son  tua  capelli 
e  le  gradite 
guancie  fiorite 
son  a  vederle 
di  rose  e  perle 
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£n  queir  amata 
bocca  rosata 
amor  ripone 
il  paragone 
d' ogni  dolceiza 
d'ogni  ricchezza 

M' ahimè  che  vale 
bellezza  tale 
se  crudeltade 
e  feritate 

sempre  mai  intorno 
li  fiin  soggiorno 

Deh  senti  un  poco 
d' amor  il  foco 
prima  che  tolto 
ti  sia  il  bel  Tolto 
che  qual  baleno 
passa  e  vien  meno 


vlr  che  gioia  e  dolcezza 

ogn'un  sente  nel  cuore 

ciascun  facci  allegrezza 

e  benedica  e  ne  ringratii  amore 
Io  vi  sarò  pietoso 

io  vi  sarò  cortese 

io  vi  sarò  amoroso 

e  farò  lieto  l'amorose  imprese 
Chi  vi  segue  e  desia 

farò  sempre  contento 

e  sol  per  gratia  mia 

la  donna  sua  non  li  darà  tormento 
Ma  tempo  è  di  partire 

ond'io  vi  lascio  amanti 

seguitate  a  gioire 

seguite  i  vostri  balli  e  i  vostri  canti 
Ecco  io  mi  parto  ormai 

ecco  io  mi  parto  a  Dio 

godete  lieti  e  gai 

en  voi  tenete  il  dolce  foco  mìo 


-  174  - 


P 


orto  celato  il  mio  nofail  pensiero 
dentr'  al  mio  petto  né  scoprir  poss*  io 
r  alta  cagion  ohimè  del  ardor  mio 

Ck)si  mantengo  il  cuor  pien  di  sospiri 
né  trovo  ove  scampar  mi  poss'  omai 
da  tanti  acerbi  e  dolorosi  guai 

L' alma  già  mai  respira  o  trova  loco 
e  si  ride  tal  or  per  gì*  occhi  fuore 
consumandosi  dentro  piange  il  cuore 

Ciosi  per  ben  amar  pato  tormento 
vengo  in  odio  a  me  stesso  e  a  mill*a  mille 
sento  doppiar  nel  cuor  vive  faville 


N 


on  credo  che  si  trovi  maggior  pena 
di  voler  bene  e  non  esser  amato 
misero  me  che  cosi  vuol  mio  fato 

Ma  quel  che  più  m*af9igge  e  mi  consuma 
voi  non  voleV  udir  la  voglia  mia 
e  morto  mi  vedret'in  gelosia 

Et  io  sarò  l' esempio  degli  amanti 
e  dirà  '1  mondo  a  voi  donna  crudele 
che  questo  premio  date  a  un  che  è  fedele 

E  ti  ricordo  che  sarai  chiamata 
erodere  senza  fé  se  pur  tu  fai 
eh*  io  mora  a  torto  o  pata  pen*e  guai 


A 


rdi  cor  mio 
che  non  fu  vista  mai 
lianuna  de  più  bei  rai 
ardi  cor  mio 
eh'  el  fuoco  che  t' accende 


Caccim,  Mnsieke. 
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più  chiaro  spleoide 

de  ni  del  biondo  Dìo 

ardi  cor  mio 
Canta  o  mio  cuore 

canta  con  feti*  e  gioco 

il  tuo  leggiadro  faoco 

canta  o  mio  cuore 

e  sia  aoaye  tanto 

la  voce  el  canto 

che  destar  possa  amore 

canta  o  mio  cuore 
Luci  serene 

per  voi  liet'  e  ridente 

vivo  tra  fiamm' ardente 

luci  serene 

per  Toi  mi  son  soavi 

qual  ho  più  gravi 

al  cuor  tormentiTe  pene 

luci  serene 
Laccio  soave 

stringem'  il  cuor  si  forte 

che  no  '1  dÌBciolga  morte 

laccio  soave 

si  caro  il  cuor  m*  annodi 

con  dolci  nodi 

e  libertà  m*è  grave 

laccio  soave 
Felice  amante 

sospir  mai  né  lamento 

non  spargo  indam'  al  vento 

felice  amante 

ancor  mai  non  vidd'  io 

non  dolce  e  pio 

r  angelico  sembiante 

felice  amante 
Almo  mio  sole 

al  tuo  lucente  raggio 

tempo  non  faccia  oltraggio 

almo  mio  sole 

splend'il  bel  lume  eterno 
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né  mai  per  Terno 

scaldi  men  che  ei  non  suole 

almo  mio  sole 


s, 


^oli  e  pensosi 

vadin  gl'amanti 

e*  han  doglia  e  pianti 

noi  lieti  sposi 

cantiam'  insieme 

il  dolce  frutto  della  nostra  speme 
Non  fiamme  o  dardo 

nuoce  0  ferie 

mosse  il  desio 

un  dolce  sguardo 

il  qtéal  a  un  tratto 

scorselo  amore 

e  con  gran  prezzo  comprò  '1  nostro  cuore 
Gioia  e  mercede 

godiam'un  tempo 

e  dolce  tempo 

ferm'  è  la  fede 

unico  è  *1  letto 

et*  è  doppio  d' amor  V  alto  diletto 
Voglia  ci  sprona 

amor  ci  guida 

e  scorta  fida 

mai  n'abandona 

e  quando  punge 

dolcemente  le  piaghe  molce  et  unp^e 
Viva  il  piacere 

sforzi  l'usanza 

e  la  speranza 

di  più  godere 

sempre  rinfranca 

e  radoppia  il  desio  la  forza  stanca 
Negar  non  lice 

chieder  diletta 

ogn'  un  8*  afretta 
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d*  esser  felice 
né  pentimento 

può  far  men  dolce  mai  iipstro  contento 
Tormento  e  noia 
amara  gioia 
la  nostra  noia 
bellezza  gode 
li  premi  e  palme 
cantìam  dunque  ballando  felici  alme 


B 


ella  ninfa  fugitìva 

sciolt'e  priva 

del  mortai  suo  nobil  yelo 

godi  pur  ['pianta  novella 

cast' e  bella 

cara  al  mondo  e  cara  al  cielo 
Tu  non  curi  i  nembi  e  i  tuoni 

tu  coroni 

cigni  regi  e  Dei  celesti 

gieli  il  ciel  o  infiammi  o  scaldi 

di  smeraldi 

liet'ogn'or  t'adorni  e  vesti 
Godi  pur  de  doni  egregi 

i  tua  pregi 

non  t'invidio  e  non  desio 

io  se  mai  d'amor  m'assale 

aureo  strale 

non  vuò  guerra  con  un  Dio 
S'a  fuggir  muovo  le  piante 

vero  amante 

contr'  amor  crud'  e  superi>a 

venir  possa  il  mio  crin  d*  auro 

non  pur  lauro 

ma  qual  è  più  miser  erba 


•23 
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C 


he  farò  dolce  mia  vita 
se  da  me  farai  partita 
ahi  che  1*  alma  si  consuma 
mentr'  il  fuoco  il  cuor  alluma 
deh  ferma  Filli  deh  ferma  il  piede 
se  il  servir  merta  mercede 

Come  mai  starò  lontano 
dal  mio  sol  piangend'  in  vano 
poi  eh*  el  ciel  mi  died'  in  sorte 
seguir  voi  fin  alla  morte 
deh  ferma  Filli  lucent*  e  bella 
più  del  sol  e  d' ogni  stella 

Se  sarà  certo  il  partire 
sarà  certo  il  mio  morire 
deh  pietà  ti  prend'  ormai 
di  vedermi  in  tanti  guai 
deh  ferma  Filli  deh  non  partire 
vedi  almeno  il  mio  morire 

Ma  se  pur  partir  tu  vuoi 
fa  eh'  almen  fra  i  servi  tuoi 
abbia  anch'  io  qualche  ricetto 
come  hai  tu  dentr'  al  mio  petto 
deh  ferma  Filli  mia  cara  vita 
o  beltà  rara  infinita 


Alentre  amor  dentr'al  mio  petto 

fu  dolcezza  e  fu  diletto 

cantai  ridente 

soavemente 

tra  l'erbe  e  i  fiori 

i  dolci  amori 
Rise  il  bosco  il  fonte  el  prato 

del  mio  dolce  e  lieto  stato 

per  selve  e  piaggie 

liete  e  selvaggie 


(1)  RiNUCCiNi,  p.  196.  —  Laudi,  1614,  J689  e  1710. 
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sonar  s'udìa 

la  gioia  mia 
Poi  ch'udiste  i  mia  contenti 

con  dolcezza  e  lieti  accenti 

aure  volanti 

ai  nostri  pianti 
.   fermate  il  volo 

udite  il  duolo 
Occhi  un  tempo  anima  e  vita 

del  mio  amor  deh  dove  è  ita 

quella  pietade 

che  ormai  negate 

chi  me  la  fura 

ahi  sorte  dura 
Udite  aure  udite  insieme 

queste  mie  paroUe  estreme 

e  i  sospir  miei 

portate  a  lei 

ch'ai  mio  dolore 

di  pietà  il  cuore 
Da  begl' occhi  onde  viveva 

liet'il  cuor  onde  m*  ardeva 

fatto  baleno 

il  bel  sereno 

par  che  supporte 

e  guerra  e  morte 
Voi  pur  sete  occhi  miei  quelli 

si  sereni  e  tanto  belli 

eh'  il  mio  dolore 

versate  fuore 

a  mille  a  mille 

dolenti  stille 
Bella  dolce  mia  nemica 

che  d' amor  la  fiamma  antica 

con  questo  lìanco 

già  vinto  e  stanco 

scocca  mortale 

r  ultimo  strillo 
La  speranza  e  i  bei  desiri 

sono  ohimè  doglie  e  martiri 
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e'I  riso  el  cauto 

livolto  ili  |>ii«ito 

morendo  vivo 

il'  ogni  ben  privo 
Del  mio  amor  la  pura  fede 

iiou  ha  più  gratia  o  mercede 

Roheruito  amante 

uè  vado  errante 

ove  mi  mena 

tormento  e  peua 
Dove  amor  spiegò  V  insegna 

crudeltà  tiioufa  e  regna 

manca  la  speme 

crescon  le  pene 

che  far  debb'io 

morir  cor  mio 


L 


a  ^mstortUa  si  leva  per  tem^K) 
mcuaiulo  lo  caprette  a  pascer  fuora 
(li  fuor  in  fuora 
la  traditora 
co  sua  begr  occhi 
la  m*  iniuvmora 
e  fa  di  nieza  notte  apparir  giorno 


*  (Questa  poesjn,  non  giustamente  a  mio  credere,  è  stata  at- 
trit)uit:i  a  mcsser  Agnolo  Poliziano.  Il  Carducci»  curando  le  poesie 
(ii  iiuesto  poeta,  la  pose  tra  le  incerte,  NelP  edizioni  delle  laudi 
non  V  ricordata:  ve  n' è  hcnsi  la  parodia  Uno  nella  raccolta  del 
Guidacci  1014. 

LAUDA   PEK  I  NOVIZll 

Lo^^fraticello^si  Ile  va  per  tempo 
a  render  grazia  a  Dio  nel  mattutino 
liei  mattutino 
;ramor  divino 
t:  tutto  aCCPSd 
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Poi  se  ne  giva  a  spas.so  alla  foutana 
calpestando  l'erbette  o  tenerelle 
o  tenei*elle 
galanti  e  belle 
sennollin  fresco 
fresche  mortelle 
el  grembo  ha  pieno  di  rose  e  viole 


qual  serafino 

e  cosi  loda  Dio  con  puro  core 
E  quando  Febo  i  suoi  destrier  spronando 

air  oriente  appare  e  dice  prima 

ei  dice  prima 

e  la  terra  ima 

lascia  poggiando 

all'alta  cima 

del  ciel  con  l'alma  e  ment(r)e  il  fraticello 
Poi  dice  terza  sesta  e  nona  insi[e]me 

ode  la  messa  e  vanne  ad  imparare 

ad  imparare 

o  ver  studiare 

un'ora  e  poi 

va  a  desinare 

cosi  passa  lo  tempo  il  fraticello 
A  mensa  i  cibi  suoi  son  cibi  grossi 

come  dir  ova  e  cacio  erbette  e  zucche 

erbette  e  zucche 

tal  volta  frutte 

e  in  suol  conviti 

cibi  esquisiti 

son  pesci  al  fraticel  che  non  ha  carne 
Mentre  pasce  lo  corpo  r  alma  insieme 

cibi  del  divin  Verbo  e  cheto  stassi 

e  cheto  stassi 

con  gì'  occhi  bassi 

non  vede  o  mira 

chi  venga  o  pauòi 

lo  sobrio  e  lo  mode.itu  tVaiiceilo 
B  quando  ha  desinato  ronde  a  Dio 

grazie  immortali  e  vanne  al  sagro  aitare 
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Poi  si  sbraccia  e  si  lava  il  suo  bel  viso 
la  man  la  gamba  el  suo  pulito  petto 
pulito  petto 
con  gran  diletto 
con  bianco  aspetto 
lucente  e  netto 
e  ride  intorno  intorno  alla  campagna 


al  sagro  altare 

a  visitare 

e  poi  nel  chiostro 

a  ragionare 

di  Dio  0  di  lezione  il  fraticello 
Dice  poi  al  tempo  suo  vespro  e  compieta 

mostra  il  latino  e  scrive  e  legge  e  impara 

e  legge  e  impara 

facendo  a  gara 

co'  suoi  compagQi 

0  grazia  rara 

concessa  al  fhtticel  clie  serve  a  Dio 
La  sera  poi  ritorna  alla  sua  cella 

tutto  lieto  e  contento  e  se  commesso 

e  se  commesso 

ha  qualche  eccesso 

il  suo  buon  padre 

glie  rha  rimesso 

con  qualche  disciplina  o  bella  vita 
Digiuna  più  del  tempo  il  fktkticello 

per  aver  più  la  mente  a  Dio  levata 

a  Dio  levata 

e  più  purgata 

per  r  astinenza 

a  Dio  SI  ffrata 

come  dimostra  tutta  la  scrittura 
B  qualche  volta  lassando  il  convento 

se  ne  va  a  spasso  fUor  delle  dttadi 

delle  cittadi 

e  per  contadi 

ne  va  cantando 

e  ricreando 

lo  spirto  il  corpo  in  boschi  in  monti  e  in  prati 


-  188- 

E  qualche  volta  cauta  uua  canzona 

che  tutto  il  greggio  balla  e  gì'  agnelletti 

e  gl'agnelletti 

fjEumo  scambietti 

cosi  le  capre 

com*i  capretti 

e  tutti  fano  a  gara  con  lor  danze 
E  qualche  volta  in  sur  un  verde  prato 

la  tesse  ghirlandette  o  di  bei  fiori 

o  di  bei  fiori 

di  bei  colori 

cosi  le  ninfe 

com'  i  pastori 

e  tutti  imparon  dalla  pastorella 
Poi  la  sera  ritoma  alla  sua  stanza 

con  la  vincastra  in  man  discinta  e  scalza 

di8cint*e  scalza 

ride  e  saltella 

per  ogni  balza 

leggiadr'e  bella 

cosi  la  pastorella  passa  il  tempo 


JTer  selve  e  prati 
felici  amanti 
lieti  e  beati 
con  dolci  canti 
tra  chiare  linfe 
tra  vaghe  ninfe 
al  bel  splendore 
lodate  amore 

Lodate  amore 
con  lieti  accenti 
tra  fior  e  fiore 
vaghi  e  ridenti 
anche  scherzando 
dolce  ballando 
en  tal  gioire 
cresca  il  desire 
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Cresca  il  desire 
liei  caldi  petti 
fugate  r  ire 
venghin  diletti 
sol  lieta  gloria 
pregio  e  vittoria 
giubili  il  cuore 
trionfi  amore 


Ueh  perché  crudel  fuggire 
un  che  t*ama  e  vuol  servire 
se  per  te  sta  afflitta  vita 
sente  ogn*or  pen*  infinita 
come  tu  dolce  mio  bene 
non  dai  fine  a  queste  pene 

S*io  ti  seguo  tu  mi  fuggi 
s'io  t'adoro  tu  mi  struggi 
con  begl' occhi  e  bionde  treccie 
con  le  rare  alte  bellezze 
porgi  dunque  qualche  aita 
tu  che  sei  l'alma  e  la  vita 

Non  pensar  che  questo  cuore 
sia  suggett'ad  altro  amore 
che  ben  tu  porti  la  palma 
di  mìa  vita  e  di  quest'alma 
penso  sol  che  questo  petto 
ad  ogn'  or  ti  sia  suggetto 


llicco  luce  amorosa 

che  qual  nel  alba  suole 

al  bel  raggio  del  sole 

aprir  il  casto  sen  vermigUft  rosa 

tal  apre  il  cuor  a  me  leggiadra  sposa 
Ormai  lieto  Narciso 

la  bell'imaizin  viva 
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scorgi  non  di  te  schira 

in  chiara  fonte  che  in  te  mira  liso 

né  fugge  la  tua  nian  nel  tuo  bel  viso 
La  fiamma  el  nodo  ardente 

ecco  0  nuora  fenice 

rinovate  felice 

il  rostro  incendio  e  mentre  il  del  consente 

deh  rinorate  il  bel  fuoco  servente 
Se  puoi  nel  dolce  ardore 

leggiadre  merarig]ie 

sorgerau  figli  e  figlie 

sembianti  di  beltà  e-  di  valore 

a  voi  bel  pregio  e  bel  nodo  d'amore 


e 


iruda  signora 

tu  vuoi  che  io  mora 

et  io  che  t*  amo 

la  morte  bramo 

m*è  dolce  sorte 

sof&ir  la  morte 

per  tuo  desire 

fammi  morire 
Sol  per  tuo  amore 

cruda  di  cuore 

m'era  gradita 

questa  mia  rita 

or  che  m'arregio 

che  non  Thai  in  pregio 

per  me  in  cordoglio 

viver  non  voglio 
Ben  sonmi  accorto 

che  mi  fai  torto 

perché  t'ho  amato 

tu  m'  hai  burlato 

burlato  mai 

uè  lasbi  mai 

farmi  languire 

farmi  morire 

24 
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Di  me  ti  ridi 
di  me  ti  fidi 
perché  sai  bene 
eh*  io  ti  TUO  bene 
ma  fingi  amarmi 
per  ucellarmi 
acciò  oh*  io  muoia 
ah  traditora 

Or  fa  che  vuoi 
fa  ciò  che  puoi 
eh*  io  piacer  sento 
del  tuo  contento 
ma  spero  un  giorno 
ch'arai  tu  scorno 
del  morir  mio 
vatti  con  Dio 


Jrlonieella  mi  farei 
s'io  pensassi  esser  accetta 
et  il  nome  ch'io  vorrei 
saria  suor  Bell*  Àngioletta 

Vorrei  aver  le  tonicelle 
di  saietta  milanese 
e  le  bende  bianche  e  belle 
(*.o  i  segoli  alla  franzese 

Il  bavaglio  largo  e  fine 
la  cintura  lunga  e  stretta 
con  le  belle  forbicine 
il  coltello  e  la  forchetta 

Quando  poi  fossi  chiamata 
da  parenti  o  da  stranieri 
verrei  presto  a  quella  grata 
dove  io  stessi  volentieri 

E  con  dolci  paroUine 
col  tener  la  bocca  stretta 
direi  mille  ceselline 
da  fermar  chi  avessi  frotta 
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E  Terrei  dentr'  una  cella 
assai  larga  e  tpatiosa 
et  un  letto  fosse  in  quella 
col  casson  pkn  d' ogni  cosa 

Vorrei  aver  la  senrigiale 
che  del  tatto  mi  servisse 
perché  son  debil'  e  frale 
mi  spogliasse  e  mi  vestisse 

Mi  servisse  ancor  in  cella 
col  venir  quando  la  chiamo 
e  vorrei  ancor  che  quella 
mi  servisse  come  bramo 

Sopra  tutto  vorre  avere 
(u)na  divota  vaga  e  bella 
che  mi  desse  ogni  piacere 
et  anch'  io  ne  dessi  a  quella 

Poi  vorrei  esser  priora 
per  potere  comandare 
e  benedirei  quell'  ora 
che  mi  feci  monacare 

Allor  si  eh*  io  goderei 
fosse  stato  o  fosse  verno 
né  gi&  mai  mi  pentirei 
star  rinchiusa  in  sempiterno 


Sto 


notte  mi  sognava 

eh*  in  mezo  della  piazza  mi  trovava 

u  soglio  andar  sovente 

per  udir  qualche  nuova  fra  la  gente 
E  quasi  mi  pareva 

eh'  un  trombetta  su  in  alto  si  vedeva 

nel  luogo  ov'  usan  stare 

quando  un  bando  tal'  or  voglion  mandare 
E  |)oi  finit'  il  suono 

quel  dalla  tromba  cominciò  con  tuono 


*  Laudi,  1614,  1689  e  1710. 
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a  dir  udite  udite 

nove  buone  per  toì  non  più  sentite 
Si  fa  per  il  presente 

bando  noto  a  ciascun  eh'  esser  si  sente 

da  debiti  aggravato 

e  che  per  non  poter  non  ha  pagato 
Che  sens'  alcun  sospetto 

debbano  comparir  nanzi  al  cospetto 

de  giudici  del^fòro 

e  dar  in  nota  i  nomi  e  i  conti  loro 
Che  passat*  è  un  partito 

fra  mercanti  e  ciascun  ha  stabilito 

concluso  e  terminato 

che  chi  non  può  pagar  sia  cancellato 
Basta  dir  solamente 

al  creditor  signor  so  qui  presente 

non  vi  posso  pagare 

perché  la  povertà  mi  fa  restare 
Onde  tutto  rimesso 

a  voi  m' inchino  el  debito  confesso 

et  ho  doglia  infinita 

d*  aver  fatto  con  voi  si  gran  partita 
E  s*  io  r  avessi  a  fare 

più  d*  una  volta  ci  vorria  pensare 

però  mi  doglio  e  pento 

et  afflitto  ne  resto  e  malcontento 
Allor  tutto  clemente 

udendo  il  creditor  la  buona  mente 

dirà  con  viso  grato 

va*  che  da  te  mi  chiamo  esser  pagato 
Però  non  sia  nessuno 

ch'uscir  di  man  si  lasci  in  modo  alcuno 

cosi  rara  ventura 

che  pazzo  è  ben  chi  simil  don  non  cura 
Ond'  io  sentendo  questo 

avanti  al  creditor  ricorsi  presto 

e  a  lui  piegato  stando 

fei  tutto  quel  che  conteneva  il  1)audo 
^Ulor  ei  con  parole 

parca  dirmi  iigliol  molto  mi  duole 
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della  tue  povertade 
e  n*  ho  dentro  di  me  molta  pietade 
Poi  con  animo  pronto 
aperse  il  libro  e  acanoellò  'i  mio  conto 
e  senz'altro  quesito 
disse  va'  in  pace  che  tu  sei  spedito 
Talché  tutto  giocondo 
essendo  scarco  di  si  grave  pondo 
andavo  giubilando 

di  qua  dì  là  con  gran  piacer  cantando 
Cosi  per  ogni  stanza 
studia  lodar  questa  novella  usanza 
né  si  potea  nomare 
più  birri  messi  scritti  o  pignorare 
Ahimè  eh*  al  fin  fu  vano 
questo  sogno  crudel  empio  villano 
che  stando  in  si  bel  stato 
da  un  che  batte  al  uscio  fui  svegliato 
Al  batter  cosi  forte 
mi  levo  et  apro  et  ecco  o  dura  sorte 
un  messo  fraudolente 
che  mi  cibava  per  il  di  seguente 
S'io  rimasi  confuso 
dical  chi  di  pagar  non  ha  per  uso 
e  fui  per  far  del  male 
ma  contro  la  ragion  l'ira  non  vale 
0  sogno  almo  e  soave 
che  per  me  fosti  poi  si  duro  e  grave 
o  man  crudel  e  rea 
che  mi  togliesti  quanto  ben  avea 
Sogni  iantasm'e  larve 
ite  al  profondo  che  mai  più  vò  darve 
né  credito  né  fede 
che  sol  ombra  fallace  in  voi  si  vede 
Se  più  vi  do  credenza 
nel  corpo  mi  si  secchi  la  semenza 
poi  che  ebbi  tal  martire 
che  meglio  era  per  me  sempre  dormire 
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m!  eliciasimi  pastori 
il  crin  vostro  inghirlandate 
0  spargendo  arabi  odori 
nuova  gioia  in  voi  destate 

S'apre  il  ciel  e  di  splendore 
si  rinveste  il  mondo  tutto 
deh  non  tema  il  vostro  cuore 
da  Giesu  ricorre  il  frutto 

Oggi  è  nato  il  gran  messia 
per  scampar  noi  daUa  morte 
né  sarano  come  pria 
del  del  chiuse  l'alte  porte 

Deh  mirate  il  gaudio  nostro 
gloria  e  pace  ogn'or  si  canta 
su  movete  il  piede  vostro 
per  trovar  la  santa  stanza 

Per  amor  giace  sul  fieno 
quel  ch'il  mondo  el  ciel  possiede 
né  coperto  ha  '1  freddo  seno 
quel  che  calca  l' alta  sede 

Deh  veloce  il  piò  movete 
quel  mirate  et  adorate 
e  con. voci  unite  e  liete 
sua  pietade  ogn'or  cantate 


Ljeggiadrissime  ninfe  e  pastorelli 

vaghe  ghirlande  de  più  freschi  fiori 

trecciando  al  nostro  Giove  il  crin  infiori 

e  cantand'e  ballando 

balli  guidand' amorosetti  e  belli 

al  ombra  d'un  bel  faggio 

Giove  onorando  Amor  Venere  e  maggio 
Dal  più  vago  e  sereno  ciel  uu  raggio 

ninfe  e  pastor  gentili  eccone  segno 

ch'el  nostro  Giove  è  d*  ogn' alt' onor  degno 

a  cui  ver$at'ÌB  seno 

ch'il  bel  sereno  e  delettevol  maggio 
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v'iuyita  e  gìgli  e  rose 

con  dolci  cauti  su  ninAi  amòttMe 
Dal  suo  bel  cerchio  in  bel  cafro  di  roie 

ecco  Ciprigna  a  coi  ridend' intorno 

i  santi  amori  un  non  più  tirto  giorno 

sereno  e  rago  il  sole 

n'apre  carole  dolci  et  amorose 

in  tempre  varie  e  nuove 

gridando  onoran  maggio  Amor  e  GKove 
Dolcissim' aura  e  fronde  e  fior  ne  muove 

stillan(o)  gì'  alberi  miei  cristallo  V  onde 

mostran  i  fiumi  e  l'arenose  sponde 

quasi  di  gemme  e  d' oro 

e  al  suo  bel  coro  del  altero  Giove 

lor  dolce  vivo  raggio 

fan  cantar  l' alta  gloria  Amor  e  maggio 


JJeh  chi  d'alloro 

mi  fa  ghirlande  al  crine 

pur  mi  godo  io  vittorioso  al  fine 

il  mio  tesoro 

la  mia  nemica  altera 

è  pur  mia  prigioniera 
0  voi  ch'in  pianto 

alme  d'amor  ferite 

traeste  i  di  miRoramente  udite 

l'alto  mio  vanto 

e  tra  l'acerbe  pene 

armato  il  cuor  di  speme 
Quel  alma  dura 

eh' a  miei  sospiri  ardenti 

rasembro  quel  eh'  in  rìgid'  acque  ai  venti 

s'innaspra  endura 

stillan  pianto  d' amore 

al  amoroso  ardore 


Caccini,  MMeke. 
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Quel  fero  ciglio 

che  son  faville  ardenti 

sfidommi  un  tempo  torbid'  e  vermiglio 

muove  gli  sguardi 

né  pur  m' assale  o  fiede 

ma  dimanda  mercede 
Già  non  allaccia 

d'aspra  catena  il  ferro 

cortese  vincitor  nelle  mie  braccia 

lo  stringo  e  serro 

né  voglio  altro  tributo 

ch'el  cuor  a  me  dovuto 
Ben  duro  scoglio 

in  van  1*  onda  percuote 

ma  in  cuor  di  donna  un  ostinato  orgoglio 

durar  non  puote 

troppo  di  veri  amanti 

ponno  i  sospiri  e  i  pianti 


T 


utte  le  viste  ormai  son  fatte  accorte 

eh'  in  fuoco  en  fiamma  sto 

ciascun  rivolto  alle  mie  guance  smorte 

dice,  eh' io  ne  morrò 

sol  io  contento 

del  mio  tormento 

sotto  pallido  aspetto  allegro  sto 
Tutto  piant'e  sospir  sembro  di  fuore 

ma  dentr'  il  cuor  liet*  é 

porto  sparta  la  fronte  di  pallore 

ma  chi  può  dir  perché 

nessun  si  vanti 

de  mia  sembianti 

vediam'  il  cuor  eh'  ingannerassi  a  fé 
Qual  donna  v6  pregando  ne  sospiri 

colei  ch'adoro  il  sa 

dove  tenda  lo  strai  de  miei  desiri 

nuli' altro  ormai  saprà 


'  RlNUOCINI^  p.  96. 
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Amor  et  io 
sa  il  pengier  mio 

e  chi  dentr'al  mio  cuor  regina  sta 
Or  d' una  man  dì  nere  or  d' un  cria  biondo 
cerco  la  nott*el  di 
cosi  tra  finto  amor  celo  et  ascondo 
Tamor  che  mi  feri 
mira  la  fama 
que8t*arde  et  ama 
mentirà  poi  se  chiederà  per  chi 


Uella  vita  agili  e  destri 

gran  maestri 

sian  di  palla  o  donne  belle 

nostri  pregi  e  nostri  yanti 

son  cotanti 

che  più  in  ciel  non  son  le  stelle 
Altri  pure  un  uom  di  legno 

facda  segno 

di  sua  lancia  e  in  sella  giostri 

o  di  ferro  un  cerchio  infili 

più  gentili 

sien  le  prove  e  i  colpi  nostri 
Noi  gagliardi  e  ponderosi 

gratiosi 

piA  veloci  assai  eh' un  vento 

vi  farem  donne  vedere 

con  piacere 

cento  colpi  in  un  momento 
Che  diren  noi  del  pallone 

parìone 

che  direm  della  pillotta 

forse  in  secoli  migliori 

tai  sudori 

ordinò  la  Grecia  dotta 
Fenda  il  ciel  la  palla  a  volo 

rada  il  suolo 


•  Laudi,  1680  e  1710. 
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o  trinciata  in  aria  giri 
balzi  presso  o  pur  lontano 
nostra  mano 
non  fia  mai  eh'  in  van  la  tiri 


Ami 


lorosa  pargoletta 
che  di  strali  e  di  saetta 
sei  fornita  el  dardo  scoochi 
e  la  fiamm*hai  ne  begl*  occhi 

Bitrosetta  che  non  senti 
r  aspro  snon  de  mia  lamenti 
tu  m'uccidi  e  non  lo  vedi 
senti  il  pianto  e  non  lo  credi 

Lusinghiera  dunque  aspiri 
a  mie  lacrim'e  sospiri 
morirò  costante  e  forte 
s*hai  desio  della  mia  morte 

Vezzosetta  co  i  tua  sguardi 
ralm*el  cor  m*avampi  et  ardi 
dolce  vibra  amante  riso 
bel  gioir  di  paradiso 


G 


hirland'  e  fiorì 
di  dolci  odori 
riposi  in  seno 
d'  amor  ripieno 
di  gaudio  e  gioia 
senz' altra  noia 
per  far  gioire 
chi  fai  languire 
Tra  frond*  e  fronde 
amor  s*  asconde 
e  questi  fiori 
di  dolci  odori 
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dalle  ricetto 
nel  suo  bel  petto 
or  che  l'aurora 
le  cime  indora 

OioijBce  il  cuore 
di  questo  amore 
né  più  si  sente 
esser  dolente 
e  sensa  noia 
viviam  in  gioia 
il  tuo  bel  fuoco 
sia  gaudio  e  gioco 

Tu  sei  il  mio  bene 
che  mi  dai  pene 
e  dai  dolore 
a  questo  cuore 
so  ben  contento 
patir  tormento 
ma  alla  mia  fede 
dalli  mercede 


ascoltate  il  mio  cauto 

aure  benigne  sospirando  meco 

mentre  per  l'aer  cieco 

y6  di  dolc' armonia  temprand'il  pianto 
Tu  bel  Arno  fugace 

deh  ferma  il  corso  al  suon  de  mesti  accenti 

e  mie  lacrim' ardenti 

dentr'  al  gelato  sen  accogli  in  pace 
Che  pur  sembran  le  stelle 

già  mrisse  al  cantar  mio  scender  dal  cie.lo 

il  bel  lucido  yelo 

nudo  lasciar  di  lor  varie  fiammelle 
Ma  perché  il  ciel  ti  pieghi 

né  r  aura  sente  né  s' arrestan  1*  onde 

ogni  animai  s'asconde 

io  spargo  indamo  i  mia  notturni  preghi 
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JJel  mio  sol  son  ricciutelli 

i  capelli 

non  bioudctti  ma  brunetti 

son  due  rose  vermigliuzze 

le  gotuzze 

le  dua  labbra  rubinetti 
Ma  dal  di  eh'  io  la  mii*ai 

iin  qui  mai 

non  mi  yiddi  ora  tranquilla 

ohe  d'amor  non  messe  Amore 

in  quel  cuore 

né  pur  picciola  favilla 
Lasso  me  quando  m'accesi 

dire  intesi 

ch'egli  altrui  non  affliggeva 

e  che  tutto  era  suo  foco 

riso  e  gioco 

e  ch'ei  nacque  d'una  dea 
Non  fu  dea  sua  genitrice 

come  uom  dice 

nacque  in  mar  di  qualche  scoglio 

et  apprese  in  quelle  spume 

il  costume 

di  donar  i)ena  e  cordoglio 
Ben  ò  ver  ch'ei  pargoleggia 

e  vczzoggia 

gratioso  fauciuUetto 

ma  cosi  pargoleggiando 

vezzeggiando 

non  ci  lascia  cuor  in  petto 
0  qual  ira  o  quale  sdegno 

mi  fa  segno 

ch'io  non  dica  e  mi  minaccia 

viperetta  serpentello 

<lragoncello 

qunl  ra|B;ion  vuol  ch'io  mi  tiiccia 


*  Chiaiiueka.  t.  IT,  'M. 
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Non  sai  tu  che  gravi  afanni 
per  tanti  anni 
ho  sofferto  in  seguitarti 
e  che  dunque  lacrimoso 
doloroso 
angoscioso  ho  da  lodarti 


0 


tu  eh'  a  tutt'  ore 
dimori  vicina 
a  lei  che  regina 
si  fé  del  mio  amore 
se  mai  per  amore 
yiyesti  dolente 
tu  prendile  a  dire 
mio  lungo  martire 
chi  sa  se  lo  sente 
chi  sa  se  lo  sente 

Ma  fa  di  sapere 
che  vita  ella  mena 
se  ha  noia  se  ha  pena 
convien  di  tacere 
allor  ch'in  piacere 
si  sta  dolcemente 
tu  prendile  a  dire  etc. 

S'in  lago  soletta 
rinfresca  il  piò  bello 
s'in  bel  praticello 
dispoglia  l'erbette 
se  pon  ghirlandette 
sul  crin  rilucente 
tu  prendile  a  dire  etc. 

Ma  s' eir  ascoltando 
diventa  vermiglia 
s' abassa  le  ciglia 
con  tal  sospirando 


«  Laudi,  1614  e  1689. 
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se  forse  parlando 
nel  mezo  si  pente 
tu  prendile  a  dire 
mio  Inngo  martire 
che  certo  si  pente 
che  certo  si  pente 


Amor  che  attendi 
Amor  che  fai 
su  che  non  prendi 
gli  strali  ormai 
Amor  vendetta 
Amor  saetta 
quel  cuor  altero 
sdegna  il  tuo  impero 

Amor  possente 
Amor  cortese 
dirà  la  gente 
pur  arse  e  prese 
quella  crudele 
che  di  querele 
vaga  di  pianti 
schemia  gì'  amanti 

Se  crud'e  ria 
negò  mercede 
cortese  e  pia 
merced'or  chiede 
o  face  0  strale 
alt'  immortale 
chi  fia  che  scampi 
sei  ghiaccio  avvampi 

Quel  cuor  superbo 
dunque  sospira 
quel  viso  acerbo 
pietade  spira 
fatti  dua  fiumi 
quei  crudi  lumi 
versano  fuore 
pianto  e  dolore 
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E 


eco  che  par  al  fine 

doppo  tanti  soepiri 

son  ceasati  i  martiri 

8on  spariti  dal  cuor  le  noie  e  i  pianti 

non  sentirete  più  dolermi  amanti 
Assai  del  mio  cordoglio 

ho  sparso  Toci  al  vento 

assai  del  mio  tormento 

ho  fatto  lacrimar  qnest*  oqd*  erranti 

non  sentirete  più  etc. 
Per  queste  selre  amiche 

Ecco  bell'amorosa 

ara  pnr  ormai  posa 

de  mia  tormenti  ond'io  piangevo  avanti 

non  sentirete  più  etc. 
E  qnesta  cruda  e  fera 

che  tant'  avea  nel  cuore 

gioia  del  mio  dolore 

pur  mi  vedrà  gioir  fra  rìsi  e  canti 

non  sentirete  più  etc. 


E 


eco  che  pur  al  fine 

doppo  tanti  cenini 

son  finit'  i  quatrini 

son  sparite  dal  cuor  le  voglie  erranti 

non  mi  venite  più  puttane  inanti 
Assai  son  consumato 

di  robba  e  di  persona 

e  d*ogni  cosa  bona 

indebitato  son  con  i  mercanti 

non  mi  venite  più  etc. 
Per  tutte  le  contrade 

io  son  mostrato  a  dito 

per  cortiggian  fallito 

schernito  dalla  schiera  delli  amanti 

non  mi  venite  più  età 


*  Questa  poesia  è  la  tramutatione  della  precedente. 
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Sé  pria  mi  tormentaya 

d' amor  le  tentattioni 

ora  le  citattioni 

portate  sono  a  me  si  vigilanti 

non  mi  venite  più  etc. 
Son  passati  gl'amori 

son  finititi  passeggi 

le  corvette  i  maneggi 

i  corsieri  i  giannetti  e  i  bei  portanti 

non  mi  venite  più  etc. 
A  Dio  bel  tempo  a  Dio 

a  Dio  gioie  passate 

di  donne  intemerate 

amiche  sol  di  chi  ha  deuar  contanti 

non  mi  venite  più  oto. 
Non  più  tante  livree 

alla  foggia  spagnola 

va  mia  persona  sola 

senza  tanti  stafficr  dietr'  e  davanti 

non  mi  venite  più  etc. 
Ora  senza  lattughe 

con  un  coUar  ben  puro 

mi  passeggio  allo  scuro 

senza  portar'più  profumati  guanti 

non  mi  venite  più  etc. 
Ohimò  lo  vuò  pur  dire 

mi  son  pesanti  onori 

caccie^di  creditori 

che  mi  fano  voltar  per  mille  canti 

non  mi  venite  più  etc. 
Udite  amici  cari 

questa  mia  mutattione 

poi  per  compassione 

sospirate  il  mio  stato  tutti  quanti 

non  mi  venite  più  etc. 
Come  notturno  augello 

nemico  di  fortuna 

vò  narrando  alla  luna 

tutti  i  pimneri  làiei  ridotti  in  pianti 

non  mi  venite  più  etc. 
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Bimanti  in  pace  amore 
con  tue  fallaci  avezze 
a  far  con  lor  destrezze 
divenir  tutti  i  cavalier  furfanti 
non  mi  renite  più  etc. 


Quando  vuol  sentir  mia  voce 

Amor  Tarco  in  mano  piglia 

e  ne  va  sotto  le  ciglia 

d'Àmarillide  feroce 

ivi  tacito  m'aspetta 

e  d' un  dardo  mi  saetta 
Non  si  tosto  ei  mi  percuote 

eh*  un  altr'arco  in  mano  io  pip^lio 

e  con  Febo  mi  consiglio 

di  trovar  più  care  note 

per  ferir  la  giovinetta 

d*una  dolce  canzonetta 
Né  virtù  di  mortai  erba 

né  saper  d*  antica  maga 

se  bellezza  un  cuore  impiaga 

le  ferite  disacerba 

sol  conforto  allor  si  spera 

dalla  lira  lusinghiera 


Fer 


ere  selvaggie 
che  per  monti  errate 
il  pie  fermate 
in  queste  verdi  piaggie 
udite  il  mio  lamento 
e'  ha  tal  or  per  pietà  fermaf  il  vento 
Per  lei  mi  struggo 
come  cera  al  fuoco 


*  Cbiabrbra,  t.  II,  p.  63.  —  Laudi,  1689. 

•  CAOcmi,  Musiche,  —  Laudi.  ICU. 
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—  affi- 
ne trovo  luoco 
che  s'io  m'assido  o  fuggo 
tal  che  ormai  vinto  e  stanco 
sento  lo  spirto  el  cuor  venirmi  manco 


I> 


^'  arco  strai  e  foco 

Amor  si  prende  gioco 

donna  crudel  e  fiera 

e  rubella  e  guerriera 

non  cura  il  tuo  valor  punto  né  poco 
E  tu  pur  assali 

con  tue  fiamme  e  strali 

e  più  ti  prova  crudo 

un  cuor  inerme  e  ignudo 

e  contro  a  chi  non  fugge  affretta  l'ali 
0  che  bello  onore 

a  saettar  un  cuòre 

un  cuor  che  a  te  si  rende 

vinto  né  si  difendè 

0  forte  arcier  sarai  tenuto  Amore 
Se  brami  la  vittoria 

che  ti  arrechi  gloria 

ferisci  quel  cuor  duro 

che  è  dentro  a  te  sicuro 

sol  delli  altrui  martir  si  pregia  e  gloria 


Ucchi  mortali 

d'amor  gloria  e  splendore 

armatevi  di  fiamma  e  d'aurei  strali 

ecco  il  mio  cuore 
Ecco  il  mio  cuore 

che  scorse  il  campo  ardito 

all'arme  occhi  guerrieri,  all' arme  amore 

su  ch'io  v'invito 


RiNUCCiNi,  p.  189.  —  CACCiNf,  Miuiehe.  ~  LAm>i,  1614. 
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♦ 

Su  ch'io  y'ioTÌto 

saonan  sospiri  ardenti 

spem'  il  cuor  grida  e  T  ha  pietà  finito 

d*ann0  possenti 
D*  arme  possenti 

armato  e  mol  morire 

0  scacciar  vaol  da  Toi  stelle  lucenti 

gli  sdegni  e  Tire 
Gli  sdegni  e  l'ire 

ormai  prendino  esilio 

pift  non  poss'  io  né  più  gli  to  soffrire 

in  quel  bel  cilio 
In  quel  bel  ciglio 

fiftccia  pietà  d*  intomo 

0  che  a  stancarmi  combattendo  piglio 

la  notte  el  giorno 
La  notte  el  giorno 

sempre  udirete  pianti 

sempre  di  face*  e  fiamme  arete  intorno 

sospiri  erranti 


Udite  udite  amanti 

udite  0  fere  erranti 

0  del  0  stelle 

0  luna  0  sole 

donne  e  donzelle 

le  mie  paroUe 

e  s' a  ragion  mi  doglio 

piangete  il  mio  cordoglio 
La  bella  donna  mia 

già  si  cortese  e  pia 

non  so  perché 

so  ben  che  mai 

non  Tolge  a  me 

sua  dolci  rai 

et  io  pur  rivo  e  spiro 

sentite  il  mio  martire 


*  CAOCiNif  M'iuieke.  —  Laudi,  1614. 
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Care  amorose  stelle 
voi  pur  cortes'  e  belle 
con  dolci  sguardi 
tenest'  in  vita 
da  mille  dardi 
l'alma  ferita 
et  or  più  non  vi  miro 
sentite  che  martire 
Ohimè  che  tristo  e  solo 
sol  io  sento  il  mio  duolo 
l'alma  lo  sente 
lo  sente  il  cuore 
e  lo  consente 
ingiusto  Amore 
Amor  sol  vede  e  tace 
et  ha  pur  arco  e  face 


L 


acnm  e  nso 

refrigerio  e  fuoco 

disdegno  e  gioco 

nettar  e  yeneni 

nembi  e  sereni 

e  speranze  e  spaventi 

scherzi  e  tormenti 
Stanvi  d'intorno 

0  duo  begl'  occhi  e  belle 

terrene  stelle 

0  come  vi  volgete 

torbid'  o  liete 

si  destinata  sorte 

di  vita  o  morte 
Ma  la  par  cosa 

mirabil  a  sentire 

com'il  martire 

abbia  tanto  valore 

dentro  d'un  cuore 

che  per  forza  di  guai 

morrà  già  mai 
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Fi! 


illide  mia  che  di  beltà  sei  vaga 

d' ogn'  altra  cura  ormai  disgombr'  il  cuore 

ardi  d*  amore 
Ardi  d' amor  nell*  amorose  fiamme 

risplende  di  beltà  V  alto  tesoro 

qual  gemma  in  oro 
Ma  tu  d' amor  ogni  favilla  spenta 

al  campo  al  greggie  sol  pensi  e  t' afanni 

nel  fior  degl*  anni 
Nel  fior  degl'  anni  alle  canate  cure 

rivolgi  i  bei^  desir  negletto  e  'ncolto 

lasci  il  bel  volto 
Toma  deh  toma  alle  dolcezze  prime 

non  ti  sowien  cor  mio  de  lieti  giorni 

perché  non  torni 
Credi  cor  mio  per  troppo  senno  ò  folle 

chi  pensando  a  diman  passa  dolente 

il  di  presente 
Ogni  pensiero  ogni  disegno  atterra 

sopra  il  goduto  ben  sol  non  può  morte 

0  fato  0  sorte 
Filli  che  pensi  ahi  come  strai  o  vento 

si  dileguon  i  giorni  e  fuggon  l' ore 

ardi  d'amore 


e 


aro  labbro  vermiglietto 
vezzosetto 

che  si  vago  agl'occhi  sorgi 
perché  porgi 
quelle  vod 
si  feroci 

onde  a  morte  ormai  mi  scorgi 
Io  B<m  pur  d' un'  amorosa 
viva  rosa 
fin  dal  sen  del  alma  urora 


*  Caccini,  Mmicke,  —  Laudi,  1614. 
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si  colora 
il  sangue  puro 
che  si  doro 

spinge  fnor  il  suon  tal*  ora 
E  so  pur  che  il  puro  sangue 
sol  un  angue 
cela  allor  che  si  fugaci 
le  sua  faci 
fuggir  sente 
bocca  ardente 
col  fuggir  de  casti  baci 


Jxl  entro  pomposa 

te  ne  stai  rosa 

su  la  tua  verde  spina 

di  vaghi  fiorì 

di  grati  odori 

sola  tu  sei  regina 
Cedon  gì*  acanti 

e  gl'amaranti 

e  la  gentil  mortella 

rosa  pulita 

rosa  gradita 

rosa  leggiadr'e  bella 
Per  te  vìen  inora 

la  lieta  aurora 

perché  il  color  le  presti 

Vener  infonde 

gratie  feconde  • 

se  con  r  odor  la  desti 
Ma  s*una  volta 

tu  resti  edita 

da  man  rapace  e  avara 

il  color  fugge 

l'odor  si  strugge 

rosa  non  sei  più  cara 
Tu  vérgraetta 

se  ti  diletta  - 
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eflflermi  sempre  grata 
soave  intrico 
laccio  pudico 
doY*  ho  r  Urna  legata 
In  qnestò  fiore 
specchio  d' onore 
è  tna  gentil  sembianza 
eh*  ogni  bellesza 
ogni  vaghezza 
virginitad*  avanza 


xj  piante  o  selve  ombrose 

0  valle  0  rive  erbose 

fioriti  colli 

fiorite  piaggie 

erbette  molli 

fere  selvaggie 

fugace  e  fresco  rio 

pietà  del  morir  mio 
Sofirir  tanti  martiri 

notrir  tanti  sospiri 

versare  stille 

dagl'  occhi  fuore 

a  mille  a  mille 

più  non  può  '1  cuore 

può  sol  e  vuol  morire 

per  suo  dolor  finire 
Qià  vissi  nel  tormento 

e  nel  dolor  contento 

e  i  sospir  miei 

el  pianto  amaro 

sparso  per  lei 

già  mi  fu  caro 

or  m'ò  si  aspro  e  forte 

eh*  io  bramo  darmi  morte 
Cosi  arso  e  distrutto 
encenerito  tutto 


*  LAunif  1614. 
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sospir  né  pianto 

più  non  riserbo 

che  sfoghi  alquanto 

mio  dnol  acerbo 

ma  forza  fia  eh'  io  muoia 

s*  io  voglio  uscir  di  noia 
Aver  qualche  pietade 

veder  tanta  beltade 

che  non  inferno 

ma  paradiso 

6*  io  ben  discerno 

sembra  quel  viso 

e  il  cuor  ha  poi  si  stolto 

a  i  colpi  del  bel  volto 
Crescendo  a  poco  a  pò:  u 

venuto  è  poi  quel  foco 

eh*  in  dolce  sguardo 

m'  avvento  al  seno 

si  eh*  io  tutt'  ardo 

venendo  meno 

ne  lasso  più  speranza 

di  refrigerio  avanza 


i3linfe  vezzose 
vaghe  amorose 
eh'  in  fresche  valli 
tra  bei  cristalli 
d*  amor  cantate 
el  crin  ornate 
s'in  compagnia 
vien  Filli  mia 
diteli  ormai 
gli  aspri  miei  guai 

Diteli  eh'  io 
perdo  il  cuor  mio 
poi  che  si  muore 
in  fiero  ardore 
senza  conforto 
piagato  a  torto 
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né  il  mìo  gran  foco 
ralenta  un  pooo 
poi  e'  ha  tal  gioia 
eh'  io  per  lei  moia 

Diteli  ancora 
che  qui  tal'  ora. 
fere  infinite 
ho  intenerite 
col  mio  gran  pianto 
doglioso  tanto 
e  questi  lumi 
8on  fatti  fiumi 
senz'  ayer  pace 
da  chi  ne  face 

Diteli  eh'  oggi 
fra  questi  poggi 
non  è  pastore 
che  nel  suo  amore 
mercé  non  provi 
pietà  non  troTi 
sol  io  meschino 
per  mio  destino 
troTO  beltade 
sensa  pietade 


r  idele  d'  amore 
ch'in  fronte  mi  miri 
i  gravi  martiri 
eh'  ancidon  il  cuore 
se  d'un  che  si  maore 
preghiera  tu  senti 
deh  conta  eh'  anciso 
m' hai  pur  col  bel  viso 
begr  occhi  lucenti 

Bel  viso  che  pieno 
di  luce  tranquilla 
ne  gì'  occhi  sfavilla 
un  puro  sereno 
deh  scendi  nel  seno 


'21 
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con  raggi  cocenti 
di  tiamme  {àù  me 
et  ivi  descrive 
begl*  occhi  lucenti 
Un  guardo  amoroso 
se  lieto  non  rìde 
non  sol  non  ancìde 
ma  pur  tenebroso 
•incendio  gioioso 
tra  ciglia  rìdenti 
fan  fiorì  fan  forti 
per  piaghe  e  per  morti 
begl*  occhi  Incenti 


E 


eco  il  mio  ben  rìtorna 
e  quelle  cime  adorna 
ecco  lieto  rigiro 
del  bel  guardo  che  io  miro 
occhi  belli  occhi  cari 
occhi  del  sol  più  chiarì 
Dolce  or  mia  vita  rende 
quel  pio  c)^'  i  cori  accende 
Amor  che  1'  avea  tolto 
ormai  rende  il  bel  volto 
il  mio  cor  il  mio  bene 
il  mio  conforto  e  speme 


L 


a  rieletta 
eh'  in  su  r  erbetta 
apr*  al  mattin  uovella 
che  non  è  cosa 
tanto  odorosa 
tanto  leggiadr*  e  bella 
Si  veramente 
che  dolcemente 


*  Chiabrbra,  t.  IT,  |).  52.  —  Imudi,  1C14. 
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ella  Qe  spira  odori 

e  n'  empie  il  petto 

di  gran  diletto 

col  bel  de  suoi  colori 
Vaga  biancheggia 

vaga  rosseggia 

tra  r  aure  matutine 

pregio  d*  aprile  • 

ria  più  gentile 

ma  che  dirien  al  fine 
Ahi  eh'  in  breve  ora 

come  r  aurora 

lungi  da  noi  s' invola 

ecco  languire 

ecco  perire 

la  misera  riola 
Tu  cui  bellezza 

e  giovinezza 

oggi  fan  si  superba 

soave  pena 

dolce  catena 

di  mia  prìgion  acerba 
Deh  con  qual  fiore 

consiglia  il  cuore 

della  sua  fresca  etìidc 

che  tanto  dura 

l'alta  ventura 

di  questa  tvia  beltadc 


V  ola  vola  peusier  fuor  del  mio  petto 
vanne  veloce  a  quella  faccia  bella 
eh'  è  la  tua  chiara  stella 
dilli  cortesemente  e  con  aiuorc 
eccoti  lo  mio  cuore 


*  Imcatbmatuua  del  Biancuino.  —  Incatenatura  Riccabd., 
p.  119  di  questo  volume.  .—  Si  trova  poi  voltata  in  laude  nella 
raccolta  Guiduoci,  1614;  e  tramutata  noi  codice  palatino  di  Firen- 
ze, B.  5.  9.  2*7;  ove  ni  ìegge  ancora  nella  forma  originaria. 
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£  mentre  le  sue  voghe  e  bionde  treccie 
e  quelli  occhi  lucenti  mirerai 
cosi  tu  li  dirai 
celeste  sol  rara  beltà  infinita 
eccoti  la  mia  vita 


Uiporto  prima  la  laude . 

AL  CROCIFISSO 

Vola  vola  pcnsler  fuor  del  mio  petto 

vanne  veloce  a  pie  del  mio  signore 

e  con  un  gran  fervore 

davanti  gli  starai  umile  e  pio 

al  mio  signore  e  Dio 
B  mentre  che  pendente  il  mirerai 

in  croce  fisso  per  l' umana  gente 

0  padre  onnipotente 

dirai  perdona  a  questi  tuoi  diletti 

pien  di  vizii  e  difetti 
E  se  cotanto  tempo  t*  hanno  oWbbo 

or  ti  chieggo  Gesù  pace  e  perdono 

se  non  che  in  abbondono 

r  alma  n*  andrebbe  al  precipizio  rio 

sie  tu  benigno  e  pio 
Cosi  sperando  aver  da  te  salute 

pel  sangue  che  spargesti  su  la  croce 

io  grido  ad  alta  voce 

deh  non  ci  gastigar  col  tuo  potere 

signor  mio  mtserere 

Questa  è  la  tramutazione: 

Vola  vola  buon  frate  alla  cucina 
vanne  veloce  al  cuoco  e  alla  padella 
e  con  dolce  favella 
dilli  cortesemente  e  con  prestezza 
deh  facci  una  frittata  in  gentilezza 

B  mentre  col  soave  e  dolce  burro 
cocerà  V  uova  te  ne  pigli  assai 
cosi  tu  gli  dirai 

piglia  un  boccale  e  vattene  in  cantina 
empilo  di  buon  vin  poi  va  in  cucina 

B  se  col  lampeggiar  del  troppo  foco 
abbruciar  tu  vedessi  la  frittata 
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E  Be  col  lampeggiar  del  dolce  riso 

rasserenar  Tolesse  i  giorni  miei 

non  ti  partir  da  lei 

ma  digli  ogn'  or  ardeùdo  nel  suo  petto 

eccoti  un  tao  soggietto 
Cosi  fuor  di  te  stesso  Tiyerai 

in  lei  né  più  a  me  farai  ritorno 

sin  che  quel  riso  adorno 

non  dica  con  accorte  sue  maniere 

eccomi  in  tuo  potere 


A.' 


ombre  placide 
de  faggi  altissimi 


deh  dagli  una  voltata 
poi  mettila  in  un  piatto  a  custodire 
e  con  la  man  potrai  lei  benedire 
Cosi  tosto  da  noi  ritornerai 
la  frittata  arrecando  pane  e  vino 
allora  il  buon  ftatino 
non  tardò  troppo  con  la  sua  tornata 
ecco  dioea  gridando  ho  la  frittata 
B  noi  ce  la  godemmo  in  santa  pace 
né  fa  f&tta  da  noi  una  parola 
contenta  fu  la  gola 
licenzia  addomandiamo  al  padre  pio 
allor  disse  il  buon  tv%tt  ite  con  Dio 
*  Fin  qui  ho  riportato  le  poesie  con  lo  stesso  ordino  in  che 
erano  distribuite  nel  testo  a  penna  ;  ma  d'ora  in  poi,  sino  al  termine 
del  codice,  causa  che  le   poesie  non  sono  più  di  un  sol  genere  e 
che  alcune  sono  fhtmmentarie,  le  disporrò  come  mi  sembrerà  più 
conveniente,  fienché  io  nella  prefazione  del  terzo  fascicolo  abbia 
avvertito  che  non  avrei  riportato  le  poesie  troppo  libere,  il  lettore 
le  troverà  riprodotte  tuttavia.  Ho  pensato  che  se  il  popolo  italiano 
massime  delle  città,  ha  questa  tendenza  alla  poesia  lubrica  e  sboc- 
cata, io  in  fondo  in  fondo  non  ci  ho  nessuna  colpa:  io  raccolgo  do- 
cumenti che  rivelino  il  carattere  del  popolo  italiano  in  tutte  le 
sue  manifestazioni  ;  se  qualche  volta  ha  tendenze  non  buone,  tanto 
peggio  per  lui.  Rammento  poi  per  rispetto  agli  indovinelli^  i  quali 
possono  parere  i  più  scostumati,  che  son  dello  stesso  genere  che  i 
sonetti  del  XiioltUo,  stampati  insieme  con  le  rime  del  Burchiolli; 
—  Londra,  1757. 
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la  bella  doride 
lieta  posavasi 
el  crin  discioltasi 
sopra  un  bel  rìvolo 
del  onde  gelide 
specchio  faceasi 

Di  fior  purpurei 
il  petto  candido 
e  le  chiome  auree 
liet'  adornavasi 
intomo  a  doride 
ridean  le  gratie 
scherzava  Venere 
gli  amor  volavano 

Intanto  Titiro 
che  per  lei  struggesi 
tremante  e  gelido 
a  lei  s'approssima 
e  in  volto  pallido 
in  lei  fissandosi 
con  voce  flebile 
cosi  ragionali 

0  bella  doride 
se  queste  lacrime 
se  questi  gemiti 
pietà  non  trovouo 
ben  hai  di  rapida 
fera  di  Libia 
crudel  le  viscere 
el  petto  d'  aspide 

Ella  sdegnatasi 
si  rizza  e  fuggesi 
e  da  quel  misero 
ratta  dileguasi 
ond*  ei  mestissimp 
cosi  dolendosi 
con  voce  querula 
fa  sonar  V  aria 

Deh  ferma  o  doride 
ferm'  il  pie  rapido 
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perché  sfuggi  empia 
da  me  eh'  adoroti 
io  per  te  spasimo 
per  te  distruggomi 
per  te  gli  spiriti 
rìsolTo  in  cenere 

Deh  mia  dolce  anima 
prima  cl^'  uccidami 
d*  una  sol  gratia 
fa  lieto  Titiro 
pietosa  Tolgimi 
il  guardo  amabile 
fa  eh*  in  me  splendine 
gì'  occhi  che  m'  ardono 

Che  puoi  lietissima 
da  questo  carcere 
n'  andrà  lo  spirito 
ai  eampi  elisii 
tu  da  te  scacciami 
tu  da  me  fuggiti 
e  del  cuor  languido 
•  sprezza  l' incendio 


0 


mbrose  boscora 
vermiglie  pratora 
▼oi  felicissime 
campagne  floride 
poggi  odoriferi 
ore  mia  Fillide 
dalle  frésche  ombre 
ne  Tien  al  zefiro 
Quando  vien  Fillide 
pastori  e  satiri 
campagne  e  fistole 
non  stano  mutole 
ma  lieti  sentono 
saltano  e  scherzano 
e  a  lei  s' inchinono 
e  anche  sospirono 
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Ghirlande  tessono 
il  capo  adoruono 
tatti  s' infiorono 
cosi  r  onorano 
e  in  freschi  riToli 
pcd  tutti  baUano 
lieti  gioiscono 
del  Tolto  angelico 

Danzan  le  pecore 
r  erbe  s*  infiorano 
gl'antri  rimbombano 
di  canto  e  giubilo 
lasdan  il  mugere 
per  Teder  Fillide 
come  lor  idolo 
tutti  r  adorano 


e 


hi  crederla  già  mai 
che  amor  per  darmi  guai 
avessi  fatto  per  mio  fier  destino 
d' una  pietra  durissima  mulino 

E  per  forza  de  venti 
de  miei  sospiri  ardenti 
il  fiume  deUe  mie  lacrim'  amare 
d' intorno  lo  facessi  ohimè  girare 

Di  più  amaro  mene 
i  lacci  e  le  catene 

di  voi  dorate  treccie  o  mondo  ingrato 
m' avessero  a  tener  sempre  legato 

Cosi  macina  e  trita 
questa  odiosa  vita 

per  darmi  maggior  pena  e  rio  dolore 
vuol  far  farina  de  sto  afilitto  cuore 


Juaggio  onor  di  primavera 
oggi  nasce  in  grembo  a  fiori 
spira  r  aura  lusinghiera 
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scherzai!  lieti  i  nudi  amori 
con  dolcissimo  diletto 
ride  e  canta  ogn*  aiigelletto 

Col  bel  piò  Venere  intanto 
preme  1*  erbe  rugiadose 
di  bei  fior  dipinge  il  manto 
e  s*  adoma  il  crin  di  rose 
per  suo  regno  elegge  Flora 
el  natal  di  maggio  onora 

11  suo  figlio  alato  arciere 
pien  di  scherzi  seco  viene 
non  è  più  signor  severo 
non  ha  più  crude  catene 
aurei  strali  a  cuori  avventa 
e  conforta  se  tormenta 

Aman  1*  erbe  aman  le  piante 
e  nel  bosco  o  nella  selva 
gode  amor  felice  amante 
ogni  augello  et  ogni  belva 
nelle  viscere  del  onde 
dolce  fuoco  si  nasconde 

Dolce  fuoco  i  petti  nostri 
per  voi  scalda  o  donno  belle 
offeriamo  agi*  occhi  vostri 
servi  i  cuori  e  1*  alme  ancelle 
mercé  vostra  ecco  si  vede 
aprezzar  d' amor  la  fede 

0  felici  0  lieti  amanti 
maggio  tutti  ora  cantate 
non  più  doglie  e  non  più  pianti 
su  godiam  Y  oro  bramate 
si  rallegri  oggi  'ogni  cuore 
viva  maggio  e  viva  amore 


e 


he  tante  veste  che  tante  anella 
che  tanti  lisci  por  farsi  bella 
vino  vino  fa  il  bel  colore 
fa  belle  carni  e  sereno  il  coro 

98 
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0!io  tanti  sguardi  che  passeggiare 

clic  tanti  ossequi!  per  farsi  amare 

vino  vino  risveglia  amore 

1*  alma  innamora  et  infiamma  il  core 
Che  tanti  suoni  che  tanti  canti 

per  rallegrare  i  cori  amanti 

vino  vino  caccia  il  dolore 

vino  vino  rallegra  il  core 
Che  tanti  paggi  carrozze  e  fanti 

per  far  del  grande  su  per  li  canti 

vino  vino  aggradisce  il  core 

fa  ricco  il  pover*  e  il  vii  signore 
Che  tanti  fuochi  che  tanti  panni 

per  riscaldare  un  e*  ha  molti  anni 

vino  vino  rende  il  calore 

vino  vino  riscalda  il  core 


B 


ettina  mia  tu  mi  tradisti 
con  tutti  sempre  me  no  dorrò 
i  tìnti  baci  di  Giuda  unisti 
che  ma  in  eterno  ti  crederò 


*  Questa  poesia  ha  una  certa  relazione  con  la  bella  brunella, 
canzono  assai  popolare  per  tutta  Italia.  Io  la  raccolsi  alcuni  anni 
or  sono  neir  Emilia. 

LA  BELLA  BRUNETTA 

~  Ma  dove  vai  bela»  brunetta, 
sola  soletta  sei  da  per  tet  — 

—  Io  me  ne  vado  a  la  fontanina, 
a  pigliar  aqua  da  cucinar.  — 

—  Siedi  qua,  bela  brunetta, 
tanto  che  l'acqua  si  sciarirà.  — 

—  Non  voglio  starmeneiSgnoT  cavaliere, 
che  la  mi'  marna  mi  griderà.  — 

—  Vuoi  tu  pigliare  cento  zechini, 
solo  una  note  dormir  con  met  — 

—  Dimanderò  poi  a  la  mia  marna, 
se  la  è  contenta  mi  venirò.  ^ 
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Dieci  zecchini  m' adimandMti 
per  una  notte  donnir  con  te 
alla  malitia  torto  pensasti 
ma  lo  mail' anno  fu  adesso  a  te 

La  bella  cena  eh'  io  te  mandai 
fu  bella  certo  msf  non  per  me 
non  me  ne  curo  s'  io  non  cenai 
la  mala  cena  la  fu  per  te 

Con  i  tua  amici  tu  t*  indettasti 
e  pur  ò  Ycro  la  fu  cosi 
alla  finestra  segno  ordinasti 
ogn*  un  da  birre  si  travesti 

A  pen'  io  ebbi  le  man  lavate 
fu  picchiai  e  rispo^f  chi  ò 
e  mi  dicesti  fuggi  buon  frate 
ecco  la  guardia  pover*  a  me 

Io  che  m' accorsi  del  tradimento 
spensi  li  lumi  dissi  ben  mio 


«  Ma  va*  pur  là,  figliola  mia, 
Tati  guadagna  da  maritar  ; 

noi  d  daremo  ('na)  certa  bevanda 
che  tuta  note  lui  dormirà. 


—  Mo  ch'ai  si  alza,  sgnor  cavaliero, 
l'era  di  note,  Tè  vnù  de  de.  ^ 

Con  una  mano  lu  conta  i  danari 

con  l'altra  mano  si  spaza  i  oci. 
^  Ma  perché  piangelo,  sgnor  cavaliero, 

piangelo  forse  i  s6  danari? 
— *  Non  piango  miga  i  miei  danari, 

piango  la  note  eh'  a  i  ho  passa. 
Vuoi  tu  pigliare  (altri)  oento  zecchini 

un^  altra  note  dormir  con  me?  <~ 

—  Dimanderò  poi  a  la  mi*  marna, 
se  r  è  contenta  mi  venirò. 

—  Non  vo'  consigli  da  la  tua  mamu> 
quella  ruflana  la  m'ingannò.  — 
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fa  piir  eh*  io  scappi  e  toro'  al  convento 
acciò  noi  sappia  il  guardian  mio 

Far  mi  volevi  barba  di  stoppa 
Bettina  mia  coglionai  te 
eh*  io  portai  via  la  sottocoppa 
non  te  lo  nieg'  è  appresso  me 

Non  fui  si  tosto  uscito  fuori 
che  sentii  forte  isghignazzare 
su  allegramente  su  su  signori 
orsù  mangiamo  che  stiamo  a  fare 

Sono  pur  grassi  questi  cappoui 
queste  pernici  son  delicate 
questi  tartufi  come  son  buoui 
mangianli  pur'  alla  barba  del  frate 

De  li  a  un  pò  la  signora  Bettina 
alla  barba  del  frate  il  capo  si  gratta 
dov*  è  la  coppa  ohimè  meschina 
0  frate  becco  tu  me  l' hai  fatta 

Dua  smargiassoni  tu  mi  mandasti 
per  la  soccoppa  e  mi  giurò 
8U  per  la  croce  questo  ti  basti 
al  guardiano  poi  m' accusò 

Ma  io  gli  dissi  il  mio  parere 
tu  non  procedi  con  realtà 
e  non  sei  uomo  da  mantenere 
la  botte  al  fine  dà  '1  vin  eh'  eli'  ha 

Dimmi  se  tu  V  haùta  si 
in  publico  sempre  lo  negherò 
con  i  tua  pari  uso  cosi 
dove  tu  vuoi  lo  manterrò 

Se  vuol  la  coppa  dieci  zecchini 
di  che  mi  renda  te  la  darò 
non  vi  pensate  sciocchi  meschini 
eh'  io  ve  la  rend'  or  no  no  no  no 

La  spesa  poi  che  fei  nella  cena 
non  He  ragiono  che  io  la  mandai 
mangiò  la  mula  1'  orzo  e  1'  avena 
e  io  dua  volte  la  cavalcai 

Scusa  i  zecchini  nou  far  disegno 
di  riavere  la  coppa  mo 
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poco  m*  importa  ho  in  man  il  pegno 
a  Pilli  0  a  Pazzi  la  manderò 

Si  che  tornate  o  mia  pinconi 
alla  Bettina  dite  cosi 
che  spesso  trovi  quest*  inventioni 
che  gli  promett'  andarv'  ogni  di 

A  questo  modo  io  licentiai 
gì'  imbasciatori  de  babbuini 
et  io  la  copp*  al  presto  mandai 
che  l'impegnai  per  dieci  zecchini 

L' altra  mattina  mi  fu  mandato 
zecchini  dieci  'n  un  fogliolino 
mi  fu  la  coppa  poi  dimandato 
et  io  gli  detti  il  pollizino 

Di  alla  Bettina  da  parte  mia 
che  io  r  assolvo  da  sto  peccato 
se  bene  mi  ha  fatto  villania 
non  me  ne  curo  gì' ho  perdonato 

Orsù  signori  non  vi  fidate 
de  ste  puttane  porche  sfacciate 
prima  fottete  e  poi  pagate 
pigliate  essempio  tutti  dal  frate 


n 


enne  io  son  un  ciabbatino 
che  rapezzo  e  che  ricucio 
ogni  squarcio  et  ogni  sdrucio 
0  sia  grande  o  sia  piccino 

Donne  io  son  etc. 
Io  ricucio  a  tutte  V  otte 
e  non  duro  gran  fatica 
all'  usanza  et  all'  antica 
a  ciascun  do  le  sue  dotte 
io  raconcio  giorno  e  notte 


*  È  questa  poesia  uno  degli  ultimi  esempi  di  quei  canti  car- 
iiosdaleschi,  che,  in  sul  metro  delle  ballate,  sorti  alla  fino  del  quat- 
trocento, contiQuarono  e  si  trasformarono  pel  cinquecento,  col  finire 
del  quale  disparvero  quasi  dol  tutto. 
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metto  e  cavo  a  più  potere 
quando  in  piò  quand'  a  diacere 
e  tal  Tolta  a  capo  chino 

Donne  io  aon  etc. 

Io  rapezzo  gli  sdruciti* 
a  stirali  et  a  scarselle 
a  scarpette  et  a  pianelle 
tanto  a  toì  quant*  a  mariti 
tutti  i  ferri  ho  bea  puliti 
con  un  ago  grosso  e  sodo 
io  ricucio  e  non  fo  il  nodo 
sensa  spender  un  quattrino 

Donne  io  son  etc. 

Una  forma  solamente 
porto  buona  a  ogni  cosa 
di  virtù  marayigliosa 
che  sta  bene  a  ogni  gente 
e  son  uom  tanto  valente 
ch'io  la  calzo  larga  e  stretta 
per  insin  nella  scarpetta 
d'un  ragazzo  e  d'un  bambino 

Donne  io  son  etc. 

Se  voi  avessi  fantasia 
di  vedermi  lavorare 
non  v' incresca  caminare 
per  insin  a  casa  mia 
deh  venite  donne  mie 
io  ricucio  e  par  che  io  dorma 
pi*overete  la  mia  forma 
buona  al  grande  et  al  piccino 

Donne  io  son  otc. 


Xo  mi  son  giunta  a  otta  in  fede  mia 
0  quanta  brigantera 


«  Credo  che  questa  poesia  fosse  cantata  in  carnovale  da  un  uomo 
vestito  da  donna,  presso  a  poco  come  si  faceva  dello  tingamelu^ 
alle  quali  essa  si  rassomiglia  ancora  per  il  metro,  elie  è  un  f^r- 
vintese. 
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che  ci  si  fa  stasera 

o  qui  c'è  il  modo  a  chi  manca  corelle 
Siate  le  ben  trovate  donne  belle 

ogni  cosa  v'accresca 

io  son  una  fantesca 

che  cercavo  di  pormi  con  altrui 
Sarebbeci  nessuna  qui  di  voi 

che  volesse  una  fante 

son  giovane  aiutante 

e  servo  volentieri  bene  e  presto 
Per  casa  alle  facendo  mai  non  resto 

fo  un  pan  che  ogn'un  ne  gode 

con  quelle  pugna*sode 

che  par  ch'io  abbia  adesso  la  mina 
Fra  l'altre  cose  fo  una  cucina 

saporosa  e  delicata 

c'ha  si  dolo'  imbeccata 

né  so  io  stessa  chi  non  si  struggesse 
E  quando  fo  il  savor  se  voi  vedesse 

io  piglio  quel  pestaglio 

e  se  mi  vien  in  taglio 

che  io  non  urti  in  dua  frugate  ho  fatto 
Quando  vò  con  la  mestola  al  pignatte 

al  primo  io  mesto  al  fondo 

e  'ntorno  tei  rimondo 

che  la  cucina  non  piglia  trìstitia 
Rigoverno  si  ben  la  masseritia 

ch'affatica  si  vede 

e  giurovi  alla  fede 

ch'una  gocciola  in  terra  non  mi  cade 
Quando  fo  le  faccende  come  iiccade 

m'arreco  in  ogni  verso 

per  canto  per  traverso 

vai  altr'e  tanto  più  la  mia  destrezza 
Son  sempre  mai  a  questo  stata  avezza 

di  far  le  cose  bene 

né  mai  mi  duol  le  rene 

ben  che  io  m' affatichi  di  e  notte 
Se  nìai  per  caso  io  v6  a  una  botte 

per  attigner  il  vino 
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ripongo  il  zipolino 

qui  fra  le  gambe  per  non  versar  fuore 
Fo  le  faccende  con  si  grande  amore 

che  par  sempre  eh*  io  godi 

io  vo  dirvi  mia  modi 

80  che  vi  piaceranno  tutti  quanti 
Non  mi  TÒ  mai  a  stare  su  pc  canti 

filo  annaspo  dipano 

vedete  di  mia  mano 

e  scuoto  in  un  tratto  ogni  pennecchio 
Se  voi  vedessi  come  io  aparecchio 

sempre  mai  inanzi  un'  ora 

ogn*  un  se  n*  innamora 

tanto  fo  affettuose  le  faccende 
E  chi  ha  discrittione  ben  intendo 

fo  le  cose  asettate 

io  fo  le  mie  bucate 

che  paion  proprio  un  latte  di  fanciulla 
Per  questa  croce  non  vi  direi  nulli 

se  *n  fosse  ver  sapete 

so  che  voi  mei  credete 

per  che  gli  è  pi6  che  vero  a  non  mentire 
E  vo  che  voi  sappiate  io  so  cucirò 

ma  vorrei  l' ago  grosso 

col  sottile  io  non  posso 

quando  gì*  è  più  gagliardo  me  lavora 
E  molto  bone  so  tesser  ancora 

meno  le  casse  e  piei 

che  v'innamorerei 

onorata  sarci  da  un  signore 
Se  mai  *1  vostro  marito  andasse  fuore 

per  levarvi  il  sospetto 

starò  con  voi  nel  letto 

acciò  che  voi  non  abbiate  paura 
En  buona  fé  egl*  ò  una  ventura 

non  se  ne  trova  in  fretta 

tengo  la  casa  netta 

spazzata  che  par  proprio  un  sol  lustrante 
Se  voi  avessi  ancor  nessuno  amante 

0  imbasciata  o  presente 


tengo  8i  bene  a  mente 

ohe  dico  piA  per  abbellir  la  torta 
B  flo  tanto  ben  far  la  gatta  morta 

io  piango  io  rido  io  prego 

e  tanto  fo  che  lego 

poi  metto  in  casa  per  V  necio  de  polli 
Non  crediate  che  io  cianci  o  oh*  io  avrolli 

io  fo  più  che  non  dico 

nel  servir  un  amico 

con  nna  carità  troppa  sucdoea 
Io  To  oontarri  nn  tratto  o  fa  che  ooea 

staro  con  un  padrone 

li  Tenga  l'acetone 

che  poco  men  che  non  mi  de  la  stretta 
Mi  tirò  una  Tolta  in  cameretta 

e  dice  Lisa  Lisa 

con  le  calze  alla  divisa 

aspetta  ch'io  to  darti  il  barbagianni 
E  sapete  m'alzò  su  tutti  i  panni 

io  non  TOglio  e  lui  cheto 

s'io  faggo  e  lai  m'ò  drieto 

in  fine  io  caddi  e  lai  mi  Tenne  adesso 
E  mi  fé  tanto  aghingherìrmi  Y  osso 

che  fui  per  tramortire 

poi  si  dette  a  fuggire 

che  parerà  gì'  aressi  al  calo  il  fuoco 
Et  ogni  di  voleva  questo  gioco 

io  per  non  far  quistione 

gridavo  no  no  noe 

pur  poi  me  l' arrecaTo  in  patienza 
Portai  sett'  anni  questa  penitenza 

che  fui  tanto  percossa 

che  mi  si  strugge  l' ossa 

poi  perché  mi  cacciò  non  volsi  stiro 
Orsù  dovete  voi  donne  pensare 

ch'io  sia  buona  e  d'assai 

che  non  vcl  direi  mai 

io  porto  delle  serve  la  bandiera 
E  dormirò  con  voi  donque  stasera 

cosi  ci  proveremo 


29 


e  poi  dinuui  fiffomo 

la  scritta  e  quel  che  ci  sarà  da  Cure 
Vorrei  ohe  Toi  mi  sentissi  oaatare 

QQ  asin  Tenunento 

ogn*iin  quando  mi  sente 

dican  oh* io  dico  me  ch'una  cornacchia 
Non  ho  su  le  mie  carni  ninna  macchia 

so  fresca  rugiadosa 

agiata  d'ogni  cosa 

né  mai  di  me  si  Tede  fiori  o  foglia 
Si  che  se  ci  è  nessuna  che  mi  Toglia 

io  serro  bene  e  ratto 

e  non  vo  far  più  patto 

en  fin  da  or  vo  rimetterla  in  voi 
Orsù  me  ne  Togl'ir  tornerò  poi 

Tò  a  un  per  tre  lire 

spettatem'  a  dormire 

a  Dio  m'ingegnerò  di  tornar  presto 
M'ero  dimenticata  a  dirvi  questo 

che  non  vo  dormir  sola 

non  ne  farei  parola 

s'io  non  avessi  compagnia  nel  letto 
A  un  freddo  crudele  si  sta  stretto 

non  vo  qualche  vecchia 

che  m'assordi  l'orecchia 

con  la  tosse  un  garzone  una  fanciulla 
Che  lor  son  caldi  et  altri  si  trastulla 

el  freddo  sta  da  canto 

altri  si  stringe  intanto 

poi  in  sul  far  del  di  io  sbugo  fuore 
Metto  la  carne  fb  poi  il  savore 

com'io  y'ho  detto  orsù 

io  non  voglio  star  più 

v6  per  quelle  tre  lire  eh'  io  vi 


Die  v'aiuti  eccomi  son  tornata 
vogliam  far  questo  assetto 
sapete  ve  l'ho  detto 
e  ve  ne  gioverà  se  sto  con  voi 


Fìur  proprio  eh*io  mi  stron^  6  ok*io  mi  miuri 

di  ttard  un  anno  a  prora 

poi  86  non  T6  ne  giova 

non  To  salario  se  non  è  ragione 
Vengo  testé  da  qnell'  altro  padrone 

per  qnel  poco  del  resto 

non  me  gl'ha  conti  presto 

mai  rodeste  il  piA  dolce  chiappinotto 
Mi  dd  quelle  tre  lire  quattro  e  otto 

sur  una  cassapanca 

per  modo  che  son  stanca 

tanto  menato  i  pie  per  tornar  ratto 
Or  lassiam'  ir  torniamo  al  nostro  fatto 

che  dite  toì  che  fo 

rimango  vd  o  sto 

voi  ve  ne  pentirete  a  dir  di  nono 
Io  son  piA  ghiotta  a  servir  le  persone 

che  l'orso  delle  pere 

e  pigliene  piacere 

che  non  vorrei  poter  far  altro  mai 
So  delicata  pulita  e  d' assai 

mi  lavai  il  capo  ieri 

i  vorrei  volentieri 

farvelo  a  tutte  ben  toccar  con  mano 
So  molto  ben  fornita  in  panno  lano 

ho  il  camiciotto  nuovo 

tre  camicie  mi  trovo 

de  sdugatoi  e  grembiuli  unu  cassetta 
0  mi  ricordo  eh'  un  garzon  m' aspetta 

costà  dietr'  le  mura 

a  Dio  tornerò  ora 

et  arò  forse  piA  tre  altre  lire 
e  mercé  i  bisognosi  sovvenire 


E 


zpectans  ezpectavi  et  expectabo 
e  tu  non  vieni  e  1*  ora  è  già  passata 
nisi  servabis  fidem  quid  sperabo 


*  È  una  DispBRATA  di  un  pedants. 
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Olà  80  che  tu  la  scusa  hai  preparata 

et  velles  tuis  verbis  me  placare 

acciò  eh'  an  altra  aspettativa  io  paia 
Ah  quam  fuisset  melias  negare 

quel  che  spontaDeamente  m'  hai  promesso 

quam  me  promissis  tuis  deviare 
0  crudel  pensa  un  poco  da  te  stesso 

quod  sine  causa  fallis  et  deludis 

chi  ìd  ogni  tempo  a  te  sta  sottomesso 
Et  ego  sum  tam  simplex  et  tam  rudis 

che  volentier  sopra  V  ardente  fuooo 

irem  iubente  te  podibus  nudis 
£  tu  del  mio  gran  mal  fai  festa  e  gioco 

et  si  me  posses  verbis  liberare 

subito  credo  divòrresti  reco 
Scis  quia  nunquam  cesso  sospirare 

e  sai  mi  pasco  sol  di  pianto  acerbo 

tu  rides  ncque  cessas  triumphare 
Non  esser  verso  me  tanto  superbo 

et  quamvis  sim  pauperculus  in  muudo 

qualche  virtù  pur  nel  mio  petto  serbo 
Si  me  spectares  lumine  iucundo 

ben  che  io  mi  sia  al  verde  or  mai  condotto 

in  coelum  me  levares  de  profuudo 
K  se  nou  porgi  a  me  tu  qualche  frutto 

sudoris  et  laboris  vultus  mei 

in  trita  polver  mi  vedrai  ridotto 
£t  si  veuireut  simul  omnes  mei 

sensa  tua  voglia  a  farmi  ogni  favore 

favores  talos  esseut  vani  et  rei 
Medica  dunque  questo  mio  ardore 

non  civculo  carmiuibus  noe  herbis 

ma  come  si  convieu  a  un  vero  amoro  • 
osculo  amplexu  fide  et  gratis  verbis 


H 


inuus  hic  dat  modum  vitae 
quo  utuutur  jesuite 


*  Satira  ìd  latino  macclieronico  contro  i  gesuiti. 
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ut  stent  commode  et  polite 

Bara  villas  cmtates 
ubi  Bunt  oommoditates 
semper  querunl  isti  patres 

Aedes  optant  ezquisitas 
puloras  nimis  et  monitas 
ubi  letas  ducant  yitas 

In  conventu  iuniores 
mente  et  Tulta  pulcriores 
qnerunt  nec  non  ditiores 

Soolis  studium  praestantes 
volont  bonÌ8  abundantes 
panperes  repudiantea 

Bonum  panem  bonom  vinum 
non  recipiunt  peregrinum 
nec  8urgant  ad  matutinnm 

Galli  indi  et  capponee 
horum  cibi  venattiones 
et  pernices  et  castrones 

Aneer  pinguis  vehementer 
ab  bis  aeditur  libenter 
ut  repleatur  satis  venter 

Unde  carne  vitellina 
qua  repellitur  vaccina 
horum  piena  est  coquina 

Croco  piperò  cinnamomo 
quo  Tel  uUus  sanctus  homo 
usua  est  utuntur  domo 

Si  quid  superest  iu  measa 
reportatur  in  dispensa 
piena  iterum  sit  mensa 

Pullis  reliqua  sunt  data 
que  egenis  non  ingrata 
forent  sed  desiderata 

Horum  rura  sic  tutantur 
magnis  canibus  armantur 
et  sic  omnia  consenrantur 

Si  quis  dires  infirmatur 
ut  iam  pereat  erogatur 
si  hereditas  speratur 


Ascolta  Tina  mia  quattro  paroUe 
da  Cecco  tao  cosi  polito  e  gaio 
io  To  diman  come  si  lera  il  sole 
vicino  a  casa  tua  piantare  il  maio 
sparger  la  nepitella  e  le  noie 
e  tutto  spicciolar  il  mio  rosaio 
en  compagnia  di  rustical  brigata 
col  chitarin  fiirem  la  serenata  48 


De  Tien  diman  sul  prato  Tina  mia 
eh'  io  TO  teco  ballar  la  chirinzana 
mena  la  nuora  e  mena  anche  la  zia 
lascia  tua  ma  che  è  sospettosa  e  strana 
i  dami  lor  verrano  in  compagnia 
e  tutti  piglierenci  per  la  mana 
vo  che  tu  vegga  salti  e  gabrielle 
con  piA  rispetti  eh'  andranno  alle  stelle       5G 


Tu  m*  hai  fatto  i  cannoni  e  non  mi  degni 
e  vai  girando  intorno  a  un  altro  lecco 
sol  di  piacer  a  Ciapo  tu  t*  ingegni 
e  lasci  il  tuo  fedel  lasci  il  tuo  Cecco 
tu  facesti  r  altr'  ier  mille  disegni 
m'  accorsi  ben  eh*  avevi  paglia  in  becco 
tant'  è  Tina  crudel  tu  m*  hai  lasciato 
e  Ciapo  Trafurel  m*  ha  scavallato  64 


Sono  stato  al  perdon  a  san  Miniato 
òtti  recato  Tina  un  bel  bicchiere 
e  quattro  braccia  di  nastro  incarnato 
di  vecchioni  e  di  pine  un  pién  paniere 
et  un  cappel  di  paglia  t' ho  comprato 
e  penne  meze  bianche  e  meze  nere 
un  pa  di  guanti  ti  prometto  Tina 
eh'  allora  tu  parrai  na  cittadina  72 
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S 


*io  ETesai  la  boce  d' un  ucello 

e  a  quel  modo  sapessi  cantare 

vorrei  cantar  com*  il  mio  amore  è  bello 

vorrei  cantar  del  suo  bel  favellare 

se  ben  sua  madre  venne  di  Mugello 

le  sue  bellezze  son  di  là  dal  mare 

quando  Mon  parla  mi  si  sdruce  il  cuore 

che  faria  innamorar  l' imperatore  8 


Quand*  io  meno  le  pecore  el  caprone 
fuor  della  valle  alla  pastura  al  sole 
per  gaveggiarmi  mi  vien  dietro  Mone 
e  dice  che  il  suo  cuor  per  me  si  duole 
oh'  io  son  più  bella  che  non  è  un  limone 
et  ho  le  guancie  come  lazzaruole 
et  io  rispondo  a  lui  eh*  egli  ò  più  bello 
che  non  è  il  dio  d'amor  dentr'un  piattello      16 


Prima  che  Mone  mi  dessi  Y  anello 
faceo  con  dua  garzoni  alla  civetta 
r  UQo  cantava  che  parea  un  fringuello 
r  altro  saltava  come  una  capretta 
ci  era  Mone  con  lor  senza  cervello 
gì'  altri  lasciando  a  lui  mi  fei  suggetta 
lui  sol  m'andò  perché  gl'era  uom  di  spasso 
come  un  asino  grande  e  un  porco  grasso     24 


Quando  v6  a  Lucca  dice  la  brigata 
0  come  è  bella  quella  contadina 
come  è  pulita  e  come  va  asettata 
la  par  figliola  d'  una  cittadina 
chi  mi  vagheggia  e  chi  mi  dà  un  occhiata 
chi  per  vedenni  dietro  mi  camina 
e  sentii  dir  a  un  certo  giovinetto 
cosi  fosser  le  pulci  del  mio  letto  ;V2 

30 


Cosi  fanciulla  come  mi  vedete 
mi  franca  il  cuor  di  guadagnarmi  il  pane 
80  cucir  so  filar  so  far  le  rete 
e  ciò  che  voglio  fo  con  queste  mane 
dimandate  ai  vicin  se  noi  credete 
s*  io  troveria  padron  d'  oggi  in  dimane 
ma  sei  bisognò  non  me  lo  fa  fare 
fi*  altro  non  vien  non  mi  voglio  aconoiare  ^  40 


Son  fanciulletta  di  prima  tonsura 
non  vfì  alle  feste  e  non  son  gaveggina 
vado  menando  l'oche  alla  pastura 
talor  cantando  gualche  canzoncina 
e  vo  cercando  anch*  io  la  mia  ventura 
in  sin  che  chioccia  venga  la  gallina 
per  vender  poi  di  molte  titorelle 
per  comperarmi  il  vezzo  e  le  pianelle  48 


E  s' io  son  bella  son  bella  per  mene 
né  mi  cura  d'  aver  de  gaveggini 
e  non  mi  curo  gnun  mi  voglia  bene 
né  manco  vuò  eh*  altri  mi  faccia  inchini 
a  gnun  voglio  prometter  la  mia  féne 
se  ben  mi  voglion  ben  de  cittadini 
che  ho  sentito  dir  che  gì*  amadorì 
son  poi  alle  fanciulle  traditori  56 


Io  ho  tre  dami  che  mi  voglion  bene 
e  son  pur  tutti  tre  di  buona  gente 
ogn'un  di  lor  per  sua  moglie  mi  tiene 
e  tutti  tre  mi  voglion  per  parente 
non  sano  già  quel  che  far  mi  conviene 
che  Mone  dal  balcone  apertamente 
chieder  mi  fece  al  babbo  et  anche  al  aio 
e  quel  eh*  è  paggio  gl'ho  promesso  aneh*io      64 
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Se  mi  Tedeste  quando  U  mattma 
mi  metto  indoaso  il  mio  bel  baracano 
e  eh'  io  m' intrecoio  la  mia  frangettina 
8on  la  piA  bella  puoi  di  questo  piano 
chi  m*  assomiglia  a  stella  mattatina 
chi  m' assomiglia  al  arco  soriano 
e  mentre  poi  eh'  io  son  fra  la  brigata 
▼edo  sott*  occhio  ohe  io  son  gareggiata       72 


8'  attender  io  volessi  al  gaveggiare 
so  eh'  una  mano  de  più  bei  garzoni 
mi  vengono  alle  feste  accompagnare 
facendo  a  gara  a  chi  mi  dà  più  doni 
in  qnanto  a  me  non  mi  vo  innamorare 
di  quelli  oh'  uson  poi  far  i  cannoni 
ma  star  mi  voglio  cosi  su  la  mia 
e  passi  pur  chi  vuol  giù  per  la  via  80 


Si  messer  si  eh'  io  son  più  favorita 
su  per  le  feste  che  la  vostra  Tina 
se  ben  la  va  di  me  meglio  vestita 
io  so  poi  meglio  far  la  fiorentina 
e  molti  fano  a  gara  ogn'  un  m' invita 
cosi  fosse  egli  festa  ogni  mattina 
noia  non  mi  daria  ber  o  mangiare 
pur  eh'  io  potessi  a  mio  modo  ballare         88 


Vo  stare  un  anno  che  non  vo  cantare 
tanto  m'  ho  còlto  a  noia  la  canzone 
e  forse  ancor  dismetterò  '1  ballare 
se  ben  sentissi  pifar  o  trombone 
ma  voglio  un  poco  attender  a  filare 
solo  per  far  dispetto  alle  persone 
perché  alle  feste  quando  si  ballava 
facean  lo  schifo  e  nessun  m*  invitava  0(5 


Ogn'  un  mi  dice  eh*  io  son  tanto  bella 
che  paio  la  figliola  d'un  signore 
chi  m' assomiglia  alla  Diana  stella 
chi  m*  assomiglia  alla  ninfa  d' amore 
per  tutto  il  mondo  di  me  si  favella 
e  delle  belle  ne  porto  T  onore 
ancor  mi  disse  Nendo  Della  Rapa 
che  se  va  a  Uoma  lo  vuol  dir  al  papa    104 


Se  ben  si  crede  Nendo  di  Becone 
eh'  io  r  ami  di  buon  cuor  a  fé  s' inganna 
e  sai  se  fa  della  reputattione 
e  quando  balla  meco  se  si  afanna 
altro  ci  vuol  che  calze  col  bracone 
e  far  del  bello  e  sedere  in  ciscranna 
m*  ho  còlto  tanto  in  odio  questa  razza 
che  non  sa  far  se  non  del  bello  in  piazza  112 


L' altr'  ier  andai  per  l' acqua  alla  fontana 
mi  rincontrai  in  Nendo  di  Sechino 
mi  ^i  f§  incontro  per  darmi  mattana 
et  io  li  dissi  a  dietro  malandrino 
ma  lui  mi  disse  viso  di  befana 
et  io  li  dissi  viso  di  Longino 
poi  con  un  calcio  mi  die  nella  brocca 
et  io  sul  capo  gli  ruppi  la  rócca  120 


0  s'io  potessi  pui*  com'io  vorrd 
dir  due  paroUe  al  mio  innamorato 
allora  si  che  felice  io  sarei 
e  lui  forse  di  me  non  men  beato 
ma  la  mia  Tancia  l' altr' ier  che  io  sedei 
sur  una  festa  me  gli  posi  a  lato 
licr  man  mi  )>re8e  e  comindò  a  gridare 
e  volse  in  ogni  mo  farmi  levare  128 
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OgQ*  un  mi  dice  che  io  porto  il  colletto 
che  sto  si  ben  che  paio  cittadina 
e  che  sto  meglio  che  col  fazzoletto 
che  paio  proprio  un  fior  di  rosellina 
in  quanto  a  me  non  ci  ho  troppo  diletto 
ma  me  lo  dice  insin  la  mia  ridna 
e  ch'io  lo  porti  pur  allegramente 
se  trovar  vo  marito  per  niente  1S6 


Io  sento  tanto  dir  di  questo  amore 
che  par  che  d' altro  non  s*  oda  parlare 
chi  si  lamento  che  gli  cara  il  cuore 
chi  piange  e  stride  che  non  può  mangiare 
chi  disperato  e  chi  cantando  muore 
e  chi  per  rabbia  si  yuol  impiccare 
or  se  di  tanto  mal  egl'è  cagione 
perché  non  lo  castiga  la  ragione  144 


E  quando  la  mia  mamma  m' ebbe  fatto 
si  senti  per  la  casa  un  gran  remore 
ragliò  la  miccia  e  1' «asino  'n  un  tratto 
e  i  buoi  che  della  stella  uscirò  fuore 
andò  per  casa  miagolando  un  gatto 
e  un  gallo  che  canto  sin  a  sette  ore 
e  fecero  allegrezza  per  eh*  io  ero 
nate  nel  mondo  savia  da  dorerò  152 


N 


el  mondo  non  si  può  più  conversare 
inter  amicos  fratres  et  parentes 
ma  in  un  bosco  me  ne  voglio  andare 
infra  leones  lupos  et  serpentes 


«  Tre  volto  nel  codice  trovo  degli  itramhotU  ;  in  prima  ne  vedo 
uno  che  sta  da  sé;  poi  un  gruppo  di  sei,  r ultimo  dei  quali  sembra 
pAù  teste  una  stanza  rusUeale  (i^m^  M«io»«ie  che  ho  %%  podirinoì; 
da  ultimo  un  altro  gruppo  di  tre,  e  forse  erano  più,  ma  il  codice  è 
mutilo  in  queste  luogo. 
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e  quivi  quel  bel  motto  to  cantiure 
lavabo  manus  inter  innocentes 
e  se  alcun  mi  dimanda  chi  tu  sei 
derelìqnerunt  me  amici  mei 


M 


iser  che  t' ho  fatto  io  che  tu  mi  d&i 
sol  per  amarti  cosi  rio  tormento 
che  faresti  crudel  se  i  tua  bei  rai 
odiato  avessi  almen  lor  fuoco  spento 
ah  discortese  come  esser  può  mai 
che  tu  del  mio  dolor  vada  contento 
non  sai  tu  che  per  te  tra  mille  afanni 
misero  perdo  il  fior  de  più  begl'  anni         8 


V'amai  pur  sempre  et  amerovvi  ancora 
ben  eh'  io  mi  affligga  e  mi  lamenti  in  vano 
e  sempre  dal  mio  petto  usdran  f uora 
sospiri  ardenti  o  sia  presso  o  lontano 
né  verrà  in  del  gii  mai  la  beli'  aurora 
eh'  a  voi  non  pensi  o  mio  cor  inumano 
e  se  mi  darà  morte  il  mio  tormento 
per  si  bella  cagion  morrò  contento  16 


Chi  da  lacci  d'amor  vive  disoiolto 
della  sua  libertà  viva  pur  lieto 
superbo  no  d'oscura  nube  involto 
stassi  per  noi  del  del  l' alto  decreto 
s'or  non  senti  d'amor  poco  né  molto 
arai  diman  il  cuor  turbato  enquieto 
e  signor  proverai  crudo  e  severo 
amor  che  dianzi  disprezzasti  altiero  24 


Poi  che  sospiri  miei  son  eparsi  al  vento 
e  le  lacrime  mie  non  trovon  lede 
poi  che  quando  d'amor  io  mi  lamento 
altri  pensa  che  io  burli  e  non  mei  crede 


mi  TÌTard  nd  aspro  mio  tomento 

senza  mai  più  sperar  altra  mercede 

e  potrò  dir  che  l'aspro  mio  dolore 

sia  il  guiderdon  di  cosi  fido  amore  32 


Tosto  che  di  mirar  ebbi  ardimento 
de  bei  vostri  occhi  il  lucido  splendore 
passommi  con  dolcissimo  contento 
r  imagine  di  voi  per  gì*  occhi  al  onore 
e  ?i  s'impresse  tal  ch'io  non  pavento 
che  si  scancelli  mai  per  altro  amore 
né  potenza  mortai  potrà  mai  fare 
ch'io  non  vi  voglia  eternamente  amare     40 


Sappi  madonna  ch'io  ho  un  poderino 
e  tanta  casa  da  poterci  stare 
ricolgo  in  cap' all' anno  pan  e  vino 
e  tante  legne  per  mio  consumare 
amazzo  ogn'anno  un  grasso  porcellino 
com'ogni  galantuom  usa  di  fare 
per  rasinol  ricolgo  paglie  e  vena 
Domin  che  noi  farem  vit«\  serena  48 


E 


cosi  bramo  cosi  vuol  mia  stella 
cosi  segnato  in  ciel  hano  li  dei 
che  la  nemica  mia  sempre  sia  bella 
e  che  sempre  languir  dev'  io  per  lei 
amor  m' avventi  l' empie  sua  quadrella 
ogn'or  cresca  la  speme  a  desir  miei 
che  mai  senta  pietà  per  ch'amor  vuole 
che  le  lacrime  mie  spargan  sole  8 


Oochi  miei  lassi  che  piangete  ogn'  ora 
perché  preso  e  legato  mi  vedete 
da  gì* oochi  di  colei  che  m'innamora 
piangete  or  dunque  e  mai  non  vi  chiudete 


piangete  pure  e  lacrimate  ancora 
piangete  toì  toì  ohe  la  colpa  aTcte 
piangete  e  lacrimate  a  tutte  Tore 
perché  resto  per  roi  prigion  d'amore        16 


Ma  chi  deY*amar  voi  se  non  T*amo  io 
chi  de(v*)amar  me  se  non  m'amate  toì 
chi  dev' sperar  in  voi  su  non  sper  io 
chi  dev' sperar  in  me  sola  che  voi 
vostro  ben  vostra  speme  esser  vogl'  io 
mio  ben  mia  speme  esser  vogliate  voi 
e  se  tal  fin  dentr'  al  mio  miser  cuore 
mio  ben  mia  speme  degna  del  mio  amore  24 

Juaria  di  gratia  piena  o  benedetta 
benedetta  di  Dio  figliola  e  sposa 
sposa  de  ro  dei  regi  unica  eletta 
eletta  sopra  ogn' altra  protiosa 
pretiosa  real  gemma  perfetta 
perfetta  virgo  e  madre  gloriosa 
gloriosa  immortai  degna  regina 
regina  alta  del  ciel  alma  divina  8 


La  pecorella  che  svagando  corre 
non  pò  poi  ritornar  alla  sua  greggio 
e  se  '1  suo  buon  pastor  non  la  soccorre 
dalla  sua  mala  via  non  si  corregge 
cosi  chi  nel  piacer  vuol  V  alma  porre 
scorrendo  il  mondo  senza  freno  o  legge 
se  non  toma  a  Jesù  pastor  verace 
non  ha  mai  nel  suo  cuor  gaudio  né  pace      16 


Anima  sconsolata  e  sconoscente 
che  ami  tanto  questo  mondo  rio 
tu  hai  tanto  peccato  mortalmente 
che  ti  sei  fatta  nemica  di  Dio 


*  Quasi  correttivo  degli  strambotti  d'amore,  il  testo  ha  cincitte 
stanxe  religiose. 
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vergognati  alma  pigra  e  negligente 

del  tuo  signor  si  gratioso  e  pio 

e  di  Maria  e  de  gì*  angioli  santi 

perché  tu  gli  hai  offesi  tutti  quanti  24 


È  la  virginità  si  bel  tesoro 
che  trovar  non  si  può  cosa  più  degna 
quanto  ella  sia  in  ciel  sopr'  ogni  coro 
la  madre  del  Signor  cel  mostra  e  insegna 
che  ricchezze  mondane  o  forza  d'oro 
questa  è  del  ciel  la  gloriosa  insegna 
vaso  d*  ogni  virtù  pura  e  serena 
amor  di  pace  e  di  dolcezza  piena  32 


0  benigno  Signor  quant'  ò  beato 
colui  che  con  amor  serve  tua  legge 
chi  fugge  i  vitii  et  ha  in  odio  il  peccato 
Dio  in  eterno  lo  conserva  e  regge 
dir  si  suol  per  proverbio  già  vulgato 
guai  a  colui  che  morte  lo  corregge 
però  Jesù  fa  con  amor  e  zelo 
tutti  veniam  vittoriosi  al  cielo  40 


r^A^- 


INTERMEDI  I 


Beco  solo  canta 

Finit*el  nostro  scherzo  or  fate  festa 
se  v'ò  saputo  1)Uon  cara  brigata 
Mecherin  si  scorrubbia  in  gran  tcm])csta 
che  la  Cattrin  a  me  s*ò  maritata 
però  gli  vuò  mentre  eh' eli' ò  qui  lesta 
toccar  quella  man  bianca  imbamhagiat:i 
andrò  pel  Sere  per  dargli  Tanellt) 
e  farem  la  merenda  sul  pratelio 

31 
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Tina  TÌen  qua  mettìla  su  pian  piano 
buon  prò  ci  &CGÌa  Dio  d  dia  1  baon  giorno 
pigìianci  tatti  inaifiiae  per  la  mano 
e  facciam*  un  balloochio  intbm*  intono 
▼ien  qua  Mecrin  che  se  tu  se  orìstiano 
non  e*  è  da  far  né  rergogna  né  scorno 
oalla  anche  tu  che  ti  Tenga  V  anllo 
eh*  io  ti  perdono  e  non  to  teoo  il  grillo 

Cantano  ora  taM 

Facdam'un  ballo  tondo 

a  queste  cittadine 

che  non  ò  *n  tutto  il  mondo 

le  più  belle  reine 

e  a  i  lor  dami  che  senz*  altri  inviti 

son  con  lor  compariti 

canterem  dna  rispetti 

e  andrem  poi  a  merenda  stretti  strotti. 
Canti  prima  lo  sposo 

e  poi  la  sua  Gattrina 

egl'  é  tutto  fresooso 

che  par  proprio  una  brina 

e  Dio  gli  dia  una  bella  famiglia 

ch'intorno  a  died  miglia 

non  sia  paglia  né  strame 

che  d  pasca  del  suo  più  bel  bestiame 


Cattrìna  mia  più  bella  eh'  un  rosaio 
r  anno  -di  maggio  quando  egl'  è  fiorito 
tu  hai  un  viso  si  pulito  e  gaio 
che  par  d' otton  un  bel  secchion  forbito 
gì'  occhi  tu&  son  dua  bachi  d' arcolaio 
che  m' hano  in  mezo  al  cuore  traferìtò 
io  non  so  chi  mi  tenga  Tina  mia 
non  ti  dia  dua  basdossi  nella  via 

cantano  tutti 

Gattrina  avrenturata 
ch'avesti  il  gaveggìno 
crescati  T  insalata 


n«l  orto  e  'n  campo  il  lino 

e  il  del  ne  piota  in  casa  la  ckmtìa 

e  guardi  di  tristitia 

e  tì  dia  presto  doi 

ragassonacci  da  guardar  i  buoi 


Quando  ti  miro  dritto  Beco  mio 
tu  mi  pari  un  giumento  bianco  e  rosso 
tu  par  del  prete  in  chicjsa  il  suo  leggio 
si  ben  ti  stan  le  gambe  e  i  piedi'  in  do^^'^ 
se  sei  al  sole  o  se  sei  al  bacio 
riluci  più  d'una  lanterna  d'osso 
non  Tè  chi  sia  in  Firense  cittadina 
ch'abbia  più  bel  Cristian  di  me  Cattrina 

Gaatano  tatti 

Felici  damerini 
fioriti  di  ginestra . 
che  di  dua  pentolini 
farete  una  minestra 

e  stand'  insieme  a  un  vino  e  a  un  pane 
fiirete  a  piene  mane 
cavoli  ensalatoni 
da  non  poter  saltarli  a  pie  giuntoni 

Meeheriao  solo 

Io  son  un  paretaio  s^nza  zimbello 
e  son  un  par  di  scarpe  senza  suola 
sono  una  trave  e*  ha  rotto  il  puntello 
e  un  telaio  e'  ha  perso  la  scuola 
da  che  Beco  a  costei  parso  è  più  bello 
e  m' è  piouto  in  capo  la  gragnola 
s' io  m' innamoro  più  che  m' esca  il  fiato 
poi  che  Cattrina  qui  m' ha  licentiato 

Qaataao  tatti 

0  fortunate  coppia 
cV  insieme  tra  voi  due 
farete  l'opra  doppia 
zappand*  a  marra  e  bue 


—  244  — 

eusieme  al  bosco  delle  dua  fastella 

farete  una  somella 

e  nel  córre  mele  o  pere 

l)ortcrete  a  commune  mi  sol  paniere 

Nanni  solo 

Io  mi  voiuYo  un  tratto  innamorare 
credendo  cbo  l'amor  fosse  nn  bel  gioco 
dicon  cbo  tira  Turco  e  sa  forare 
0  che  gru])piatta  Tarco  o  fa  col  foco 
non  ho  visto  iiossuii  mai  abruciaro 
né  alcun  legato  mai  in  nessun  loco 
ma  ve'<:gio  ben  cho  gì*  adopra  le  pugna 
poi  cho  eostor  han  guasto  il  i)etto  e  l'ugna 

Cantano  tutti 

L*auno  di  battitura 
n  una  medesim'aia 
una  istessa  ventura 
empieranvi  le  staia 
o  sia  pur  grasso  o  forte  1*  annuale 
a  un  bene  e  a  un  male 
vivrete  in  santa  p«ice 
coverete  a  un  foco  et  a  una  bragie 

Beco  solo 

Oatlrina  mia  mi  nasce  in  iiiezo  il  cuore 
un  certo  non  80  che  che  mi  scompiglia 
credo  che  sia  la  rogna  del  amore 
ch'essendo  io  teco  pizzica  e  ripiglia 
e  mi  batte  no  gì' occhi  uno  splendore 
che  come  un  iVinguellaccio  me  gì' acciglia 
e  perché  di  dolcezza  io  mi  giattugio 
io  vo  condurti  a  casa  sensa  indugio 

Cantano  tatti 

Voi  a  veglia  la  sera 
insieme  lagorando 
farete  allegra  cera 
la  Cattriua  filando 
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e  Beco  suo  or  correggiati  or  vanghe 

ripicchierà  e  stanghe 

acerchirà  le  botte 

fin  che  vi  chitfmi  a  letto  buia  notte 

Gattrlna  eola 

Beco  io  mi  sento  in  seno  i  formiconi 
che  mi  fan  un  lager  di  mala  sorte 
poi  ch'io  ti  miro  e  veggio  quegl' occhioni 
che  son  del  paradiso  vere  i)orte 
e  son  si  rilucenti  et  allegroni 
che  paion  su  la  tavola  dua  torte 
s'io  già  gì' avessi  auti  al  mio  desio 
tu  saresti  ora  cieco  Beco  mio 

Cantano  tatti 

Voi  che  la  nostra  danza 
vi  state  a  onorare 
se  gnun  sa  la  mia  manza 
deh  vegliai*  invitare 
e  venga  a  far  con  noi  due  berlingo  zz  e 
a  onor  di  queste  nozze 
che  la  Cattrìna  a  Beco 
s'  è  maritata  e  vanne  a  casa  seco 


1. 
I  Castagna 

Ditemi  donna  com'  eli'  è  chiamata 
cosa  ne  boschi  nata 
fra  le  spine  pungenti 
che  tien  due  volte  in  sé  quattro  elementi 
de  quai  gli  ultimi  tre  levati  via 
di  mille  a  pena  una  tra  voi  ne  sia 


'  In  testa  a  ogni  indovinello  pongo  la  sua  spiefirazionc  :  invece 
nel  codice  le  spiegazioni  son  ponte  in  una  tavola  in  fine. 
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9. 
dasenAOi  è  nome  profirio 

Stavan  ad  una  mensa  di  presente 
uniti  insieme  tre  buon  compagnoni 
mai  fu  veduto  la  più  bella  gente 
e  van  cercando  sempre  i  buon  bocconi 
giunge  con  un  piattello  un  lor  servente 
e  sopra  il  desco  posso  tre  piccioni 
CIASCUN  allegramente  mangiò  il  suo 
e  sopra  il  desco  ne  restoron  due 

3. 
Sorella  chieda  marito  al  fratello 

Vorrei  che  tu  mi  dessi  o  mio  signore 
quel  che' non  hai  né  sei  per  aver  mai 
s*  avessi  andar  al  mondo  con  tuo  onore 
miir  anni  o  pi6  di  vita  e  [hù  assai 
e  se  tu  '1  pensi  aver  vivi  in  errore 
e  come  cieco  per  la  strada  vai 
ma  se  come  mi  mostri  il  mio  ben  vuoi 
dammel  non  tardar  pi6  che  àsx  mei  puoi 

4. 
Notte 

Nome  ho  di  donna  et  ho  meco  un  fratello 
quale  mort'  io  nasco  e  mort'  io  rinasce  esso 
né  mai  mi  posso  accompagnar  con  elio 
che  tosto  fugge  eh'  io  li  giungo  a  presso 
partòmi  e  torno  e  volo  pi6  eh'  augello 
né  ad  alcun  mai  toccarmi  fu  permesso 
e  con  voi  spesso  mi  ritrovo  a  cena 
quantunque  io  muoia  e  nasca  sensa  pena 

6. 
Pentola 

Mi  vergogno  di  dir  qual  nome  io  m' abbia 
se  sono  aspra  al  toccar  roza  al  vedere 
gran  bocca  ho  sensa  denti  ho  grosse  labbia 
negra  d' intorno  e  più  presso  al  sedere 
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r  ardor  mi  mette  spesso  entro  tal  rabbia 
che  fammi  gettar  spuma  a  più  potere 
certo  son  cosa  sol  da  vii  fantesca 
eh'  ognnn  a  suo  piacer  dentro  tì  pesca 


6. 


Per  Innghessa  una  spanna  et  un  sommesso 
e  parimente  alla  grandezza  grosso 
sta  sempre  ardito  e  si  vagheggia  qpesso 
e  volentieri  ali*  uom  si  getta  adosso 
molto  ò  da  veder  vago  per  sé  stesso 
e  porta  brache  e  capperuccio  rosso 
con  duo  sonagli  che  gli  pende  a  basso 
et  à  chi  piace  dà  diletto  e  spasso 

7. 

Yassi  a  seder  la  donna  con  gran  fretta 
et  io  tevoli  i  panni  a  mano  a  mano 
e  perché  certo  so  eh'  ella  m'  aspetta 
indi  m' acconcio  con  la  cosa  in  mano 
la  gamba  io  levo  et  ella  troppo  stretta 
deh  non  mi  va  tal  cosa  fa  pian  piano 
e  perché  ella  ne  senta  più  diletto 
ben  spesso  la  ritraggo  e  la  rimetto 

8. 
Aaalato 

Ponetevi  a  boccone  se  vi  piace 
eh'  a  mano  a  mano  vi  farò  quel  fatto 
e  piglierò  la  cosacche  ora  giace 
e  nel  forame  vel  porrò  n  un  tratto 
non  vi  torcete  punto  state  in  pace 
che  vi  prometto  per  espresso  patto 
di  non  venir  al  fin  di  questa  danza 
che  d'avantaggio  v'empirò  la  panza 
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9. 

OuAlltO 

• 

Qual  cosa  è  tra  voi  donne  e  damigelle 
larga  né  più  né  men  di  cinque  dita 
dentro  ritien  diverse  e  vaghe  celle 
con  buon  entrata  ma  priva  d' uscita 
al  primo  entrar  vi  fa  guardar  le  stelle 
per  non  trovarsi  libera  e  spedita 
ma  poi  vien  larga  lunga  stretta  e  tonda 
quanto  più  e  meno  la  grossezza  abonda 

10. 
Sagator 

Una  ve  ne  dirò  di  molta  stima 
quantunque  paia  più  sozza  eh'  oscura 
il  mio  compagno  resta  io  monto  in  cima 
et  una  cosa  molto  soda  e  dura 
nella  man  prendo  onde  la  bagno  prima 
poi  la  presento  a  mezo  la  fessura 
e  tanto  in  su  e  giù  la  meno  eh'  io 
perfettamente  faccio  il  fatto  mio 

11. 
Sealdalfltto 

Orasse  tondo  son  io  vago  e  pulito 
e  fra  due  bianche  coscio  in  un  bel  fesso 
quanto  ho  maggior  vigore  e  son  più   ardito 
et  ho  il  ventre  pien  son  dentro  messo 
onde  mi  trovo  al  fin  indebolito 
però  che  giù  e  su  son  mosso  spesso 
occhi  ho  e  non  vedo  e  sto  festoso  e  baldo 
e  quanto  più  raffredda  et  io  più  scaldo 

12. 
Piva 

Vorrei  donne  morir  con  esso  voi 
s'indovinar  sapete  come  è  detta 
la  cosa  mia  che  tanto  piace  a  voi 
anzi  a  ciascun  che  la  gusta  diletta 
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ella  mi  dà  con  dolci  accenti  suoi 

la  lingua  in  bocca  et  io  la  tengo  stretta 

et  avertite  che  giacendo  seco 

ogn'  un  mi  può  veder  se  non  è  cieco 


13. 


Donne  ho  una  cosa  soda  dritta  e  bianca 
liscia  d*  intorno  e  nel  capo  forata 
un  palmo  è  di  lunghezza  o  poco  manca 
dura  di  nervo  e  di  sopra  lordata 
ot  è  si  avvezza  che  mai  non  si  stanca 
quantunque  giù  e  su  sia  dimenata 
e  questa  cosa  donne  che  vi  ho  detto 
di  cinsfun  dichiarìscc  il  gran  concetto 

M. 
Trombone 

L'  amante  mio  che  troppo  m'  ama  e  prezza 
con  diletto  or  mi  astringe  et  or  mi  tocca 
ora  mi  bacia  et  ora  m' acarezza 
et  or  la  lingua  sua  mi  mette  in  bocca 
dal  menar  nasce  poi  una  dolcezza 
cosi  soave  che  1*  alma  trabocca 
e  forza  è  trarlo  per  sciugarlo  fuore 
dite  donne  se  quest'  è  '1  fin  d'  amore 

15. 
OnancUde  da  ftur  le  trine 

(rrande  son  io  assai  grosso  e  ritondo 
et  alle  donne  do  molto  diletto 
elle  m*  abraccioii  con  viso  giocondo 
e  fra  le  coscie  lor  mi  tengou  stretto 
poi  mi  pungono  spesso  et  io  secondo 
lor  voglie  star  convengo  al  lor  cospetto 
donne  se  questa  cosa  indovinate 
dirò  ben  certo  che  sete  fatate 


:^2 
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10. 
Candela  di  tefo 

Bianca  e  tonda  son  io  non  molto  dura 
grossa  che  la  man  in'  empie  è  cosa  vera 
alle  femine  e*  han  grand'  apertura 
me  le  ficco  nel  corpo  tutta  intera 
minor  a  maschi  tb  di  me  misura 
e  dentro  u  lor  uè  vo  più  assai  leggiera 
o  chi  mi  preudc  mi  ^triuge  i)iau  piano 
temendo  d'imbrattarsi  al  tiu  la  mano 

n. 

Donna  che  fa  il  savore 

Star  voddi  una  mattiuu  ^ca{ligliata 
in  terra  a  gambe  apoi*to  uua  sedendo 
veddi  una  cosa  d'assai  lunga  entrata 
la  mettea  fra  le  coscie  ritraendo 
un  altra  cosa  puoi  ha  in  man  pigliata 
bianca  ^ros^a  rotonda  entro  mettendo 
tanto  la  dimonaNa  e  bou  premeva 
eh*  un  li<[uor  dolce  uscir  fuor  li  faceva 

IH. 

Violone  da  sonare 

Cortese  donuc  mie  vò  a  trovare 
r  amico  che  mi  dà  tanto  diletto 
et  ivi  giunta  tosto  mei  fo  fare 
e  tra  uua  coscia  e  1'  ultra  me  lo  metto 
quella  novella  puoi  che  rallegrare 
tutto  vi  fa  e  pingo  iuau/i  e  dietro 
uicu[an]dola  ne  mauda  uu  dolce  fuore 
il  «lual  languir  vi  fa  spes'so  d'  uiuore 

Tessitrice 

V'eddi  uua  né  vi  paia  cosa  strana 
eh'  una  fessa  stringeva  et  alargava 
uu  non  so  che  doppo  lungo  una  spanna 
prima  la  punta  nel  fesso  iiccava 
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poi  tatto  doppo  et  ella  allegra  e  piana 
con  tal  stromento  assai  si  solazzava 
piacquemi  questo  molto  e  tu  noi  credi 
yeder  tal  cosa  far  con  mani  e  piedi 

20. 


Con  canti  vengo  e  dietro  a  te  mi  pongo 
poi  sopra  il  corpo  tuo  tutto  mi  stendo 
dentro  del  buco  tuo  metto  il  mio  longo 
e  del  tuo  succo  con  diletto  prendo 


m 


*  Ma  statemi  a  udire 
ei  non  vel  messe  veramente  tutto 
che  rotto  aria  la  pelle  allor  di  botto 

Ma  perché  gì*  era  dotto 
mettea  la  punta  e  un  pò  del  altro  ancora 
che  l'unto  non  potesse  andar  di  fuora 

Cosi  sensa  dimora 


*  Guardando  alla  numerazione  che  il  codice  ebbe  quando  fu 
scritto,  si  capisce  che  dopo  questi  versi  mancano  due  carte  :  guar- 
dando V  indice  degU  indovinelli  ai  rileva  che  nella  due  carte  erano 
i  6  enigmi  seguenti  :  GavaUo  venduto,  Uomo  bandito,  Liuto,  Balia 
che  allatta  il  bambino,  Servitiale,  Salsiccia.  —  La  carta  che  ha 
r  indice  ove  sono  intavolati  i  componimenti  di  che  discorriamo,  è 
la  prima  che  si  trova  dopo  il  frammento  del  pozzo^  e  contiene  essa 
stessa  nel  suo  diritto  un  altro  frammento  (è  la  coda  di  un  sonetto) 
che  io  credo  facesse  parte  del  ventiseesimo  indovinello,  la  zalsie- 
eia.  Dopo,  il  codice  è  mutilo  di  bel  nuovo. 

*  È  il  frammento  della  salsiccia.  A  questo  fo  seguitare  altri 
tre  frammenti  di   poesie  varie,  coi  quali  termino  di   stampare  la 

PRIMA  PARTE  del   MISCBI.LANBQ. 
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empi  di  carne  e  d'unto  quelle  bande 
dove  smaltite  ir  soglion  le  vivande 

E  con  diletto  grande 
fece  quel  galant'uom  si  dolce  cosa 
ch'altra  al  mondo  non  è  si  saporosa 

Perché  non  ti  sia  ascosa 
dir  te  lo  voglio  ma  con  questo  patto 
che  facendo  tu  mai  questo  dolce  atto 

Tu  rabbia  far  a  piatto 
perché  a  voler  che  la  ti  sappia  bona 
bisogna  far  che  non  vegga  persona 


m- 


ABBBVERAMENTO 


G 


là  comincia  il  ruscello 
per  r  ora  ad  esser  grato 
muoviti  Àminta  amato 

abbevera  l' agnello 

eh'  ormai  sentir  dee  sete 

eh'  io  starò  assisa  a  pie  di  questo  abete 
Traggii  tu  che  signore 

ne  sei  fuor  del  ovile 

0  eh'  agnellin  gentile 

s'  egli  fosse  maggiore 

guidalo  al  fonte  ascoso 

eh'  in  mezo  giace  a  questo  bosco  ombroso 
Ben  mostri  esser  poco  uso 

il  mio  garzon  al  fare 

tu  '1  fai  per  siepe  andai^e 

tienti  alquanto  più  giuso 

el  fonte  troverai 

ah  non  far  torna  in  su  eh'  al  pozzo  vai 
Or  si  r  hai  ritrovato 

attufavelo  dentro 

che  si  toccando  il  centro 
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rimarrà  dissetato 

oh  come  bene  ei  beve 

già  spruzza  il  loco  egli  s' ò  satio  in  breve 
Fa  tu  come  fuor  esca 

eh'  in  mandria  sia  rimesso 

e  disbramai  più  spesso 

se  vuoi  eh'  egli  ti  cresca 

e  metta  i  velli  intorno 

fallo  pur  spesso  fra  la  notte  el  giorno 
Né  temer  che  qui  1*  onda 


f  elice  chi  vi  mira 

ma  più  felice  chi  per  voi  sospira 

felicissimo  poi 

chi  sospirando  fa  sospirar  voi 
Felice  è  ben  quel  cuore 

ch'arde  per  voi  di  volontario  ardore 

più  felice  e  beato 

è  chi  sa  r  arder  suo  esservi  grato 


col  pippiripi 
che  facci  che  spacci 
la  cbichirichi 
doman  poi  ti  giuro 
di  far  se  vuoi  tu 
la  cbichirichi 
e  lo  cucurucù 
Ahi  vita  gradita 
sent'io  bell'imbroglio 
sul  mio  celibi 
che  or  mai  tu  fai 
la  cbichirichi 
or  si  ch'io  non  voglio 
per  ora  far  più 
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la  chichirichi 
e  lo  cucuraoù 
Forbisci  pulisci 
me  pur  con  lo  straccio 
ch'adopri  ora  qui 
per  r  unto  e'  ha  smunto 
la  chichirichi 
hai  ìntris'il  mostaccio 
al  mio  pellachiri 
con  la  chichirichi 
0  col  cucurucù 
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RACIMOLATURE  DA  PIÙ  CODICI 


FIORENTINI 


CANTILENE 


Palatino  E.  5.  9.  TI. 

Nel  lAlatlno  B.  5.  9.  27,  scrìtto  air  incirca  nei  primi  anni  dc] 
secolo  XVII>  oltre  che  è  fra  i  migliori  codici  di  liriche  musicali  d  i 
quel  tempo,  di  più  racchiude  cinque  cantilene  che  io  reputo  anti- 
chissime. Le  prime  due  —  prime  nell'ordine  in  cui  le  stampo  io,  non 
nel  codice  -—  sono  un  canto  e  insieme  un  egioco  di  parole;  sono 
una  forma  rudimentale  della  lirica  popolare  sollazzevole  ;  sembrau 
fatte  non  per  isvolgere  un'  idea,  non  per  esprimere  un  sentimento, 
ma  per  ispasso,  per  ridere  e  per  tenere  a  bada  i  fanciulli.  Notevole 
sopra  tutto  è  in  esse  il  ritornello.  La  prima  strofetta  del  canto 
tratta  di  una  cosa  o  di  una  persona,  e  un  primo  ritornello  ricanta 
il  contenuto  della  strofetta;  una  seconda,  dice  di  una  cosa  o  di 
una  persona  diversa  della  prima,  e  un  secondo  ritornello  ridice  il 
contenuto  di  questa,  ma  con  ciò  di  notevole  che  dopo  il  secondo 
ritornello  riecheggia  anche  il  primo;  nella  terza,  nella  quarta,  nella 
quinta  strofetta  e  via  via,  si  rinnova  il  medesimo  fatto,  in  modu 
che  al  crescere  delle  strofe  cresce  ancora  il  numero  dei  ritornelli 
8ino  al  termine  di  tutto  il  canto. 

11  lettore  se  no  può  fare  un'  idea  chiara  da  questa  cantilena 
che  sotto  il  nome  generico  di  canta,  e  sotto  il  particolare  di  lavi- 
RINA  si  ricorda  tutt'ora  nell'Emilia,  ov'lo  la  raccolr?i. 


liA   UVUiuNA 


V  guarà  pò  al  de  de  lune 
so  '1  marca  '  comprar  le  fuse: 
de  lune  le  fuse,  dc  piò  Ta  'ni  n'vra 
la  Lavurina  bela  ciapi  la  la 

Vgnarà  pò  al  de  de  marte 


*  I  due  puntolini  posti  sul!'  a,  indicano  che  la  vocale  deve  es- 
sere pronunciata  con  tal  suono  che  si  avvicini  molto  alla  e. 
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80  1  marc&  comprar  le  scarpe  : 
de  marte  le  scarpe,  de  lune  le  fase,  de  piò  1*  a  *a  i  n'  Tra 
la  Latrina  bòia  ciapi  la  la 
Vgnarà  pò  '1  de  de  mercole 
so  *1  marc&  comprar  le  nespole  : 
de  merquel  le  nespel,  de  marte  le  scarpe  etc. 
Vgnarà  pò  '1  de  de  zobia 
80  *1  marc&  comprar  le  ova 
de  zobia  le  ova,  de  merquel  le  nespel  etc. 
Vgnarà  pò  '1  de  de  venere 
so  '1  marca  comprar  le  solere: 
de  vener  le  sclere,  de  zobia  le  ova  (^tc-- 
Vgnarà  pò  '1  de  de  sabato 
80  1  marc&  comprar  i  cavoli: 
de  sabato  i  cavoli,  de  venere  le  sclere  etc. 
Vgnarà  pò  1  de  de  dmendga 
so  1  marca  comprar  la  melga: 
de  dmendga  la  melga,  de  sabato  i  cavoli,  de 
venere  le  solere,  de  zobia  le  ova,  de  mercole  le 
nespole,  de  marte  le  scarpe,  de  lune  le  fuse, 
de  piò  r  a  *n  i  n*  vra 
la  Lavurina  bela  ciapi  la  la 

La  qual  eanta  par  tuttavia  che  racchiuda  un  concetto.  Sembra 
satireggi  una  donna  che  con  un  pretesto  giorno  per  giorno  trova 
il  moJo  di  andare  al  mercato  e  di  non  lavorare;  onde  T appella- 
tivo ironico  di  lavurina.  Le  due  prime  cantilene  del  codice  invece  par 
che  non  abbiano  altro  fine  che  di  accodare  molte  parole  dietro  una 
prima  per  far  ridere.  Eccole: 


1. 


e 


ome  di  ragno  di  mosca  mora 
vidi  azzuffarsi  la  suocera  e  la  nuora 
che  sempre  si  dirà  sol  di  questa  traditora 
E  di  là  ne  viene  il  gallo  dello  gallarion 
sol  per  beccare  il  ragno  dello  ragnalion 
come  di  gallo  di  ragno' di  mosca  etc. 
E  di  là  ne  vien  la  volpe  dello  volparìon 
sol  per  pigliare  il  gallo  dello  gallarion 
come  di  volpe  di  gallo  etc. 
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E  di  là  ne  Yiene  il  cane  dello  canarioii 
sol  per  pigliar  la  volpe  dello  Tolparion 
come  di  cane  di  volpe  etc 
E  di  là  ne  viene  la  mazza  dello  mazzarìon 
sol  per  dare  allo  cane  delle  canariou 
come  di  mazza  di  cane  etc. 
E  di  là  ne  viene  il  fuoco  dello  focarion 
per  abbruciar  la  mazza  dello  mazzarion 
come  di  fuoco  di  mazza  etc; 
E  di  là  ne  viene  V  acqua  dello  acquarion 
per  ispegnere  il  fuoco  dello  focarion 
come  di  acqua  di  fuoco  etc. 
E  di  là  ne  viene  i  buoi  dello  boarion 
sol  per  ber  dell'acqua  dell* acquarion 
come  di  buoi  di  acqua  etc. 
E  di  là  uè  vien  le  funi  dello  funarion 
sol  per  legare  i  buoi  dello  bovarion 
come  di  funi  di  buoi  etc. 
E  di  là  ne  viene  il  topo  delio  toparion 
sol  per  roder  le  funi  dello  funarion 
come  di  topi  di  funi  etc. 
E  di  là  ne  vien  la  gatta  dello  gattarion 
sol  per  ammazzare  il  topo  dello  toparìon 
come  di  gatta  di  topi  etc. 


E 


eco  qua  quel  gallo  che  beccò  quel  grano  di  donna  Lucia 

Granai  sol  che  la  distendea  —  Granai  sol  che  la  distenda 
Ecco  qua  la  volpe  che  prese  quel  gallo  che  beccò  quel 

grano  di  donna  Lucia  —  Granai  sol  che  la  disteudea 
Ecco  qua  quel  cane  ch'abbaiò  alla  volpe  che  prese 

quel  gallo  di  donna  Lucia  -—  Granai  sol  etc. 
Ecco  qua  la  mazza  che  dette  a  quel  cane  eh*  abbaiò  la  vol(»e 

che  prese  quel  gallo  che  beccò  quel  grano  di  donna 

Lucia  —  Granai  sol  che  la  disteudea 
Ecco  qua  quel  fuoco  eh*  arse  quella  mazza  che  dette  a 

quel  cane  eh*  abbaiò  alla  volpe  che  prese  quel  gallo 

che  beccò  quel  grano  di  donna  Lucia  —  Granai  sol  etc. 
Ecco  qua  quell'acqua  che  spense  quel  fuoco  ch'arse 

quella  mazza  che  dette  a  quel  cane  eh'  abbaiò  alla 
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volpo  che  prese  quel  gallo  che  beccò  quel  grano 

(li  donna  Lucia  —  Oranal  sol  che  la  distendea 
ricco  qua  quei  buoi  che  l>ewon  quell'acqua  che 

spense  quel  fuoco  etc. 
EciO  qua  le  funi  che  legar  quei  buoi  che  bcvvon 

quell'acqua  che  «lìcnsc  quel  fuoco  etc. 
Kcco  quei  topi  che  roser  lo  funi  che  legar  quei 

huoi  che  bcvvon  quell'acqua  etc. 
Ecco  qua  la  gatta  che  prese  quei  topi  che 

roser  le  funi  che  legar  quei  buoi  etc. 


*\ 


La  terza  cantilena  si  rassomiglia  nell'  amlamcato  molto  alle 
duo  sovra  cnposte  ;  ma  b  più  concettosa. 


H. 


B 


alUn-ai  tu  villanella  niesser  no  nio^^sor  no  rne^ser  no  ch*io  non  v  o 

ballar  non  vo  ballar  non  ballerò 
Lo  scarpette  a  punti  triccoli  traccoli  e  trobaldraccoli  e 

ballerai  villana  —  Ballerai  tu  villanella  etc.. 
Le  pianelle  galanti  e  belle  le  scariK)tte  a  punti  triccoli 

trac-coli  0  trobaldraccoli  e  ballerai  villana  —  Ballersii  etc. 
Le  eal/.(*tto  alla  divi^5a  le  pianelle  }];alanti  e  belle  etc. 
La  ea micia  di  seta  bigia  lo.  calzette  alla  divisa  etc. 
La  ^aiiuirra  di  seta  azzurra  la  camicia  di  seta  bigia  etc. 
!j:i  sottana  fatta  a  campana  la  gamurra  di  seti  azzurra  ole. 
La  /imariM  di  seta  gialla  la  sottana  fatta  a  campana  etc. 
Il  (appello  galante  e  hello  la  zimarra  di  seta  gialla  etc. 


*\ 


>'0 


La  ([iiarta  cantilena  »ì  discosta  molto  più  che  le  altro  già  vi- 
Aeì  ^^i;)eo  fanciullesco;  ed  ha  già  sentimento  colorito  e  formu 
(M.ot:ca.  Tutt.-ivia  o  per  ischor/.o  o  per  titillamento  musicalo  delPo- 
ri  l'L'iiio  corca  di  prolungare  rarmonisi  della  sillaba  ;ia  sesta)  ctif* 
liu  1'  accento  e  la  nota  j)rincipale,  in  modo  che  .se  la  vocale  della 
sesta  sillaba  ò  un'  r,  aggiunge  ne  ne^  se  un'  a,  na  na,  e  cosi  per 
le  altre. 

4. 


T 


ornai  d.al  ballo  edaume  tornai  dal  ballo  edencn^  tornai 
dal  Ini  lo  vilenenr  istauro  o  lasso 
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E  posimi  a  axiàenene  e  poMmi  a  seàenene  e  posimi  a 

sedenene  ìq  terra  piana 
Per  cor  d.dl*erba  frenane  per  cor  dell'erba  fregiane 

per  cor  dell'erba  benene  sca  e  majorana 
Per  fa  *  uu:i  grillanami  per  far  uaa  grillanana  per 

far  unii  grillanana  alla  mia  dama 
Deh  (lama  mia  deh  fanana  deh  dama  mia  deh 

fanana  deh  dama  mia  deh  fanana  te  alla  finestra 
Se  mi  vi  fo  do  chen^ne  se  mi  vi  fo  do  chenene 

se  mi  vi  fo  do  chen^n^  mi  vuoi  tu  dire 
Io  ti  vo  dir  che  monene  io  ti  vo  dir  che  monene 

io  ti  vo  dir  che  monene  ti  vuol  gran  bene 
Se  mi  vuol  ben  do  chmene  so  mi  vuol  ])en  do  chet^à^ 

se  mi  vuol  ben  do  cbenen^  1*  andar  dicendo 
Che  a  te  non  costa  a  mencne  che  a  te  non  costa  a  menetèc 

che  a  te  non  costa  a  menane  faresti  danno 

Levando  gli  strascichi  del  cauto  la  poesia  rimane  in  questo  modu 


T 


1 
ornai  dal  ballo  ed  era  istanco  e  lasso 

e  posimi  a  sedere  in  terra  piana 

per  cor  dell'erba  fresca  e  majorana 

per  far  una  grillauda  alla  mia  dama 

deh  dama  mia  fa'te  alla  finestra 

se  mi  vi  fo  do  che  mi  vi  vuoi  tu  dire 

io  ti  vo  dir  che  mene  '  ti  vuol  gran  beue 

se  mi  vuol  ben  do  che  T  andar  dicendo 

che  a  te  non  costa  e  a  me  faresti  danno 

« 
*  * 

La  quinta  cantilena  è,  noi  genere,  la  più  perfetta  delle  cinque. 
E  una  forma  che  si  comincia  a  determinare  bene  con  parti  distinte 
e  riveste  un  concetto  unico  che  si  svolgo  in  certo  qual  modo  ordi- 
natamente, con  un  principio  un  mezzo  e  un  fine.  —  In  quei  luoghi 
nei  quali,  a  mio  vedere,  manca  un  emistichio  o  un  verso  intero, 
avverto  la  smemorataggine  di  chi  scrisse  il  codice  con  dei  puntolini. 

5. 

Tutto  il  di  buon  vin  buon  vino  e  la  sera  bomlx> 
la  mattina  lo  vorrei  pieno  e  la  sera  colmo 


•  O  pur  si  deve  leggere  Moa^? 
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E  no'eram  sette  sirocohie  tutt'a  sette  eramo  ghiotte 
noi  vendevamo  le  rócche  per  comprar  del  vino 

Tutto  il  di  etc  * 
E  no'  eram  sette  fratelli  tutt'  a  sette  ghiotterelli 
noi  vendevamo  i  mantelli  per  comprar  del  vino 

Tutto  il  di  etc. 
Marito  mio  se  mi  vuoi  bene  comprami  del  vino 


Non  vo*  filar  né  lin  né  stoppa  anzi  vo  vender  la  rócca 

per  comprar  del  vino 

Tutto  il  di  etc. 
Marito  mio  se  ben  mi  vuoi  vendi  l'aratro  el  giogo  e  buoi 

e  comprami  del  vino 

Tutto  il  di  etc. 
Se  mi  muoio  in  questa  terra  sotto  la  botte  mi  sotterra 
con  la  bocca  alla  cannella  e  fa  che  sia  buon  vino 

Tutto  il  di  etc. 


• 


m 

LaurenKicino  Rediano  lo. 

Nel  codice  sopra  indicato,  codice  della  fine  del  seicento,  sta 
sotto  il  nome  di  Arietta  Venetiana  una  cantilena,  la  quale  probabil- 
mente era  ancora  un  gioco  fanciullesco.  In  essa  son  nominati  molti 
animali  e  molti  oggetti,  e  di  ognuno  è  imitato  il  grido  speciale  o 
il  suono  che  rendono  adoperandoli  :  forse  neli'  imitazione  di  questo 
grido  stava  il  gioco. 


ARIETTA    ^•ENETIANA 


M 


adre  mia  se  andé  al  mercà 
compremen*  una 
compremen'  una 

compreme  un  polesin  la  mia  speranza 
compreme  un  polesin  la  mia  speranza 

polesin  pi  pi 

deh  levati  so  mio  ben  chel  press*è  al  di 
compreme  un  gallettin  la  mia  speranza 

gallettin  chirichichi 
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oomprém^  un  quaiottìn  la  mia  speranza 

qoaiottin  quaraqua  qua 
compréme  un  amerìn  *  la  mia  speransa 

amerìn  qna  qua 
compréme  un  gatterin  la  mia  speranza 

gattesin  gnau  gnau 
compréme  un  cagnolin  la  mia  speranza 

cagnolin  bau  bau 
compréme  un  campanin  la  mia  speranza 

campanin  ton  ton 
compréme  un  spadettin  la  mia  speranza 

spadettin  cif  daffi 
compréme  un  schioppettin  la  mia  speranza 

schibppettin  tuf  tuf 
compréme  un  tamburin  la  mia  speranza 

tamburìn  tarapata 
compréme  un  trombettin  la  mia  speranza 

trombettin  la  la  la 
compréme  un  grillettin  la  mia  speranza 

grillettiji  chri  chri 
comprémi  un  agnellin  la  mia  speranza 

agnellin  be  be 

Non  son  lontano  dal  credere  che  ìd  questa  cantilena  ci  fosse 
il  ricordo  progressivo  dei  ritornelli  man  mano  ricordati,  come  a 
punto  si  è  visto  nel  codice  palatino.  Allora  la  quarta  strofetta,  per 
pigliarne  una,  sarebbe  stata  cantata,  nella  seconda  parte,  cosf  : 

Compreme  un  gattesin  la  mia  speranza 
gattesin  gna^  gnau,  amerin  qua  qua 
quaiottin  quaraquaqua,  polesin  pi  pi 
deh  levati  mio  ben  chel  press'  è  al  di 

Se  il  lettore  poi  desidera  raffronti  per  canti  di  tal  fatta,  vegga 
la  ballata  del  Sacchetti  che  è  a  p.  208  del  volume,  altre  volte  ci- 
tato, €  Cantilene  e  Ballate,  Strambotti  e  Madrigali  nei  secoli  XIII  e 
XIV  »  uscito  per  cura  di  Giosuè  Carducci:  poi  vegga  a  p.  839  dello 
stesso  volume,  le  illustrazioni  che  alla  ballata  del  Sacchetti  fa  Alea- 
Sandro  d'Ancona. 


*Sopra  questa  parola  sta  nel  codice  la  traduzione  italiana 
anatra. 
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CANZONKTTt  MUSICALI  TRA  IL  FINIRE  DEL  CINOURCENTO 
E  IL  PRINCIFIARB  DEL  SEICENTO 


Al  fonte  al  prato 

Alma  mia  dove  ten  vai  . 

Almo  Dio  eh'  el  carro  ardente 

Al  ombre  placide 

Amarlllide  deh  vieni 

Amor  che  attendi 

Amorosa  pargoletta . 

Anime  liete       .... 

Ardi  cor  mio     .... 

Ascoltate  il  mio  canto 

Bella  ninfa  fugitiya. 
Belle  rose  purpurine. 
Bellissima  regina 
Bettina  mia  tu  mi  tradirti 

Caro  labbro  vermiglietto . 
Che  farò  dolce  mia  vita  . 
Che  tante  veste  che  tante  snella 
Chi  crederla  già  mai. 
Col  pippiripf  (frammento^ 
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Cor  di  sasso  cor  inarato . 
Cruda  signora  . 
Crudel  tu  vuoi  partire 

Dulia  porta  d*  oriente 
TP  arco  stral'  e  foco  . 
Deh  chi  d*  alloro 
Deh  perche  crudel  fuggire 
Della  vita  agili  e  destri  . 
Del  mio  sol  son  ricciutelli 
Dimmi  amor  e  quando  mai 

Beco  che  pure  al  fine 
La  stessa  ftramutataj 
Ecco  il  mio  l>cu  ritorna    . 
Beco  luce  amorosa   . 

Felice  chi  Ti  mira 

Felicissimi  pastori 

Fere  selvaggie  . 

Fidclc  d' amove  . 

Fillide  mia  che  di  beltà  sei  vaga 

Filli  vexzosa 

Giiirlandc  e  fiori 

Già  comincia  il  ruscello  . 

Già  di  bei  rai     . 

TI  cicl  di  te  non  ha  . 
Io  ardo  e  V  arder  mio 

Lacrim'  e  riso    . 

l.ascintc  pastorelli  il  vostro  gregge 

La  violetta. 

Le  belle  luci  ohimè. 

I.pggiadrissime  ninfe  e  pastorelli 

Maggio  onor  di  primavera 
Mentre  amor  dentro  il  mio  petto 
Mentre  pomposa 
Millo  dolci  parolette. 
Moiiicella  mi  farei    . 

Nmfa  cinta  le  chiome 

Ninfe  vezzose    . 

Non  avca  Febo  ancora 

Non  credo  che  si  trovi  maggior  pena 
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194 
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148 

ft 
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» 
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» 
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190 

^ 

216 
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Non  ha  '1  del  cotanti  numi p(^-  I(*>^ 

Non  curi  la  mia  pianta  o  caldo  o  gelo.  »  ICl 

Non  sa  che  aia  dolor ^  .       .  t  1G4 

0  bella  Glori »  171 

Occhi  mortali »  202 

O  dolce  ristoro >  108 

O  felice  bifolco »  HU 

O  leggiadra  occhi  belli  occhi  miei  carì  ....  »  l^v.) 

Ombrose  boscoira •  IMo 

O  piante  o  selve  ombrose  j>  .07 

Or  che  gioia  e  dolcezza »  173 

O  tu  eh'  a  tutt'  ore »  197 

Per  selve  e  prati »  183 

Furto  celato  il  mio  nobil  pensiero »  174 

Quando  miro  il  vago  volto v  1 12 

Quando  vuol  sentir  mia  voce »  201 

Quella  bella  Amor »  141 

Scorsem'un  giorno  amore »  135 

Soli  e  pensosi t  17G 

Stanotte  mi  sognava »  187 

Tutte  le  viste  ormai  son  fatte  accorte  ....  >^  1U2 

Udite  udite  amanti .  »  203 

Vaghe  ninf  e  pastori »  1«)3 

Valli  selve  mari  e  venti »  1  IO 

Vozzosett*  e  bella »  154 

Vozzosetta  pastorella »  I5i> 

Voi  credete  che  io  v'ami >  1(>7 

Vola  vola  pensier  fUor  del  mio  petto  »  211 

Volgi  Iole ■>  \Ti^ 

Canto  camoTalesco  sul  metro  dal  aerventese 

Io  mi  son  giunta  a  otta  in  fede  mia    ....  *>  2*J2 

Disperata  di  nn  pedante 

Bxpectans  expectavi  et  expectabo »  227 

Satira  in  latino  maocheronico  contro  i  gesuiti 

Hinnus  h:c  dat  uioduui  vita: »  *^28 
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Qftiito  oamovatotoo  «il  metro  delia  ballata 


Doane  io  8on  an  ciabbatino 


pag.  221 


Capioiìe  attribuita  al  Pollai  ano 


La  pastorella  si  leva  per  tempo 


»     180 


nottola  di  Olimpo  da  Saasotarato 


La  brunettina  mia 


139 


Ottave  alla  contadineaea 


Ascolta  Tina  mia  quattro  parolle  . 
Cosi  fandulla  come  mi  vedete 
De  vien  diman  sai  prato  Tina  mia 

E  quando  la  mia  mamma  m'ebbe  fatto 
B  sMo  son  bella  son  bella  per  mene 

Fanciulla  bella  il  tuo  viso  lucente 

Io  ho  imparato  di  far  all'amore 
Io  ho  tre  dami  che  mi  voglion  bene 
Io  mi  son  fatto  la  camìcia  nuova  . 
Io  sento  tanto  dir  di  questo  amore 

L' altrier  andai  per  V  acqua  alla  fontana 

Ogn'  un  mi  dice  che  io  porto  il  colletto 
OgQ'  un  mi  dice  eh'  io  son  tanto  bella 
O  s' io  potessi  pur  com'  io  vorrei    . 

Prima  che  Mone  mi  dessi  V  anello . 

Quand'  io  mcDO  le  pecore  el  caprone 
Quando  vò  a  Lucca  dice  la  brigata 

S'attender  iu  volessi  al  gaveggiare 
Se  ben  si  crede  Nencio  di  Becone  . 
Se  mi  vedeste  quando  la  mattina  . 
si  messer  si  eh'  io  son  più  fuvorita 
S' io  avessi  la  boce  d'  un  uccello  . 
Son  fanciullctta  di  prima  tonsura  . 
Sono  stato  al  perdou  a  san  Miniato 

Tu  m'  hai  fatto  i  cannoni  e  non  mi  degni 
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Tu  sei  più  dolce  aasai  della  senapa 
Tu  vai  dicendo  che  non  ti  tuo  bene 

Ve  stare  un  anno  ohe  non  vo  cantare  . 

Strani  botti 

Chi  da  laod  d*  amor  rive  disciolto . 

E  cosi  bramo  cosi  vuol  mia  stella. 

Ha  chi  dev'amar  voi  se  non  vi  amo  io. 
Miser  che  t'  ho  fatto  io  che  tu  mi  dai  . 

Nel  mondo  non  si  può  più  conversare  . 

Occhi  miei  lassi  che  piangere  ogn*  ora  . 

Poi  che  sospiri  miei  son  sparsi  al  vento 

Sappi  madonna  eh'  io  ho  un  poderiao   . 

Tosto  che  di  mirar  ebbi  ardimento 

V  amai  pur  sempre  et  amerovvi  ancora 

Ottawe  réUgloM 


Anima  sconsolata  e  sconoscente 

È  la  verginità  si  bel  tesoro 

La  pecorella  che  svagando  corre 

Maria  di  gratia  piena  e  benedetta 

O  benigno  signor  quAnt'  ò  beato 

Intarmedio  msticale 

Pinit'  el  nostro  scherzo  or  fete  festa     .... 

jBnll^iiii 

Bianca  e  tonda  son  io  non  molto  dura    (Candela  di 
sego) 

Con  canti  vengo  e  dietro  a  te  mi  pongo  fPofMO^  fram- 
mento)  

Cortese  donne  mie  vd  a  trovare  (Violone  da  eonarej    . 

Ditemi  donna  com'  ella  è  chiamata  (Caetagna) 
Donne  ho  una  cosa  soda  dritta  e  bianca  (Penna), 

Grande  son  io  assai  grosso  e  ritondo  (Guanciale  da  far 

trinej 

Grasso  tondo  son  io  vago  e  pulito  (Sealdaleitoj  . 
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L' amante  mio-  che  troppo  m*  ama  e  prezza  fTromùOMj 

Ma  statemi  a  udire  (Salsiccia^  frammento)    . 

Mi  vergogno  di  dir  qaal  nome  io  m'abbia  (PénUUà) 

Nome  ho  di  donna  et  ho  meco  un  flratello  (Notte) 

Per  lunghezza  una  spanna  et  un  sommesso  (Falcone) 
Ponetevi  boccone  se  vi  piace  (Amalato)  . 

Qual  cosa  è  tra  voi  donne  e  damigelle  (Quanto)  . 

Star  veddi  una  mattina  scapigliata  (Donna  che  fa  il  sa- 
vore)     

Stavan  ad  una  mensa  di  presente  (Ciascuno) 

Una  ve  ne  dirò  di  molta  stima  (Segator) 

Vassi  a  seder  la  donna  con  gran  fretta  (Calzolaio) 

Veddi  una  né  vi  paia  cosa  strana  (Tessitrice) 

Vorrei  che  tu  mi  dessi  o  mio  signore  (Sorella  chiede 

marito  al  fratèllo)      .        .       . 
Vorrei  donne,  morir  con  esso  voi  (Piva) . 


pag,  *249 


251 

246 

ivi 

247 

ivi 

248 


250 

24G 

248 

247 

2r)0 

246 

248 

-3*^^- 


CANTILENE 
tratte  da  plik  codici  fiorentini 

Ballerai  tu  villanella  messer  no 

Come  di  ragno  di  mosca  mora 

Ecco  qua  quel  gallo  che  beccò  quel  grano  di  donna 
«      Lucia 

Madre  mia  se  andé  al  mercà 

Tomai  dal  ballo  ed  enene  tornai  dal  ballo  . 
Tutto  il  di  buon  vino  buon  vino  e  la  sera  bombo 

CANTILENE 
raccolto  a  San  Pietro  Capoflnmo,  nèir  Bmilia 

Ma  dove  vai  bela  brunetta  (La  bela  brunetta) 
Vgnarà  pò  ai  de  de  lune  (La  Lavurina; 
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TBAMDTAZIONB 

dalla  oanaone  t  Vola  vola  peasier  faor  del  mio  petto  » 

da  un  codice  florentlao 

Vola  Yola  buon  frate  alla  cucina pag,  212 

LAUDI 
della  raccolta  Onldnecl  1614 

Lo  fjraticello  si  lieva  per  tempo >     180 

Vola  vola  pcnsier  fuor  del  mio  petto    .  »     vl2 


DUE  STMMBOTTISTI 


DEL  SECOLO  XV 


II*" 


I 


STRAMBOTTI 

DSL  CLABI8SIM0  POBTA 

MISSER     RAMRHILO     SASSO 

HODONBSE 


•jFvjiV^ 


DA  inu  RARISSIMA  STAMPA  DELU  PAUTIIA  Di  FIRENZE) 


[Palatina  E.  G.  7.  55.  —  Fascicoletto  di  4  carte  in-4.^  aume- 
ratc  A«.  Carattere  tendente  al  gutico.  La  prima  carta  nel  retio  pre- 
senta il  tìtolo  Strambotti  del  clarissimo  poeta  mitser  Pampkilo  Sano 
Modonesc:  poi  c'è  la  vignetta.  Un  uomo  suona  un  violino  in  mezzo 
ad  uu  paese  che  certo  sarebbe  stato  bello  se  il  disegno  avesse 
corrisposto  air  idea  dcirartista,  ma  che  di  fatto  ò  rozzamente  in- 
tagliato :  molte  bestie  col  muso  in  aria  paion  bearsi  della  musica 
che  si  spande  da  quello  stromento:  intendiamo  che  quell'uomo  debba 
essere  Orfeo,  e  che  quelle  bestie  siano  bestie.  Alla  sinistra  di  costui 
su  una  piccola  altura  si  vedono  alcune  case  addossate  :  più  sopra 
ancora,  uu  cavallo  alato  che  col  percuoter  della  zampa  fa  scatu- 
rire una  fonte  :  intendiamo  che  questo  cavallo  con  le  ali  sia  Pe- 
^'aso,  la  fonte  sia  Aganippe.  Sotto  alla  vignetta  incominciano  a 
ilupi>ia  colonna  lo  ottave,  le  quali  si  adagiano  pel  retto  e  pel  verso 
dello  i  carte  in  numero  di  "iS,  poi  cedono  il  posto  a  tre  sonetti,  a 
l'io  dei  iiiiali  leggo:  Finis  fsic)  Nel  anno.  1523.  del  mesa  Di  do- 
cembrioj. 

lo  tol:rt>  la  A  quiuulo  uoii  ha  valore,  e  scrivo  le  lettere 
'«  e  V  alla  moilcnia. 
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I. 


C 


he  andate  voi  cercando  o  lieti  amanti 
surrexit  non  est  hic  il  dio  damore 
partitivi  con  vostri  soni  e  canti 
non  se  confanno  col  nostro  dolore 
non  snsa  qua  so  non  lamenti  e  pianti 
qui  non  e  alcuno  chabia  allegro  il  core 
qua  non  se  veste  se  non  uigri  manti 
ognun  qua  se  dcspcra  ognun  qua  more 

FI. 

I  vengo  al  loco  dove  amor  mi  mona 
a  mostrarti  la  piaga  del  mio  core 
vengo  a  cantar  come  fa  la  serena 
quando  più  cresce  el  suo  crudcl  dolore 


H.  Lo  stesso  strambotto  sì  trova  in  un  opuscolo  popolare  dei 
primi  del  cinquecento,  che  e  nella  Palatina  di  Firenze:  «  liARZKmrA 
Stuàmboti  Sonsti  de  amore  di  diversi  autori  f. 

Io  son  vpgnuto  unde  amoro  me  mena 
per  mostrare  la  piaga  del  mio  coro 
vegno  a  cantaro  corneo)  fa  la  serena 
che  com  più  canta  e  più  cresco  il  doloro 
vegnio  anuociarc  questa  mia  pena 
come  fa  el  tristo  cigno  quando  el  moro 
la  lingua  parla  e  dice  lo  parole 
el  cor(c)  30  struzc  e  se  lamenta  e  dolo 

£  fa  risovvenire  lo  strambotto  siciliano  che  sta  nel  codice  Rie* 
cardiano  2804  : 

Lu  rusignolu  aduluratu  cantu 
quandu  issu  canta  si  lament'  e  doli 
ma  con  suaV  e  dilittusu  cantu 
dona  placiri  a  cui  sentir  lu  voli 
cosi  cantandu  se  ritir  ad  un  cantu 
perdi  li  sens*  e  manca  lo  palori 
cosi  son  io  s'  alcuna  volta  cantu 
la  bocca  canta  e  mi  piangi  lo  cori 


^. 
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i  vengo  a  nunciarti  la  mia  pena 
come  fa  el  tristo  cygno  quando  el  more 
la  lingua  canta  e  dice  le  parole 
el  cor  si  struge  e  se  lamenta  e  dole 

in. 

Produce  ogni  radico  ogni  erba  el  fiore 
ride  de  novo  vestita  la  terra 
piange  o  mio  tristo  e  doloroso  core 
et  ogni  parte  de  mia  vita  atterra 
ogni  animai  fa  pace  con  lamore 
et  io  crudele  e  dìspietita  guerra 
eterno  sarà  credo  ci  mio  dolore 
dopo  che  sempre  più  stretto  mafcrra 

IV. 

La  vechiarella  iiorcgrina  o  stanca 
sei  di  cam'.aa  almon  posa  la  sera 
el  villancl  la  notte  se  rinfranca 
sei  giorno  safiitica  alla  rivera 
se  quando  al  sole  el  bove  mena  lanca 
quando  e  la  luna  almeu  posar  si  spera 
ma  sio  patisco  el  giorno  affanno  e  doglia 
assai  la  notte  son  de  pof.ior  voglia 

V. 

Se  a  primavera  piangi*  tìlomenu 

linverno  almeu  non  se  lamenta  tanto 

se  nel  bon  tempo  piango  la  serena 

ne  la  fortuna  poi  ritorna  al  canto 

sei  tortorin  piange  lamara  pena 

perso  il  compagno  alfin  pur  tempra  il  pianto 

ma  sun  di  piango  laltro  mi  lamento 

e  non  che  manca  ma  cresce  il  tormento 


IV.  L^  egregio  signor  Antonio  Cappelli  pubblicò  già  questo 
strambotto  d'  un  sul  codice  1221  (scritto  nel  1495)  della  Palatina  di 
Modena.  (V.  Scelta  di  Curiosità  ined.  o  rare.  Bologna.  Bomagno- 
11,  1868).  11  codice  ha  varietà  nei  versi  5  e  6 

se  a^  rai  del  sole  il  bove  mena  l' anca, 

quando  è  la  luna  di  sdraiarsi  spera  : 
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VI. 

Ohe  pensi  tu  che  dentro  al  mio  cor  sia 
scolpita  e  scritta  ricbeza  e  tesoro 
imperio  principato  e  signoria 
et  opra  fatta  con  sottil  lavoro 
questo  non  cade  ne  la  voglia  mia 
poco  stimo  largente  e  manco  loro 
ma  solo  e  scritto  dentro  del  mio  core 
el  nome  di  ti  donna  e  quel  damore 

VII. 

Chi  mai  non  vide  donna  al  mondo  bella 
guarda  un  prato  de  fiori  adorno  e  pieno 
guarda  lerbetta  quando  rinovella 
il  bel  colore  e  revisti  (riveste?)  il  terreno 
guarda  la  matutina  e  vìva  stella 
guarda  el  ciel  quando  e  più  chiaro  e  sereno 
guarda  le  rose  in  mezo  alle  viole 
guarda  fra  mezo  le  altre  stelle  un  sole 

Vili. 

Nulla  parola  la  mia  lingua  dico 
se  non  dangoscia  di  pena  di  doglia 
altro  non  pensa  el  mio  core  infelice 
se  non  de  porre  in  terra  questa  spoglia 
altro  che  assentio  et  amara  radice 
non  gusta  el  spir(i)to  mio  di  mala  voglia 
altro  noni  (mi)  veste  che  de  bruna  el  manto 
altro  non  e  mia  vita  alfin  che  pianto 

IX. 

Madonna  sei  te  piace  la  fortezza 
va  cerca  e  forse  trovarai  sansone 


IX.  Tutti  questi  personaggi  che  si  pigliavano  per  termine  di 
confironto  come  tipi  di  forza,  di  senno,  di  bellezza,  e  di  tutte  le  al- 
tre virtù,  erano  nella  tradizione  medioevale.  Cosi  in  Riccardo  di 
PoaNiVAL,  Beitiario  tT Amore  (V.  Propugnatore^  Luglio  Agosto,  1869 
pag.  287),  «  Che  se  uno  cavaliere  avesse  tutta  la  forza  di  Sansone, 
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e  se  sol  te  diletta  la  bellezza 
elegiti  a  to  modo  un  bel  garzone 
se  tu  de8id(e)ri  senno  e  gentilezza 
cerca  anibal  marcello  o  Scipione 
ma  se  ti  piace  un  iidel  servitore 
pigliame  chio  tho  donato  el  core 

X. 

Non  era  di  più  precio  el  mio  core 
avara  donna  che  loro  e  largente 
non  vi  doveria  più  esser  car  lamore 
chio  vi  portava  che  un  sol  vestimento 
non  passava  ogni  gema  di  valore 
lo  mio  fidel  servir  e  lo  tormento 
quel  che  in  voi  credo  posto  in  grande  errore 
se  per  dinar(i)  rompete  sacramento 

XI. 

Chi  non  mi  conoscesse  guarda  un  fiore 
chera  ferito  e  diventato  un  stecco 
questo  el  mio  proprio  e  naturai  colore 
un  arbor  senza  ramo  un  tronco  secco 
chi  el  mio  lamento  odir  el  mio  dolore 
desid(e)ra  ascolta  el  son  dolente  deco 
chel  fato  mio  e  sempre  acerbo  e  fello 
quarda  la  vacca  quando  va  al  macello 

XIl. 

Ochio  dove  el  to  sol  che  non  appare 
ove  el  tesor  che  tu  toccavi  o  mano 
0  lingua  de  chi  vuoi  tu  mo  parlare 
tu  tafiatichi  a  ragionar  in  vano 
0  piede  lasso  dove  voi  (tu)  più  andare 
chel  to  ben  da  ti  tropo  so  lontano 
ochio  piangi  lingua  ciida  pio  camina 
chel  cor  so  paiate  o  voi  lassa  in  ruina 


e  il  senno  di  Salomone,  e  la  bellezza  d^Ansalone^  e  la  larghezza 
di  Alessandro,  e  la  prodezza  di  Lan/.elotto  del  Lago,  e  lo  verace 
amore  di  Tristano  di  Lionis:  non  sarebbe  sufficiente...  » 
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XIII. 

Dami  con  parole  almen  favore 
anci  chio  mora  che  sarà  di  corto 
anci  €be  tutto  se  consuma  il  core 
dogliati  almen  daverme  ocriso  a  torto 
anci  che  tutto  me  vinca  ci  dolore 
monstra  almen  di  dolerti  chio  sia  morto 
questo  madonna  coprirà  ci  tuo  errore 
se  morendo  mi  dai  qualche  conforto 

XIV. 

Sei  se  morisse  come  lomo  more 
non  scria  a  me  doglin  ci  morir  forte 
non  me  lamentarci  del  mio  dolore 
che  forsi  trovarci  più  lieta  sorte 
ma  so  ben  esco  de  sta  vita  fuore 
io  non  moro  pero  di  questa  morte 
ma  mi  duol  tanto  la  vita  finire 
quanto  morendo  non  poter  morire 

XV. 

Molte  promesse  fai  poi  non  hai  cura 
de  far  la  fede  andar  con  lo  parole 
tanto  la  tua  promessa  e  fede  dura 
quanto  la  neve  sotto  il  caldo  «ole 
0  vide  che  esser  insto  per  natura 
ciò  che  la  mento  tuìi  desidri  e  vole 
e  segui  lappctito  e  non  ragione 
la  to  moneta  non  va  al  parangone 

XVI. 

Magior  doglia  patisco  a  star  lontano 
dala  mia  luce  che  colui  che  more 
che  se  ben  prova  la  spietata  m:ino 
de  morte  gli  esci  de  sta  vita  foro 
jmr  ala  fin  si  ritrova  sano 
e  dopo  morte  alfin  cessa  il  dolore 
ma  lasso  me  chel  mio  :norir  e  vano 
perche  Remi)ro  ci  mio  mal  si  la  jn adoro 


XVII. 

• 

Se  dir  potesse  quel  che  dir  Torei 
se  romperian  le  pietre  per  pietade 
se  potesse  monstrar  i  dolor  mei 
piangeria  il  elei  de  tanta  crudeltade 
se  narasse  i  mei  casi  acerbi  e  rei 
el  sol  se  copriria  de  scuritade 
sio  potesse  morir  io  morirei 
ma  ancor  di  morte  non  ho  libertade 

XVIII. 

Non  mai  sarà  sto  corpo  senza  doglia 
non  uscirò  giamai  di  tanto  stento 
staro  sempre  coi  piede  in  su  la  soglia 
fra  tanto  affanno  fra  tanto  tormento 
nanti  chic  i)ona  in  terra  questa  spoglia 
non  debo  una  sol  volta  esser  contento 
forse  chel  cielo  mutara  so  voglia 
e  la  mia  barca  ancor  ara  bon  vento 

XIX. 

Il  mancara  questo  to  bel  colore 
e  mutarasse  loro  in  bianco  argento 


XIX.  Leonardo  Qiustinunxi  il  precurso  redella  scuola  eui  appar- 
tennero il  Poliziano,  Serafino,  il  Sassi,  e  tutti  gli  altri  cho  imita- 
roDo  lo  strambotto  popolare,  ha  la  stessa  ÌQtonazione  epicurea  del 
carpi  diem  ;  e  in  lui  In  giocondità  della  chiusa  toglie  quel  soffio 
di  malinconia  gentile  che  spira  dal  pensare  alla  vanità  di  quanto 
è  giovine  e  bello  ;  soffio  malinconico  che  nel  Sassi  e  nel  Poliziano 
aleggia  per  tutto  il  canto.  Lo  strambotto  del  Giustiniani  è  il  VII 
della  sua  raccolta,  rimessa  in  luce  due  anni  or  sono  dal  D'  Ancona 
nel  Giornale  di  fllolog.  romanza. 

Non  perder,  donna,  el  dolce  tempo  e*  hai  : 
de,  non  lassar  diletto  per  dureza: 
tempo  perduto  non  s'acquista  mai: 
né  anche  in  donna  non  riman  belleza: 
però,  madonna,  guarda  quel  che  fai, 
non  perder  tempo  di  tua  gioveneza. 
Sì  che  donna,  da  voi  debo  venire? 
con  qualche  modo  mandamel  a  dire 
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come  te  mata  lerba  el  verde  fiore 
e  sera  el  lume  de  to  tìbo  spento 
e  pia  negli  occhi  albergera  lamore 
negli  occhi  che  me  dan  tanto  tormento 
pero  proTedi  mentre  el  fiore  e  verde 
che  questa  gioventa  presto  si  perde 

XX. 

Sio  sono  to  serro  ohe  bisogna  pio 
darmi  il  dolor  chamor  per  ti  me  da 
il  tor  che  fiero  e  indomito  fu 
basta  se  obediente  al  giogo  va 
sio  son  ligato  e  chino  el  capo  gin 
chi  più  me  stracia  contra  il  dover  fa 
chi  occide  il  servo  so  fa  cóntro  lu 
perche  quel  perde  che  acquistato  ha  già 


Che  foco  e  questo  charde  e  non  consuma 
che  piaga  e  questa  ohe  sangue  non  getta 


Il  Poliziano  —  ediz.  Carduod,  Firenze,  ISeS,  p.  248  —  ha  va- 
rie intonazioni  del  genere,  scegliamone  una: 
Deb,  non  insuperbir  per  tuo  belleza, 

donna  ;  cb*  un  breve  tempo  to  la  ftira 

Canata  tomerit  le  bionda  treza 

che  del  bel  viso  adoma  la  .figura 

Ifentre  cbe  il  flore  è  nella  sua  vagbeia, 

coglilo;  cbé  belleza  poco  dura. 

Fresca  ò  la  rosa  da  mattino,  e  a  sera 

eir  ha  perduto  suo'  belleza  altera. 
E  sembra  cbe  il  Poliziano  rimaneggiasse  probabilmente,  o,  a 
meglio  dire,  ritoccasse  e  ripulisse  con  la  lima  mirabile  del  Cellini, 
il  seguente  strambotto  semipopolare  (Cod.  Magi.  Pai.  25,  572): 
Non  ti  fidar  di  questa  tua  belleza 

cbe  1  è  un  caduco  leve  e  fragil  bene 

dopo  la  giovintù  vien  la  veccbieza 

piena  di  gran  fiacti  di  guai  e  pene 

non  dura  sempre  mai  la  bionda  treza 

el  ben  si  fugie  el  mal  volando  viene 

adonque  per  in8iD(o)  che  se  nel  fiore 

ricordati  che  1  tempo  passa  e  1  ore 
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che  voi  dir  questa  fiamma  non  alluma 
e  cbel  mal  che  mi  struge  mi  diletta 
chi  me  ha  dato  queste  ale  senza  piuma 
chi  mi  domanda  chiama  e  non  aspetta 
in  qual  parte  in  qual  loco  se  costuma 
centra  chi  non  offende  fa  vendetta 

XXII. 

Vedete  voi  quel  charde  eglie  il  mio  core 
noi  conoscete  perche  si  straciato 
sapete  la  cagion  le  stato  amore 
che  a  questo  modo  me  Iha  consumato 
8on  io  che  parlo  non  pigliate  errore 
se  par  chic  mugia  chio  sou  dolorato 
de  voce  umana  mha  la  doglia  privo 
mi  maraveglio  pur  come  sia  vivo 

XXIII. 

Alomo  darme  trombetta  trombetta 
se  voi  che  vada  ben  sotto  la  lanza 
al  sacomanno  falcetta  falcetta 
sci  campo  non  tien  d(i)ritto  la  bilanza 
al  omo  offeso  vendetta  vendetta 
questo  e  leffetto  de  la  sua  speranza 
alla  mente  fidel  merce  mercede 
questo  e  quel  chadimanda  de  sua  fede 

XXIV. 

Gridati  tutti  amanti  al  foco  al  foco 
al  foco  che  me  struge  per  amore 
correte  tutti  insieme  a  loco  a  loco 
al  loco  dove  bruscia  lo  mio  core 
e  v«iderete  come  a  poco  a  poco 
qu'ìsta  vita  mortai  se  struj^c  e  more 
e  mai  non  e  lamor(e)  si  satio  satio 
de  mal  che  non  se  serva  a  magior  stracio 

XXV. 

Olmo  crido  il  mutino  cime  la  sera 
oiiae  la  notte  oime  da  mezo  giorno 
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oime  di  Terno  oime  di  primayera 
oime  quando  lestate  fa  ritorno 
oime  sei  cor  si  strage  oime  se  spera 
oime  sio  po(s)so  oime  si  vado  a  torno 
oime  sio  dormo  oime  da  tutte  lore 
oime  pena  oime  doglia  oime  il  mio  core 

XXVI. 

Lochio  che  guarda  il  sol(e)  fisso  sabaglia 
larbor  se  perde  che  non  ha  radice 
il  can  che  morde  stratia  e  non  abaglia 
la  lingua  non  fa  mal  che  spesso  il  dice 
el  dura  poco  el  foco  che  di  pag(a)lia 
e  poco  lom  in  un  stato  felice 
unde  sei  par  chic  scenda  et  alto  sa«;lia 
ancor  rinovaro  come  phenice 

XXVIL 

La  roca  ben  fundata  spaca  spaca 
con  le  bombarde  so  prender  la  voi 
il  leon  adirato  stradi  straca 
che  iualtro  modo  vincer  non  lo  poi 
el  toro  infuriato  vaca  vaca 
questi  son  proprio  gli  romedii  suoi 
al  omo  inamorato  dama  dama 
quesl^  e  quel  che  rechiede  e  quel  che  brama 

XXVIII. 

Il  fanciuletto  consiglia  jconsiglia 
che  in  se  non  ha  ne  loge  ne  ragione 
il  lupo  da  can  morso  piglia  piglia 
nauti  che  se  nasconda  noi  machione 
el  cavallo  ostinato  sbriglia  sbriglia 
et  urtalo  col  nervo  col  bastone 
la  femina  spietata  sforza  sforza 
se  per  Consilio  il  foco  non  smorza 

XXIX. 

Al  debile  et  infermo  passo  passo 
a  ciò  che  non  si  straca  nel  camino 
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a  ohi  sta  per  cadere  a  basso  a  baèso 

che  in  ogni  modo  a  quello  era  Ticino 

a  quel  che  quasi  morto  sasso  sasso  < 

ponigel  presto  sotto  a  capo  chino 

alomo  senza  speme  inamorato 

aiutalo  a  morir  che  desperato 

n  tor(o)  che  si  terribii  animale 
el  gioco  el  tempo  alfin  doma  e  matura 
e  benché  lacqua  sia  tenera  e  frale 
rompe  la  pietra  che  si  soda  e  dura 
e  ladamante  a  cui  ferro  non  vale 
un  sangue  rompe  e  spezza  per  natura 
cosi  se  speza  e  rompe  ogni  dur(o)  core 
0  con  pianto  o  con  sangue  o  con  amore 

XXXI. 

Io  son  la  pecorella  afflitta  e  fiacca 
che  Ta  piangendo  dreto  el  peccorino 
io  son  la  dolorosa  e  trista  vacca 
che  ya  mugendo  cercando  il  bucino 
io  son  la  madre  chel  petto  si  spacca 
seguendo  lorma  del  perso  bambino 
il  spirto  e  pronto  ma  la  carne  stracca 
temo  de  non  mancar  per  el  camino 

XXXII. 

Larbor  che  non  fa  frutto  taglia  taglia 
che  più  bona  non  ò  la  sua  radice 
el  troncon  che  tagliato  scaglia  scaglia 
che  in  vano  adombra  il  pogio  e  la  pendice 
alla  capanna  vechia  paglia  paglia 
e  foco  e  fiamma  che  lei  stessa  el  dice 
a  lomo  sfortunato  morte  morte 
che  cosi  Tol  la  sua  contraria  sorte 


XXXn.  Questo  strambotto  è  pare  fra  quelli  «  deir  elegantis- 
simo poeta  Serafino  Aquilano.  »  (Firenze,  Giunti,  1510  —  e.  leS). 


à 
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xxxm. 

Vedete  voi  Tedete  quel  che  e 
quel  che  e  chel  mio  cor  strada  e  morto  fa 
non  roba  non  tesar  ma  fé  ma  fé 
ma  fé  che  sempre  nel  mio  petto  sta 
non  ha  odio  alcnn  ma  me  ma  me 
ma  me  colei  che  incatenato  mha 
pero  creder  alcnn  non  de  non  de 
a  femina  che  mai  drita  non  ra 

XXIIV. 

Orsa  cor  mio  orsù  che  già  le  porte 
batte  questa  dolente  e  trista  vita 
andiam  andiam  che  inanci  va  le  scorte 
et  ho  la  faza  pallida  e  smarita 
non  odi  tu  la  tromba  de  la  morte 
che  ala  sua  trista  mensa  ce  convita 
andiam  che  gionto  el  fin  de  la  mia  sorte 
e  lalma  da  sto  corpo  fa  partita 

XXXV.    . 

Un  cor  ho  che  non  ha  virtù  de  core 
un  alma  che  non  ha  dalma  possanza 
una  vita  che  e  dela  sua  vita  fore 
una  speranza  che  for  di  speranza 
segue  un  amor  che  co[n]trario  a  lamore 
uno  avanzo  che  perde  non  avanza 
madonna  el  ciel  confusci  al  mio  dolore 
amor  e  morte  mhan  su  la  bilanza 

XXXVI. 

Andiamo  tutti  amanti  in  barbarla 
one  (ove  ?)  non  soda  nominar  cristiani 
andiam  tutti  meschini  in  compagnia 
a  sbatizarsi  e  diventar  pagani 
che  la  virtù  di  qua  discazan  via 
e  per  dinar  se  zaltan  li  villani 
el  non  vai  fede  amor  ne  cortesia 
se  lor  non  gioca  to  pensier  son  vani 
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XXXVII. 

Amor  crida  al  mio  spirto  fora  fora 
fora  de  questo  corpo  spaza  spaza 
crida  la  mia  signoria  accora  accora 
questo  cor  doloroso  straza  straza 
amor  crida  più  forte  mora  mora 
e  lei  fera  crudel  amaza  amaza 
e  tanto  mhan  cridato  dora  in  ora 
chic  son  già  corno  il  tor  sotto  la  maza 

XXXVIII. 

Carne  carne  chic  sono  a  tradimento 
damor  ferito  correte  correte 
alturio  alturio  chcl  fa  sacramento 
straciarme  larme  prendete  prendete 
alla  morte  alla  morto  chic  son  spento 
arme  arme  soccorrete  soccorrete 
che  come  un  ladro  son  tratto  al  tormento 
in  sula  forca  presto  me  vedrete 

XXXIX. 

Non  ardo  non  non  ardo  non  correte 
glie  un  caso  damorosa  crudoltado 
non  moro  non  non  moro  non  piangete 
glie  uno  accidente  chal  mondo  se  paté 
non  sono  umbra  non  son  non  non  fugete 
ci  vien  damor  questa  paliiditate 
palpatime  e  da  voi  sarà  remossa 
lopinion  che  spir(i)to  non  ha  lessa 

XL. 

0  cor  come  te  lasso  af&icto  e  lasso 
in  tanto  affanno  solo  e  sconsolato 
ne  parvi  assai  madonna  avermi  casso 
senza  che  tu  mavesse  abandonato 
or  posso  ben  andar  col  viso  basso 
maledicendo  el  di  che  fu  creato 
poi  chio  son  gionto  a  tanto  extrenio  passo 
e  tu  mi  lassi  e  lei  ma  discacciato 
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XLI. 

Merce  merce  de  queeto  core  afflitto 
che  come  piombo  in  fornace  si  coce 
merce  del  corpo  che  pò  andar  dritto 
tanto  la  piaga  amorosa  li  noce 
merce  che  come  un  ladro  soq  confitto 
insun  dur(o)  legno  in  sana  oribil  croce 
amor  loccise  e  sopra  el  capo  ho  scritto 
hea  heu  questa  e  1  ultima  voce 

XLII. 

La  morte  crida  e  dice  viene  viene 
al  mìo  corpo  te  stesso  assetta  assetta 
io  gli  respondo  e  dico  tiene  tiene 
lei  crida  falce  falce  aspetta  aspetta 
e  lei  se  turba  e  crida  pene  pene 
a  sacco  a  sacco  vendetta  vendetta 
unde  convene  alfiu  de  passo  in  passo 
chio  mi  ritrovi  sotto  il  duro  sasso 

XLIII. 

Sapeto  perchio  grida  guerra  guerra 
perche  pace  non  trovo  al  mio  languire 
sapete  perche  (chio)  grido  serra  serra 
perche  le  porte  non  me  vole  aprire 
sapete  perchio  crido  a  terra  a  terra 
perchio  mi  sforzo  e  non  posso  salire 
sapete  perchio  crido  occide  occide 
per  chi  mi  stracia  il  core  altri  el  divide 

XLIV. 

Menatime  al  macel  se  far  volete 
cosa  chi  piacia  el  mio  dolente  core 


XLIV.  È  pure  tra  gli  strambotti  di  Sbrapino  Aquilano   (oJir. 
cit.  —  e.  181)  con  le^^gcre  varietà  : 

Menatime  al  macel(lo)  se  far  volete 
cosa  cho  piaccia  al  afll&Qnato  core 
et  quando  là  couducto  voi  maroti 
acciò  che  passi  presto  el  mio  dolore 
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e  qoando  al  loco  condato  maTete 

a  ciò  che  si  finisca  el  mio  dolore 

il  laccio  intorno  al  cor  (eoi?)  forte  strengete 

e  date  aiuto  a  lanima  che  more 

che  magior  geatia  non  se  potria  fare 

a  quel  che  more  noi  lassar  stentare 

XLV. 

lo  dico  al  mio  pensiero  giace  giace 
e  lai  responde  al  cielo  afferra  afferra 
io  dico  a  la  mia  lingua  tace  tace 
et  ella  al  pianto  disserra  disserra 
io  dico  alo  mio  core  pace  pace 
e  lui  risponde  e  dice  guerra  j^erra 
sii  pensiero  e  la  lingua  il  cor  mi  mena 
conrien  chiin  pace  porti  questa  pena 

XLVL 

Ognun  mi  guarda  e  dice  el  more  el  more 
Tedi  tu  che  Iarde  el  passa  el  passa 
socorso  presto  presto  amore  amore 
la  fiamma  che  tanto  alta  abassa  abassa 
soccorso  presto  presto  al  core  al  core 
alenta  la  catena  lassa  lassa 
penso  che  tu  aspetti  ancora  un  poco 
la  fiamma  larderà  de  foco  in  foco 


un  laecio  al  collo  ad  me  meterete 

che  dia  soccorso  a  lanima  che  more 

che  maggior  gratis  non  si  pò  già  fare. 

a  Inom  che  more  non  lo  far  stentare 
XLV.  Confronta  il  presente  strambotto  con  qaest'  altro  che  ri- 
caTo  dal  citato  fasdcoletto  :  Babzbllbtta  etc.,  nella  Palatina  di  Fi- 
renze. 

Dico  a  la  mia  lingua  tace  tace 

lei  risponde  al  pianto  aferra  aferra 

dico  al  mio  core  giace  giace 

lui  risponde  crida  terra  terra 

dico  al  mio  penserò  pace  pace 

lui  risponde  crida  guerra  guerra 

da  amore  tu  mai  ligato  eun  una  catena 

io  portare  in  pace  questa  mia  pena 
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XLvn. 

Sono  eremita  de  la  yita  austera 
bevo  acqua  de  canal  mangio  rn^ll^^o 
abito  una  spelonca  corno  fera 
porto  el  cilicio  e  dormo  ala  pendice 
i  piango  dal  mattin  fina  ala  sera 
e  sol  sto  come  passere  phenice 
non  che  per  questo  al  ciel  scender  mi  spera 
ma  per  chamor  mi  fa  tanto  infelice 

XLVIIL 

Misererò  mei  statimi  intorno 
gente  che  vi  trovate  a  me  vicine 
venerunt  tempora  venuto  il  giorno 
che  fa  ciascun  lassar  queste  confine 
piangete  omnes  chio  vado  e  non  torno 
più  non  me  vederete  dopo  il  fine 
io  non  moro  per  tempo  o  longa  etade 
ma  per  pena  amorosa  e  crudetade 

XL[I. 

Le  infermo  dice  ognun  chandar  mi  vede 
per  la  via  tanto  indebolito  e  lasso 
le  morto  dice  ognun  che  in  amor  crede 
chi  star  mi  vede  col  capo  si  basso 
ma  tu  che  in  cosa  creata  nhai  fede 
e  per  cor  porti  uno'adamante  un  sasso 
e  non  cognosci  che  cosa  sia  amore 
non  credi  chel  se  mora  per  dolore 

L. 

Piangete  amante  sopra  el  volto  smorto 
che^  apoco  apoco  ad  altra  vita  passa 
piangeti  tutti  sopra  el  corpo  morto 
renchiuao  in  poca  fossa  e  stretta  cassa 
il  qual  poi  che  se  vede  occiso  a  torto 
mal  volentiera  questo  mondo  lassa 
el  pianto  e  insto  e  licito  e  conviene 
che  per  fidel  servir  morte  sostene 
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LI. 

Fingete  sopra  el  mio  sepulcro  un  core 
chardo  nel  foco  come  secco  legno 
et  al  incontro*  il  cieco  dio  d* amore 
che  de  lui  facia  come  arcier  al  segno 
acio  die  so  coguosca  el  mio  doloro 
e  la  cagion  del  mio  spietato  sdegno 
pingetogli  una  quarolla  fulminata 
per  sogno  de  mia  morte  dal  cicl  data 

Lir. 

Non  e  nissun  che  sia  tanto  pietoso 
che  vedendomi  in  tanto  mal  stenr(7?jaro 
latraci  sto  corpo  tristo  e  doloroso 
poi  che  per  me  non  lardisco  straciare 
non  e  ni.ssun  che  sia  tanto  amoroso 
che  un  poco  i  lacrimi  voglia  bagnare 
acio  che  spenga  tanta  ardente  sete 
fui  chusciro  di  questa  mortai  reto 

LUI. 

A  porta  inferi  chiamato  ho  tanto 
che  del  inferno  pur  uscir  devria 
pelli  me  e  ditto  ho  si  spesso  in  canto 
chel  ciel  sentir  devria  la  pena  mia 
quiiro  devulva  con  si  lougo  pianto 
clic  già  ne  pieno  ogni  campagna  e  via 
ma  per  me  sordo  e  fatto  amore  e  morte 
e  cosi  va  chi  nasce  in  mala  sorte 

LIV. 

lieqniescatit  in  pace  in  pace  posi 
dica  ciascun  che  mi  passa  davante 
costui  che  morte  nei  laci  amorosi 
patito  ha  dolori  e  pene  tante 
sopra  me  pianti  tristi  e  dolorosi 
faci  ciascun  ohe  se  pò  dir  amante 
e  dica  tu  chin  torra  morto  giace 
anima  tua  requiescant  in  pace 
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Menar  Toglio  la  vita  in  an  deserto 
ove  persona  mai  vista  non  sia 
senza  pan  senza  Yin(o)  senza  coperto 
con  le  fere  selvagie  in  compagnia 
con  gli  occhi  bassi  o  col  viso  coperto 
piangendo  la  mia  sorto  acerba  e  ria 
guardar  non  voglio  il  ciel  perche  noi  merto 
come  colui  che  ognun  scazato  ha  via 

LVL 

Pianto  ho  si  longamente  i  mei  martiri 
che  sempre  li  occhi  mei  son  freschi  al    pianto 
gettato  ho  tanti  augosciosi  sospiri 
che  in  sospirar  se  volto  ogni  mio  canto 
largato  ho  tanto  el  fron  e  mei  disiri 
che  corrono  sfrenati  da  ogni  (mio)  cauto 
e  non  mi  vai  perche  indrieto  mi  tiri 
che  stretto  son  corno  serpo  al  incanto 

LVII. 

Non  dican  psalmi  ma  biastemin  forte 
quellor  chal  mio  morir  so  troveranno 
non  portan  croce  nanti  a  me  per  scorte 
ma  foco  e  un  cor  strazato  come  inganno 
sia  strasinato  fuora  de  le  porto 
il  corpo  ignudo  senza  abito  o  panno 
a  ciò  che  male  in  vita  e  pegio  in  morte 
sempre  mi  trovi  con  magior  affanno 

LVIII. 

Un  bordon  un  capello  un  fiaschettino 
voglio  portare  e  gir  pel  mondo  errando 
che  por  amor  son  fatto  peregrino 
valete  amici  a  voi  mi  recomando 
non  vo  cercando  ne  pane  ne  vino 
ma  il  mio  ben  il  mi  amor  vado  circando 
il  qual  fin  chi  non  trovo  a  capo  chino 
sempre  piangendo  laudare  chiamando 
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LIX. 

Con  un  lenzol  atomo  e  con  nn  sacco 
con  la  barba  demensa  a  la  centura 
ancl(e)ro  pel  mondo  fin  chic  sarò  stracco 
piangendo  la  mia  sorte  acerba  e  dura 
e  quando  el  corpo  mio  sera  ben  fiacco 
voglio  che  i  lupi  sia  sua  sepultura 
poi  che  fortuna  e  amor  mha  posto  a  saco 
e  perso  ho  quanto  ben  mai  fé  natura 

LX. 

Se  pur  debo  morir  che  vegio  expresso 
a  che  tanto  tenervi  in  doglia  e  stento 
se  sotto  el  lasso,  (sasso?)  pur  debo  esser  messo 
quanto  può  presto  il  fo  son  più  contento 
se  al  mio  crudel  destin  son  sempre  apresso 
che  non  se  geta  la  mia  polve  al  vento 
che  sempre  noce  el  tropo  indusiare 
a  chi  convien  in  ogni  modo  andare 

LXI. 

Linfermo  che  cognosce  el  so  morire 
e  vede  già  la  so  barchetta  in  porto 
almen  nauti  chel  spir(i)to  ultimo  spire 
ha  dagli  amici  suoi  qualche  conforto 
ma  me  vedendo  apresso  del  finire 
non  e  chi  dica  pur  meschin  le  morto 
e  vedendomi  posto  in  tanto  foco 
non  ho  chi  più  per  me  lacrimi  un  poco 

LXII. 

Perche  non  more  o  doloroso  core 
dapoi  chai  perso  tutto  lo  to  bene 
sei  se  potesse  morir  per  dolore 
seria  uscito  già  de  tante  pene 
ma  per  affanno  e  doglia  non  se  more 
quando  e  bramata  la  morte  non  viene 
ma  quando  vede  non  poi  fugire 
chiamar  non  giova  a  chi  non  voi  udire 
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LXIII. 

Sei  foco  che  me  strage  fusse  foco 
con  lacqaa  speraria  da?erlo  spento 
sei  giogo  il  qual  io  porto  fasse  un  gioco 
sio  pon  l(o)  rompesse  lo  faria  più  lento 
se  quel  poco  de  vita  fasse  un  poco 
che  me  rimasto  anco  saria  contento 
ma  foco  e  gioco  e  poco  non  e  mio 
ma  mal  sppra  ogni  mal  acerbo  e  rio 

LXIV. 

Quanto  più  .innanci  yo  tanto  piy  sento 
che  pena  e  a  non  veder  la  cosa  amata 
quanto  più  vivo  pia  provo  il  tormento 
che  vien  da  la  speranza  che  e  mancata 
quanto  pia  guardo  più  cognosco  il  stento 
che  fa  locel  che  perde  so  giornata 
e  vedo  che  non  e  cosa  più  trista 
che  perder  quel  che  lomo  amando  acquista 

LXV. 

Se!  navigante  rotto  il  legno  in  mare 
vede  fortuna  accesa  in  grande  orgoglio 
ne  fora  de  speraza  de  campare 
e  cerca  di  piarse  a  qualche  scoglio 
ma  io  vedendome  per  anegare 
campar  non  posso  sio  posiso  non  voglio 
dunche  la  mia  fortuna  e  di  tal  sorte 
che  speranza  non  ho  se  non  de  morte 

LXVI. 

Perche  madonna  non  vien  cai  di  moi 
perche  ragion  non  fate  de  me  cura 
non  cuor  non  alma  chier  merces  a  voi 
e  voi  sete  più  sempre  acerba  e  dura 
non  son  pan  de  fassan  non  son  di  toi 
che  dar  vi  possa  argento  oltra  misura 
ma  bien  notron  coragio  e  notra  foi 
vi  da  per  instrumento  e  per  scritura 
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LXVII. 

Mai  più  non  portare  alta  la  £aza 
mai  più  non  guardaro  ne  8ol  ne  luna 
mai  più  non  voglio  andar  in  loco  o  in  piaza 
ove  mabia  veder  persona  alcuna 
ne  mai  più  (non)  veste  verde  o  paonaza 
voglio  portar(e)  ma  oscura  negra  e  bruna 
come  colui  chel  torre  ha  posto  in  caza 
amor  madonna  el  cielo  e  la  fortuna 

LXVIII. 

De  larbor  che  con  mia  man  piantai 
altro  nha  il  frutto  et  io  sol  le  foglie 
del  bel  glardin  che  già  car(o)  comperai 
scaciato  son  et  altri  el  fior  coglie 
del  ben  che  con  fatica  mi  acquistai 
altro  ne  adempie  tutte  le  sue  voglie 
guarda  se  amor  me  fa  del  mal  assai 
e  sei  ciel  e  disposto  ale  mie  doglie 

LXIX. 

Il  marinar  che  non  vede  la  stella 
con  la  qual  spera  salvarsi  la  vita 
e  vede  il  mar  turbare  e  londa  fella 
pur  non  se  fida  nela  calamita 
cosi  la  luce  tua  candida  e  bella 
quando  ella  si  fa  da  me  partita 
che  mi  monstrava  el  sentiero  e  la  via 
a  terra  cade  ogni  speranza  mia 


LXVIII.  Poliziano^  ediz.  citata,  pag.  $267  : 

BI  bel  giardin  che  tanto  cultivai 
un  altro  il  tiene  e  si  ricava  il  frutto  : 
e  la  preda  chMo  presi  e  guadagnai 
un  altro  a  torto  me  n'  ha  privo  in  tutto: 
e  pascomi  di  pianti  e  doglie  e  guai, 
perché  chi  può  mi  vuol  coni  distrutto, 
e  ho  perduto  il  tempo  e  la  fatica, 
e  sono  in  preda  della  mia  nemica 
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LXX. 

Son  come  él  vespertil  che  vn  de  Dotte 
percba  iu  odio  el  gioruo  e  la  sua  luce 
son  come  il  lupo  che  teme  le  botta 
che  for  del  bosco  el  di  non  se  coaduce 
sou  come  lorso  che  sta  ne  le  grotte 
fin  che  la  luce  a  mezo  di  reluce 
la  luce  ho  in  odio  temo  il  strai  damore 
la  notte  appare  el  di  uoii  vado  fuore 

LXXt. 

Sei  marinar  in  mar  se  affaticato 
gusta  poi  el  frutto  de  la  mercantia 
8P  alla  citta  combatte  lorao  armato 
ne  porta  onore  glorio  e  signoria 
sei  segatore  el  campo  tha  segato 
da  te  receve  premio  e  cortesia 
ma  io  del  mio  scrvir(e)  son  meritato 
dinfamia  e  di?«onor  e  villania 

LXXII. 

Dapo  la  notte  oscura  e  tenebrosa 
el  gioruo  chiaro  e  bello  apparir  suole 
dopo  la  stflgion  trista  e  dolorosa 
del  frodo  iuvcu'no  nascon  le  viole 
ma  per  me  nasce  mai  viola  o  rosa 
ne  mai  per  mi^  si  fa  chiaro  el  sole 
ma  sun  di  scur  laltro  di  notte  vegio 
se  un  di  sto  malo  i  sto  ancor  laltro  pegio 

LXXITI. 

Solca  come  fa  il  cervo  al  chiaro  fiume 
levar  la  sete  or  non  trova  acqua  pura 
solca  veder  v>n  vago  e  vivo  hune 
vogio  or  la  r.ottc  tenebrosa  e  scura 
solca  salir  al  ciel  or  senza  piume 
a  terra  cade  mia  mala  ventura 
solca  cantar  or  ho  rivolto  il  canto 
in  lacrimo  in  angoscio  in  doglia  in  pianto 

38 
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LXXIV. 

Come  fa  il  passer  solitario  i  toIo 
piangendo  la  mia  cruda  e  trista  sorte 
corno  la  madre  cha  perso  il  figliolo 
chel  va  cercando  se  lamenta  forte 
io  son  rimasto  tanto  afflitto  e  solo 
che  per  compagno  acceptaria  la  morto 
che  meglio  assai  morir  chessendo  vivo 
esser  do  vita  più  che  moi'to  prìvo 

LXXV. 

>^  Rida  chi  rider  voi  che  a  me  conviene 
per  foYztk  per  ragion  langoscia  el  pianto 
canta  chi  cantar  voi  clic  ale  mio  pene 
non  e  conforme  lallegreza  al  canto 
spera  chi  voi  sperar(e)  che  senza  speme 
ogni  conforto  mio  posto  ho  da  canto 
corno  rider  o  sperar  o  cantar  voglio 
se  perso  ho  il  ben  onde  allegrar  mi  soglio 

LXXVI. 

8io  vado  per  la  strada  a  passo  a  passo 
ognun  mi  guarda  e  dice  vede  vede 
questo  e  quel  meschiuello  lasso  lasso 
cho  non  li  vai  cridar  merce  mercede 
questo  0  colui  cho  posto  al  basso  al  basso 
e  chiù  la  (g)rota  giace  a  piede  a  piede 
questo  e  colui  cho  crida  forte  forte 
per  sua  saluto  !>empre  morte  morte 


LXXV.  Poliziano,  ediz.  cit.,  p.  265. 

Rida  chi  rider  vuol,  eh*  a  me  conviene 
per  forza  per  ragion  P  angoscia  e  '1  pianto: 
cauti  chi  vuol  cantar,  eh*  alle  mie  pene 
non  ò  conforme  Tallegreza  e  M  canto, 
speri  clii  vuol  sperar,  che  senza  ispene 
ogni  pensiero  mio  posto  ho  da  canto. 
Come  rider  cantare  o  sperar  voglio, 
se  iierso  ho  il  ben  d^onde  allegrar  mi  soglio? 


—  299  — 

LXXVIL 

Nutrito  mho  gran  tempo  de  speranza 
or  di  pianto  e  di  dogUa  mi  nutrisco 
tanto  in  sul  croi  son  dila  bilanza 
che  mi  ten  presso  il  fil  de  ragno  al  visco 
come  aquila  cognaltra  in  vista  avanza 
guardava  il  sole  or  guardo  il  basilisco 
nessun  se  fida  mai  du^cir  di  stenti 
in  questa  vita  piena  di  tormenti 

LXVVIIL 

Se  vai  cercando  donna  chun  sasso  arda 
non  bisogna  che  ti  stendi  in  altro  loco 
quando  chel  to  bel  viso  mi  riguarda 
io  son  pur  sasso  e  divento  di  foco 
la  fiamma  cbo  da  te  giamai  non  tarda 
dopo  cbio  son  congionto  a  questo  gioco 
che  cosi  voi  la  mia  spietata  sorte 
vien  presto  chio  te  chiamo  morte  morte 


» 


0 


r  ti  f a  terra  corpo  or  t[i]  fa  smorto 
or  ti  fa  orendo  e  pauroso  spechio 
che  a  poco  a  poco  al  fin  i  maparechio 
e  gionto  e  già  la  mia  barchetta  al  porto 

Nou  ebe  in  questa  vita  mai  conforto 
nauti  che  nato  fusse  era  già  vechio 
e  quanto  più  nel  mio  viver  mi  spochi u 
tanto  melio  mi  par  quanto  e  più  corto 

Ora  esci  spirito  mio  arditamente 
che  magior  doglia  nou  se  pò  patire 
che  star  in  mezo  dele  fiamme  ardente 

Or  esci  poi  chel  ti  con  vien  uscire 
non  temer  quel  che  fa  la  vulgar  gente 
chaltra  vita  non  e  dopo  il  morire 
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morte  dove  vai  sei  magra  e  ioguudà 
con  vene  ariscie  iimbvos?  arlite  e  sempie 
i  vengo  a  te  con  vo^i^lie  a'^erbe  e  empie 
per  far  de  te  come  de  cristo  giuda 

Ah  maladetta  lupa  avara  e  cruda 
sangue  sitisti  e  tu  di  sangue  tempie 
apri  la  bocca  fra  le  cavo  tem;ìie 
ecco  la  carne  mia  mangiala  cruda 

Or  fame  o  sette  tol  sangue  le  polpe 
tuo  le  febre  le  medoUe  el  core 
il  cor  tu  non  lav(e)rai  chaltro  il  posede 

Senza  cor  tu  sei  di  questo  non  ho  fede 
occidime  se  poi  persa  e  la  volpe 
colui  che  senza  vita  mai  non  more 

JCil  cavai  de  la  morte  amor  cavalca 
in  forma  dombra  palida  e  digiuna 
portando  in  man  la  lancia  de  fortuna 
chal  primo  intopo  in  giostra  poi  scavalca 

E  tanto  al  fondo  ognor  mi  preme  e  calca 
ci  fat(t)o  adverso  che  ne  sol  ne  luna 
vegio  ma  notte  tenebrosa  bruna 
che  da  speme  e  da  luce  il  cor  disfalca 

Non  trova  vita  in  me  chi  senti  (sensi?)  cerca 
non  morte  come  morte  ma  cadavere 
fato  dal  foco  più  che  giacio  fredo 

In  un  momento  mi  scopro  scadavero 
e  quanto  più  mi  scaldo  più  maffredo 
che  mai  non  nacque  e  sempre  che  noverca 


Ftnlfl. 


GLI  STRAMBOTTI 


DI 


FRANCESCO    CEI 


FIOBENTINO 


(Dair  edùione  originalo  delle  sue  opere,  Giunti  MCCCCCI li, 
che  è  nella  Nbnciniana-Nazionalb  di  Firenze) 


iNenciniana.  1.  5.  1.  —  lu  Nonciniana  vi  è  la  prima  edi- 
zione delle  opere  di  Francesco  Gei. 

Questo  esemplare,  rarissimo,  ha  un  guaio  ;  è  mancante  di  quat- 
tro carte  in  principio.  Nella  guardia  del  libro  per  altro  vi  è,  di  ca- 
rattere moderno,  scritto  ciò  che  queste  quattro  carte  dovetano  con- 
tenere: 1.")  il  frontispi/.io,  2.^)  una  lettera  dedicatoria  intitolata: 
Johannes  Monachus  Dominicó  Canisiano  S.,  8.^)  la  tavola  delle 
rime.  Il  frontiapizio  era: 

SoNECTi,  Capituli,  Caxzone,  Sextine,  Stanze  et  Strambocti 
COMPOSTI  per  lo  excei,lextissimo  Francesco  Cei  CirrAiuNo  Fio- 
rentino IN  LAUDE  1)1  ClITIA. 

La  data  —  seguito  la  descrizione  suir  esemplare  ncnciniano  che 
ho  davanti,  —  è  nell'ultima  cartn,  finiti  gli  strambotti: 

«  Impresso  in  Firenze  Per  Philippo  di  Giunta  cartolaio 
Ciptadino  fiorentino.  Anno  ab  incarnationo  Christi .  M.  cocce.  III. 
SiT  Lavs  Deo.  » 

Le  rime  incominciano  dopo  le  prime  4  carte.  11  libretto  è  in  8.^ 
con  segnatura  da  a  ad  h.  Tutti  i  fogli  sono  quaderni,  fuori  che 
l'ultimo  che  è  di  due  carte,  segnate  hi^hii.  Il  carattere  è  corsivo. 
Le  stanze  e  gli  strambotti  che  io  ripublico  occupano  le  ultime  11 
facciate.  Prima  vi  sono  le  Stanze  composte  pel  mudbsimo  P.  C,  in 
numero  di  20,  e  trattano  un  tema  molto  caro  ai  i:oeti  popolari, 
cioè:  le  bellezze  della  donna  lodate  da  capo  a  piedi.  Dopo  le  Stanze, 
vi  sono  gli  Strambotti  comiosti  pel  medesimo  P.  C,  in  numero 
di  17. 

Quest'opera  fu  ristampata  dal  Giunti  nel  1614:  un  bellis- 
simo esemplare  se  ne  conserva  nella  Riccardiana.  Nel  1519 
e  nel  1520  abbiamo  due  altre  ristampe  con  varietà  nei  titoli. 

1.  —  Magliahccliiana.  IlL  6.  209.  Lopere  del  peeclaris- 

SIMO   poeta    FRANCESCO    CEI  CìPTADlNO    FIORENTINO    JN  LAVDE  DI 

Clitia. 

Infine  si  legge  : 

«  Impresso  in  Firenze  nel  anno  della  incarnatioue  del 
nostro  signore  lesu  Xpo  M.  D.  XIX.  A  di  xx.  di  Magio  :  A  pe- 
titione  di  Fra/icesco  di  Iacopo  Librario  fiorentino.  » 

Il  libretto  è  in  8 A  Carattere  tondo.  Ha  numerazione  a  carte, 
cominciando  dopo  le  prime  quattro,  da  1  a  58:  e  segnatura  a-o: 
i  fogli  sono  duerni,  fuorché  r  ultimo  che  è  quaderno. 

2.  —  Nenciniana,  F.  7.  1.  —  Oi)era  gentile  et  amorosa 
composta  per  lo  excellentissimo  Francesco  Cei  Fiorentino  in 
laude  de  Clitia  Nonam^nte  sta//ipata. 

Questo  titolo  sta  sotto  ad  una  vignetta  che  mostra  un  uomo 
e  una  donna  che  giocano  a  dama.  Amore  bendato  li  saetta  dall'alto. 
Vi  sonò  altre  due  persone  in  lontananza.  —  Nel  rovescio  dell'  ul- 
tima carta  si  legge  : 

«  Impresso  in  Milano  per  Roche  et  fratello  da  Valle  ad 
instantia  de  Missor  Nicolo  da  Gorgonzola  Nel  anno  del  Signore 
M.  cocce.  XX.  a  di  xxx.  de  Marzo.  » 

Sono  64  carte,  in  8.^  segnate  A-Hiiii.  Il  carattere  tende  al  go- 
tico. La  stampa  ripete  l' edizioni  precedenti,  ma  s' avvantaggia  in 
fine  di  una  lettera  «  Ad  cmdélem  Amorem  »], 
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Strftinbottl 


1. 

Oiove  Sftdora  per  la  sua  graadeza 
la  8ua  grandeza  viea(e)  da  farne  parte 
Phebo  tra  noi  mortal(i)  tanto  sappreza 
perche  e  sua  raggi  a  ciascheduD(o)  comparte 
pero  non  celar(e)  donna  tna  belleza 
se  Yuoi  che  quella  acresca  in  ogni  parte 
lascia  a  chi  tama  almeu(o)  mirare  il  volto 
perche  tesoro  non  e  (luol(lo)  che  e  sepolto 

li. 

Il  lungo  e  amaro  mio  angoscioso  pianto 
inacerbir(o)  questa  mia  donna  ha  facto 
mie  dolci  versi  e  il  bci(Io)  suavo  cauto 
del  suo  gram  core  ogni  dolceza  ha  tracto 
et  lo  iucredibil(c)  mio  susp]rar(e)  tanto 
sempre  Iha  freddo  o  di  piota  disfacto 
tal(e)  chio  non  so  chi  e  più  di  questi  dua 
0  il  mio  tormento  o  la  dureza  sua 

III. 

La  dura  terra  ho  visto  in  un(o)  momento 
aprirsi  et  divorare  una  grara  torre 
ho  visto  il  mar(e)  tranquillo  e  senza  vento 
in  un(o)  punto  al  nochier(c)  la  nave  torre 
più  volto  ho  visto  un  uom  lieto  e  contento 
in  un  tracto  dal  corpo  lalma  sciorre 
cosi  infinite  volte  ci  di  si  vede 
ruinar(e)  donna  quando  men(o)  si  crede 

IV. 

Che  giova  allegno  di  pugnar(e)  co  venti 
quando  nha  londa  portato  ol  timone 
che  vale  il  duro  fren(o)  batter  (e)  ne  denti 
al  caval(Io)  che  ubbidisce  assai  lo  sprone  ' 
che  vale  il  conta8tar(e)  de  sentimenti 
quando  e  gli  e  perso  in  tucto  la  ragiono 
non  daltro  che  dacerba  et  dura  morte 
che  e  sensi  el  corso  e  il  navigar(e)  vuol(e)  sorte 


—  304  - 

V. 

Di  dua  candide  braccia  amor(e)  compose 
laltrieri  un  arco  di  mirabil(c)  pruova 
et  delle  trecce  dor(o)  le  più  famose 
fece  la  corda  inusitata  e  nuova 
et  per  saetta  de  raggi  uno  vi  pose 
de  gli  occhi  a  cui  natura  par(i)  non  truova 
poi  trasse  con  tanta  ira  il  gioYÌn(e)  ceco 
nel  mio  cor(e)  elio  lo  stral(e)  vel  tiro  seco 

VI. 

Quando  una  spera  al  sol(c)  rccta  si  mostra 
losca  posta  in  fra  lor(o)  la  fiamma  a|)pr(oh)ende 
che  mentre  lo  sploud«)r((»:  in  quella  giostra 
ripercoteudo  o  raggi  ci  foco  accoiulo 
simil  mirando  amor(e)  la  luce  vostra 
me  che  son  fra  voi  dui  di  fiamma  incende 
cosi  siate  daccordo  vui  et  amore 
tenermi  in  raezo  e  dibrusavmi  il  core 

VII. 

Pietà  pietà  piota  dolco  guerriera 
merze  vi  prenda  di  mio  lunghi  affanni 
increscavi  di  mo  prima  cliio  nera 
chun(c)  punto  sol(o)  nno  ristorar(o)  mille  anni 
et  chi  e  (.•agion(o)  chuna  alma  ai  despera 
a  tale  iiuc  ancor.i  si  cojivion  (che)  damni 
subvonilo  ora  laillicta  anima  mia 
che  forse  quol(Io)  elio  ogj^i  o  do'nan(i)  non  sia 

VIM 

Suspir(i)  dolor(i)  singulti  angosce  e  pianti 
c(t)  amoro  ^'elosla  ira  e  sdegno  e  speme 
aotl  sguardi  parole  risa  e  canti 
manna  veneno  e  vita  et  murto  insieme 
fraudo  e  vergogna  e  il  fructo  delli  amanti 
vanita  levo  ardor(e)  di  quello  e  il  seme 
pe  cuori  alberga  e  lanime  conquide 
nier:  e  il  nutrisce  e  crudeltà  luccide 
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IX. 

Laquila  che  nel  8ol(e)  libera  sguarda 
opposta  al  tuo  spleiidor(e)  ceca  denene 
la  salamandra  cboguora  pia  gagliarda 
si  fa  nel  foco  a  qtiollo  ardendo  viene 
ciò  che  tu  miri  infin(e)  conviene  che  arda 
salvo  che  le  dolente  aspro  mie  pene 
che  quanto  il  tuo  splendor(o)  più  presso  sentono 
nutrite  dallo  ardor(e)  maggior(e)  diventono 

X. 

Se  lambra  nera  tira  per  natura 
ad  se  la  paglia  quella  almanco  tiene 
cosi  sei  ferro  ad  se  traendo  fura 
la  calamita  inalto  lo  sostiene 
ma  la  mia  semplice  anima  sicura 
dacque  tirata  a  bei  vostri  occhi  viene 
et  contro  al  natural(e)  cador(e)  lo  lassano 
che  come  arriva  allor(o)  sempre  sabbassano 

XI. 

Amor(e)  glinganui  tua  tardi  conosco 
che  pensando  fuggirli  a  que  son  corso 
qual  cervio  che  fuggendo  e  can(i)  pel  bosco 
preda  diventa  drente  a  lacci  scorso 
et  simil  nel  fuggir(e)  lamaro  tosco 
si  truova  il  pesce  nella  reto  incorso 
mentre  io  fuggia  lamar(o)  con  trista  sorte 
riscontrai  in  duo  begli  occhi  la  mia  morte 

XII. 

Qualche  su$pir(o)  fa  più  laniere  ardente 
che  suspirando  assai  lardor(c)  sadmorta 
qual(e)  vento  che  percuote  dolcemente 
la  fiamma  che  so  ol  troppo  ne  la  porta 
lacqua  in  sul  ferro  ailbcato  et  roveute 
da  poca  a  molta  (luel  medes(i)mo  importa 
se  suspirar(c)  mi  fate  e  pianger(o)  tanto 
spegnerò  el  foco  co  suspiri  e  il  pianto 

39 
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XIIL 

Larìete  con  iiiaggior(e)  forza  e  rirtu 
ritorna  quanto  pia  indietro  si  fa 
con  più  empito  torna  a  cader(e)  giù 
la  pietra  quanto  più  in  alto  va 
quanto  la  corda  si  discosta  più 
da  larco  più  veemente  tornerà 
cosi  sio  fuggo  el  mio  fuggir(e)  non  e 
ma  un  volere  tprnar(e)  più  prompto  ad  te 

XIV. 

Alcun  (o)  che  ha  dignoranza  a  gli  occhi  il  velo 
come  io  arda  per  madonna  non  intende 
et  pargli  che  nou  sia  in  poter(e)  del  cielo 
perche  foco  dal  diaccio  non  descende 
confesso  che  la  sia  dun(o)  freddo  gelo 
ma  co  raggi  degli  occhi  il  cor(e)  maccende 
qual(e)  8ol(e)  repercotendo  il  basso  umore 
chel  mondo  scalda  e  in  lui  non  e  il  calore 

XV. 

Getta  con  furia  la  bombarda  fora 
lanima  come  il  polver  brusa  um  poco 
chel  caldo  zolfo  combactendo  allora 
col  frigido  salnitro  non  ha  loco 
cosi  combacte  in  me  il  fer(o)  senso  ancora 
con  la  ragion(e)  che  amor(e)  va  acceso  il  foco 
et  ad  mio  grave  mal(e)  prompta  e  gagliarda 
convien(e)  che  lalma  spiri  e  il  cor(e)  drente  arda 

XVI. 

Ardo  nel  diaccio  et  drente  al  foco  assidero 
veggio  in  tenebre  al  8ol(e)  mia  luce  abbagliano 
la  morte  cerco  e  viver(e)  pur  desidero 
piaceri  e  dispiacer(i)  meco  sagguagliano 
senza  nulla  pensar(e)  tucto  considero 
cosi  questi  contrarii  mio  cor(e)  travagliano 
e  mentre  che  lun(o)  laltro  si  interrompono 
mia  vita  qual(e)  più  venti  un(o)  legno  rompono 
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XVII. 

Valle  e  lamenti  mia  sentoasi?  sentonsi 
e  taa  animali  a  qaegli  muoTonsi?  maovono 
et  per  qaegli  iscontentoQsi  ?  iscontentoDsi 
perche?  il  duol(o)  che  ve  drente  pruovono?  pruovono 
de  mia  Tersi  rammen tonai?  rammentonsi 
le  lacryme  chio  spargo  truovono?  truovono 
dunque  per  me  si  lamentono?  lamentono 
do  dio  di  il  yer(o)  se  el  mio  daol(o)  sentono?  sentono 


Stanae 

Liete  valli  fiorite  et  verdi  colli 
rendete  gratie  ad  me  quanto  a  natura 
che  per  tenervi  col  mio  pianto  molli 
non  perdete  alcun(o)  di  vostra  verdura 
di  che  gli  armenti  si  fanno  satolli 
et  talor  la  mia  nynpha  si  pastura 
de  capretti  et  dellacte  che  ne  nasce 
cosi  del  pianger  mio  ciaschun(o)  si  pasce  8 


Onde  mentre  mia  vita  si  distrugge 
altri  la  vita  sua  rifa  più  bella 
e(t)  il  premio  chio  ne  acquisto  e  che  mi  fugge 
più  Clitia  che  dallupo  pecorella 
ma  dove  vadi  o  posi  al  solo  o  allugge 
ho  sempre  innanzi  agli  occhi  questa  stella 
et  la  chiamo  ad  ogni  or(a)  perchio  cognosco 
che  lei  fu  facta  in  cielo  et  io  in  un  bosco  16 
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Indegno  pastor(e)  son(o)  di  si  b6l(lo)  volto 
ma  non  so  già  narrar(o)  comò  o  in  che  modo 
a  punto  sti.i  clic  sio  vi  sguardo  molto 
cosa  nessuna  veggio  più  no  odo 
tanto  vi  intende  il  saggio  che  lo  stolto 
io  per  mo  non  so  dir(e)  so  non  ciiio  godo 
quando  io  posso  talor(a)  mirarla  un  poco 
et  parnii  senza  pena  esser(o)  noi  foco  -4 


Pur(e)  diro  in  parte  sfor/crommi  conio 
sua  beltà  sien(o)  sopra  tucto  altro  facto 
toccan(o)  le  bello  o  fianinioggianti  chiome 
quasi  la  terra  e  il  lor(o)  colore  conbacto 
con  (pie  metalli  che  argento  e  oro  han  nome 
et  quanto  il  vento  alquanto  le  dibacto 
sadvolge  ogni  capello  in  mille  modi 
et  (*iascun(o)  nel  cor(e)  mio  fa  mille  nodi  32 


Lornnta  testa  non  avorio  o  neve 
infra  le  dolci  tempie  ben(e)  composta 
ma  duna  altra  mixtura  ohe  essor(e)  deve 
dagli  iddei  facta  et  al  color(e)  saccosta 
di  que  candidi  vasi  ove  luom  beve 
che  bon(o)  di  terra  nel  levante  posta 
si  misurata  e  dolcemente  estesa 
che  molti  per  Diana  Ihanno  presa  40 


Dolio  dna  stelle  anzi  dua  sol(i)  non  occhi 
che  diro  io  che  importano  ogni  co^^a 
un(o)  circ(u)lo  bianco  p.ir(e)  chun(o)  negro  tocchi 
et  nel  mozo  del  negro  auior(i»)  si  posa 
«li  li  parie)  che  sua  strale  acuti  scocchi 
nel  volgor(o)  quella  luce  ;>ratiosa 
grandi  sdruciti  e  negri  più  ohe  illcbano 
questi  son(o)  che  hanno  acceso  il  cor(c)  di  Alcebano  48 
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Sopra  lor(o)  nasce  due  affliate  ciglia 
deqaal(e)  distaatia  et  e  si  curva  ognuna 
che  larco  di  Cupido  rassomiglia 
al  ner(o)  del  corvo  la' penna  più  bruna 
et  la  palpebra  brinosa  e  vermiglia 
in  fra  lor(o)  posta  fa  che  ciascheduna 
parto  con  locchio  tanto  ben(e)  campeggia 
chcl  ciel(o)  con  tucto  e  lumi  noi  pareggia  ot> 


0  dio  la  bocca  suave  o  gentile 
che  acr  dolco  gli  sparge  pel  viso 
le  labbra  son(o)  si  bcn(e)  giunte  e  sottile 
che  se  non  che  talvolta  muove  un  riso 
a  pena  si  vcdria  e  tanto  umile 
lapre  che  allor(a)  dimostra  il  paradiso 
yerzin(o)  tagliato  sopra  a  matreperla 
par(e)  sia  e  strugge  luom  sola  a  vederla  C4 


Lo  delicato  guance  o  sangue  in  carne 
0  lactc  in  rosa  o  Inno  et  laltro  insieme 
sono  0  qual(e)  sien(o)  ne  aggiugner(e)  no  levarne 
non  si  ))uo  nulla  e  dove  sua  man(o)  premo 
in  un  tracto  il  dolor(c)  si  vede  andarne 
poi  torna  e  chi  Icsguarda  lama  e  teme 
tanta  onesta  si  vede  e  gratìa  in  epse 
natura  in  loro  ogni  suo  sforzo  mosse  72 


In  mczo  al  profilato  naso  e  bello 
ne  socto  il  fronte  fleto  basso  scende 
ma  signorile  e  dove  aperto  e  quello 
trauspar(c)  sua  cartilauze  e  drente  splende 
con  tucte  sua  misure  a  uno  capello 
nessuno  altro  pastor(o)  quanto  io  ne  intonde 
et  quanto  più  vi  miro  fiso  drente 
vi  scuopro  qualche  nuovo  sentimento  80 
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Non  può  mia  lingua  dir(e)  qnel(lo)  che  lingegno 
vede  e  cognosco  ben  (e)  chio  non  lonoro 
ma  basta  allei  che  il  vero  suo  disegno 
ho  drento  al  cuore  et  quel(Io)  piangendo  adoro 
perfecto  e  infin(e)  suo  volto  a  filo  e  a  segno 
ne  manca  al  menticel(Io)  grato  il  traforo 
tanta  dolceza  porge  a  chi  il  considera 
che  doppo  quel(Io)  nulla  altro  si  desidera  88 


Poi  descedendo  alla  vézusa  gola 
svelta  et  larga  ove  nasce  come  Venere 
con  certe  ombre  che  or  luna  or  laltra  vola 
tra  intelligontie  et  sua  venuee  tenero 
transpare  il  fiato  a  muover(e)  la  parola 
che  e  sottil(e)  dalabastro  si  che  in  cenere 
non  credo  che  giamai  divenir(e)  possa 
di  diaccio  e  il  core  suo  acqua  alba  et  rossa  96 


Oilme  che  a  pensar(e)  del  sacro  pecto 
sento  che  ogni  mio  spirito  si  muove 
quivi  fussi  per  sempre  ci  mio  ricepto 
maxime  dove  due  mammelle  piove 
picciolo  et  ferme  e  in  mezo  un  bocciolecto 
getta  il  liquor(e)  che  si  da  bere  a  Giovo 
non  e  marmo  si  forte  freddo  o  saldo 
che  non  sentissi  nel  toccarla  caldo  104 


0  con  quanta  modestia  isnoda  e  scioglie 
le  ben(e)  proportionate  et  ampie  braccia 
quanto  e  beato  chi  con  quelle  accoglie 
quanti  prigion(i)  senza  toccarli  allaccia 
se  talor(a)  per  diporto  un  arco  toglie 
cede  la  iddea  delle  altre  ninphe  in  caccia 
raccolte  in  ogni  gesto  alzano  et  cascano 
perche  più  belle  son  dove  le  liascauo  112 
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La  man(o)  questa  pia  ohe  altro  mi  tien(e)  morto 
bianca  molle  lasciva  iusta  et  stiecta 
clascaa  dito  assottiglia  luogo  et  corto 
a  sua  ragioD(e)  lunghia  e  incarnata  e  noeta 
non  rotanda  ma  quadra  o  che  conforto 
e  duna  man(o)  che  abbi  tal(e)  mano  strecta 
credo  che  quella  che  la  tien(e)  si  strugga 
e  laltra  via  qual(e)  pesce  vifo  sfugga  120 


Dellaltro  extremo  8pu[n]ta  della  gonna 
lo  admaestrato  et  parvolecto  piede 
che  fa  a  ciascheduna  sua  colonna 
si  forte  basa  chaltra  me(glio)  non  siede 
basso  et  leggier(i)  quanto  conviensi  a  donna 
et  se  talvolta  discalzo  si  vede 
uccide  altrui  et  desta  chiunche  dorme 
mille  volte  io  per  me  baciato  ho  lorme  128 


La  gamba  e  dun(o)  pastor(e)  di  quindici  anni 
veloce  al  corso  et  nello  audar(e)  suave 
vedesi  spesso  al  ventilar(e)  de  panni 
quanto  ella  danzi  a  tempo  altera  e  grave 
se  la  va  par(e)  che  locchio  se  ne  inganni 
come  nel  mar(e)  tranquillo  duna  nave 
che  sia  dallungi  qualche  spatio  vista 
che  non  par(e)  che  si  muova  e  sempre  acquista      186 


Dricta  si  extende  fin(o)  che  al  fianco  giugno 
il  qual(e)  movendo  e  passi  impera  il  cielo 
et  dove  luno  et  laltro  si  congiugne 
par(e)  sia  dun(o)  fresco  et  tremolante  gelo 
felice  e  quel(Io)  che  sol  con  man(o)  vi  aggiugne 
io  li  vidi  una  volta  drente  al  velo 
ne  defectivi  ne  superchi  sono 
io  per  me  chi  gli  bacia  gliel  perdono  144 
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Conrisponde  con  glumerì  e  col  busto 
ciascuna  parte  et  dove  lei  si  cigne 
par  (e)  quando  una  man  (o)  derba  un  uom  robusto 
con  salcio  o  altro  fortemente  strigne 
ne  picelo  ne  grande  e  il  suo  boi  fusto 
da  lei  natura  ogni  belleza  attigue 
troppo  e  bella  per  me  vaga  et  gentile 
percbio  son  troppo  a  tanta  alteza  umile  152 


Il  parlare  e  ludir(e)  lo  intender(e)  bene 
le  accoglienze  e  costumi  e  modi  e  gli  acti 
begli  e  infiniti  ad  me  tucti  catene 
lascio  mille  secreti  et  mille  tracti 
che  ella  usa  per  dar(o)  vita  alle  mie  pene 
non  credo  gli  exprimessi  chi  gli  ha  facti 
ma  pero  chic  non  merito  Isuo  amore 
piangerò  fin(o)  chic  vivo  questo  orrore  160 


LE  POESIE  POPOLARI 

DEL 
CODICE     MARUCELLIANO 

C    155 


Il  codice  marucelliano  G.  155  mi  fu  indicato  da  Edoardo 
Alvisi,  yicebibliotecario  nella  Nazionale  di  Firenze;  che  di  più 
con  molta  gentilezza  mi  favori  la  copia  di  non  piccola  parte 
di  quello  già  da  lui  per  istudio  in  a  dietro  trascritta.  Questo  co- 
dice, misto  di  prosa  e  di  versi,  incomincia  con  il  Troyólo  del 
Boccaccio  e  seguita  con  una  lettera  del  prete  Giovanni  signore 
dell'  India  :  poi  mostra  lunga  serie  di  poesie  dotte,  notevoli 
per  chi  studia  il  secolo  XIY,  frammista  di  poesie  musicali  e 
popolari  di  grandissimo  conto  per  noi,  massime  in  causa  del- 
l'antichità sicura  del  testo.  La  forma  della  scrittura  in  fatti 
e  il  modo  regolare  e  costante  delle  abbreviazioni,  avvertono 
subito  di  porlo  nella  prima  metà  del  quattrocento,  esaminali- 
dolo  poi,  si  trovano  alcune  indicazioni  cho,  a  mio  credere,  lo 
rimorchiano  con  sicurezza  fino  ai  primi  venti  anni  di  quel 
secolo.  Le  indicazioni  sono  queste.  Nel  diritto  della  carta  ìHk 
a  pie  d*una  frottola  si  legge  della  stessa  mano  che  scriveva  il 
codice:  <  —  1417  —  lunedi  a  di  XVIII dottobre  a  ore  XVII  ^U 
mori  arichanati  messer  Agnolo  chorario  (seguiva:  legato,  ma 
vi  fu  dato  di  frego)  da  uinegia  per  adrieio  papa  gregorio  XII. 
—  Giovedì  a  di  XXI  dottobre  fece  ccìiarllo  nialatesta  tagliare 
la  testa  in  cìesena  a  messer  Martino  da  faenza  gin  loro  cha- 
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pitano  »  ;  questo  anno  1417  è  per  me  la  data  di  quando  il 
codice  si  scriveva,  e  intendo  che  V  amanuense  pervenuto  al 
luogo  riportato  volesse  pigliar  nota  dei  due  fatti  che  a  lui 
sembrarono  degnissimi  di  ricordanza;  che  diversamente  non 
si  capirebbe  la  ragione  per  cui  in  una  raccolta  di  rime  si  pre- 
sentino airimprovviso  tali  ricordi  uè  pur  da  lontano  collegati 
con  la  materia  del  testo.  A  confortare  la  mia  supposizione  trovo 
che  a  carte  73  incomincia  unpaiìalisia  le  cui  strofe  vanno  fino 
al  rovescio  della  carta  81,  poi  le  ottavo  cessano  e  1*  amanuense 
crede  bene  di  notarvi  sotto  i  papi  da  costellarsi  nelle  stanze 
qualora  il  componimento  si  volesse  continuare  tino  al  suo 
teifipo:  il  papa  che  chiude  la  lista  è  a  punto  Martino  V,  suc- 
cesso a  Giovanni  XXII  nel  1417.  Vero  che  dopo  di  lui  leggia- 
mo: Eugenio  III,  Fil'Cic  V  antijìapa,  Nichola  quarto  (doveva 
dir  quinto)^  coi  quali  si  arriverebbe  al  1447:  ma  per  essi  la 
scrittura  è  certo  posteriore.  Solamente  forse  le  ultime  carte 
del  codice  sono  d*  alcun  poco  più  recenti. 

lo  do  la  Tavola  di  tutto  quanto  si  contiene  nel  marucel- 
liauo  C.  155,  seguendo  il  metodo  tenuto  dal  professor  Darteli 
nel  descrivere  i  «  Manoscritti  italiani  della  biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze  »:  indi  le  poesie  liriche  musicali  e  popolari 
riporto  intere  nel  corpo  dei  fascicolo  ;  col  quale  tuttavia  non 
abbandono  interamente  il  testo- mar uceliiano,  che  altra  volta 
dovrò  ritornarvi  per  chiedergli  serventesi  amorosi  e  novelle 
in  ottava  rima  che  ora  tralascio. 

Pel  momento  mi  basta  adunque  di  publicare:  una  prosa 
in  proverbi  sulla  virtù  delle  donne,  un*  alba,  una  frottola, 
una  caccia,  e  ballate  e  madrigali:  raccogliendo  questi  com- 
ponimenti in  dut;  libri,  secondo  il  modo  gentile  o  triviale 
di  sentire  V  amore,  e  secondo  la  forma  polita  e  studiata  o 
pedestre  e  non  curante  con  clic  significano  quel  loro  senti- 
ni'jiito,  .Ma  prego  il  lettore  d'intendere  tal  divisione  con  discre- 
tezza, che  certi  ta^li  netti  in  si  fitte  cose  non  si  possono  fare. 
E  in  un  li'iro  metto:  le  virtù  delle  donne,  la  frottola  e  tutte 
quelle  ballate  n:irr;itivo  e  drammatiche  d*  impronta  schietta- 
mente pojiolare,  rozze-  M:.'lla  forma,  accese  nel  colorito,  in  cui 
r  amore,  che  in:  è  li  mit.'riji.  si  arroventa  e  divampa  brutale 
ira  lo  str«»i»i'  eio  (l(.'!le  ferine  compiacentemente  ignudo;  e  il 
desiderio  dell'ignudo  si  unisi:e  con  la  s.itira  ricercando  im- 
pront'j  oragli  ^tniioli  acuti  e  pungenti  della  carne  che  scappano 
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selvaggi  dalle  fanciulle  a  impcMrtunare  per  no  marito  la  ma- 
dre, ora  i  lamenti  della  mal  maritata,  ora  lo  astuzie  bene  o  mal 
riuscite  di  frati  fornicatori:  e  oltre  a  questi  temi  principali, 
altri;  come,  querele  del  marito  pei  difetti  della  moglie;  pro- 
poste a  doppio  senso  rivolte  a  donne  ;  racconti  in  bocca  di 
uomini  e  di  donne  di  amori  e  piaceri  goduti.  Le  ballate  che 
trattano  alcuno  di  tuli  argomenti  pongo  adunque  in  un  gruppo 
solo,  come  quelle  che  sono  come  ho  detto  pi<Si  schiettamente 
popolari  sin  nella  foima.  Di  tali  canti  ne  troviamo  ancora  in 
codici  molto  più  antichi  clic  il  nostro,  ma  non  mai  in  tanto  nu- 
mero;^ ciò  dimostra  che  queste  forme  coiilinciavano  allora  ad 
allargarsi  e  ad  obbligare  i  poeti  dotti  a  porger  loro  orecchio. 
Il  popolo  le  cantava  con  insistenza,  le  cantava  tanto  forte  da 
conficcarle  nella  memoria  delle  persone  cólte,  onde  queste  le 
notavano  poi  fra  una  poesia  e  l' altra  del  Petrarca  e  del  Sac- 
chetti: ma  non  sempre  Ja  memoria  soccorreva  loro  fedelmente, 
per  cui  talvolta  buttavano  sossopra  i  cauti  cambiando  Ter- 
dine  delle  strofe  nello  scriverli  ;  tal  altra,  giunti  a  un  certo 
punto,  avvertivano  di  non  ricordarsene  più,  come  fa  ancor  lo 
scrittore  del  codice  muriKclliano:  cosi  egli  inverte  l'ordine  o 
perciò  il  senso  delle  strofe  nella  ballata  «Era  tutto  soletta 
—  in  un  prato  d'amore  »;  e  a  mozzo  del  contrasto  «  Mamma 
mia  dammi  marito  —  iiglia  mia  dimmi  perche  »,  avverte  (e.  87 
r.)  :  €  e  le  più  istanze  ma  non  so  al  presente  ».  Le  ballate  di 
questo  gruppo  rappresentano  una  forma  che  sale,  sale  ancora  : 
arriverà  la  line  del  quattrocento,  vorranno  il  Poliziano  il  Me- 
dici il  Pulci  il  Oiambullari  e  gli  altri  che  l'umile  ballata 
popolare  rimaneggeranno  con  dignità  d*  arte  e  con  eleganza 
di  frase,  e  il  popolo  vedrà  i  suoi  canti  prediletti,  quei  canti 
che  egli  sapeva  a  mente  da  anni,  o  imititi  da  poeti  ecooUcn- 
tissimi,  0  leggermente  rilavorati  da  poeti  minori,  uscire  alla 
luce  per  mc/zo  dello  stampe  attribuite  a  vari  autori.  Ma  ciò 
vedremo  meglio  quando  si  ripublicheranno  le  «  liaUateUe  del 
Magnifico  Lorenz)  &'  Medici  et  di  messer  Agnolo  Politi  ano 
et  di  Bernardo  Giamh aviari  et  di  molti  altri  ». 

Nel  secondo  libro  metto  :  un'alba,  molt?  h.ìllatinc  enii- 
drigali  e  una  cicoia.  coiiipt>iiimeati  ohe  appMit  «ugofio  quasi 
tutti  alla  poesia  musicalo  del  trecento;  unite  con  queste  do 
alcune  ballate  gentili  in  cui  1'  amore  genie  e  sospira  e  vola  dal 
cuore  del  poeta  con  gorgheggio  delicato,  con  forme  eleganti 
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e  talvolta  squisite»  ancora  quando  l' argomento  è  un  contrasto 
amoroso.  Vi  aggiungo  una  ballata  morale.  Questi  componimenti 
furono  certo,  il  maggior  numero,  popolari  ;  ma  non  già  perché 
fossero  fattura  di  popolo,  si  perché  al  popolo  piacevano,  mas- 
sime quelli  accompagnati  dalla  musica,  cade  li  accettava  can- 
tandoli giocondaoieQte:  vedremo  che  di  alcuni  certameute  ne 
sono  autori  o  Frauco  Sacchetti  o  Niccolò  Soldauieri  o  altri.  E 
come  dell*  altro  gruppo  ho  detto  che  rappresenta  una  forma 
che  sorge,  cosi  dirò  di  questo  che  iu  parte  rappresenta  uua 
forma  che  decade;  infatti  i  madrigali  antichi  e  le  ballatine 
neir> inoltrarsi  del  secolo  decimo  quinto  piacciono  sempre 
meno  come  poesie  musicali  e  nel  cinquecento  tacciono  del 
tutto. 

Il  codice  MÀBUCSLLiÀNO  e.  155.  ò,  come  ho  detto,  dei  prim'  venti 
anni  del  secolo  XV.  Misura  mm.  300X1220;  è  di  carte  numeratesi 
scritte  a  doppia  colonoa:  le  lettere  iniziali  sono  tratte^iate  in 
rosso  fino  a  carta  57,  poi  non  più  :  solo  le  carte  81  e  85  hanno  poi 
le  iniziali  tutte  rosse. 

Da  e.  1.  r  a  e.  38  e  Troyolo  >  È  il  Filostrato  del  Boc- 
caccio. 

Da  e.  39  r.  a  e.  41  v.  e  incipit  quedam  lictera  trasmisaa  flde- 
righo  imperator  per  prestum  Ihoannes  dim  fdominumj  Indie.  > 

A  e.  42  r.  e  ingbanno  damore  >  Sono  176  tetrastichi  in- 
catenati. 11  tetrastico  é  di  endecasillabi,  fuori  del  3.'  verso 
che  è  settenario.  Pei  confronti  vedi  Bartoli,  Manoscritti  della 
Nazionale  di  Firenze,  —  Firenze,  1880,  fase.  7. 

Comincia:         Magnanime  donne  incbui  biltado 
Finisce  :  e  fu  di  questa  vita  ellume  ispento 

A  e.  46  r.  f  Frottola  »  adesp. 

Comincia:         O  falso  lusinghiere  e  pien  dinganni 
Finisce:  che  morir  michonuiene  per  suo  dureza 

A  e.  46  v.  €  indouinello  >  È  una  novella  iu  32  ottave.  Vedi 
Zambrini,  Opere  volgari  a  stampa.  —  Bologna,  1878,  colon* 
na  694. 

Comincia:         Al  nome  della  uergine  maria 

Finisce:  queste  ehonpiuto  per  amordiuoi 
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A  0. 48  r.  4  flrotoU  damora  >  È  la  BuffianeUa  attribuita  tra- 
dizionalmente al  Boccaccio.  Tetrastiohi  incatenati  55.  Il  tetra- 
stico  è  di  endecarillabi,  faori  del  3.*  verso  che  è  tettenarìo. 

Comincia:         Venite  pulzelatte  a  bella  donne 
Finisce  :  non  dicha  poi  parche  non  fé  da  prima 

A  e.  50  r*  e  t;.  Tre  ballate  che  stampo  intere* 

1)  f  O  madre  mia  di  te  mi  lamento  > 

2)  f  De  madre  mia  tu  debi  ben  pensare  » 

3)  f  Madre  di  te  sento  dire  > 

A  e.  51  r.  €  Canzona  di  pierozzo  > 

Comincia  :         Per  chaso  arerso  mia  partita  aracco 
Finisce  :  chi  mal  si  fa  dicharagon  si  schochi 

A  e.  51  r.  «  Canzona  dipierozo  > 

Comincia:         in  età  puerile  mi  gunse  amore 
Finisce  :  chaiutarmi  in  chostei  non  facca  niegho 

A  e.  51  r.  «  Sonetto  »  adesp. 

Comincia  :        Grazie  ti  rendo  amor  dolde  miesiri 
Finisce  :  ettu  sentrai  tosto  la  mia  pacie 

A  e.  51  t;.  €  Sonetto  >  adesp. 

Comincia:        o  dolcie  anima  mia  chel  chor  mi  tenti 
Finisce  :  sinché  lun  alma  ellaltra  sia  sugietta 

A  e.  52  r.  f  Canzona  morale  di  messer  bruzzi  >  Manca  della 
penultima  strofa. 

Comincia:  Maldamor  parila  chi  damor  non  sente 

Finisce:  di  lai  qualamore  schrisse  chetai  ebbe 

A  e.  52  t?.  €  Sonecto  di  federigho  di  messer  gieri  darezzo  » 

Comincia  :  Gli  antichi  be  pensieri  chonrien  chic  lassi 

Finisce  :  e  sonar  per  vagheza  el  guocho  el  chanto 

Da  e.  52  t\  a  e.  53  r.  «  Canzona  di  messer  franciesco  pe- 
trareha  > 

Comincia:         Amiche  ormachorghio  chenflno  aera 

Finisce  :  paro  chollui  doUermi  pur  mi  govn 
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À  c.  53  V.  €  Sonetto  di  messer  benucco  a  biado  bonicbi  > 

Comincia:         A  fine  di  riposo  scnpre  afanno 
Finisce:  e  chome  atte  de  tuo.leuata  e  cholto 

A  e.  53  V,  «  Rispota  di  biado  a  messer  benucco  > 

Comincia:         Mostraci  il  mondo  prò  e  dacci  danno 
Finisce  :  viva  chi  uincie  e  folle  già  lo  stolto 

A  e.  53  V.  e  54  r.  Undici  componimenti  fra  ballate  e  ma* 
drigali  e  un*  alba,  che  si  publicauo  interi. 

1)  -jr  Lun  biasma  laltro  osse  non  riprende  > 

2)  «  0  govanni  donne  cheltenpo  perdete  > 

3)  «  Non  ueUi  tu  amor  chome  tuo  servo  » 

4)  <  Tal  ticn  dosser  savio  cUeple  matto  » 

5)  «  S.'ttu  i)ensa.s:ii  al  tortio  che  mi  fai  » 
G)  «  Di  riva  in  riva  mi  ghi'lava  amore  » 

7)  «  Bcnclio  fortuna  nomi  facio  degno  t^ 

8)  .  «  Unovo  sole  e  aparito  al  mondo  » 

0)        t  Per  prender  chaciagion  Icgìadra  ebella  > 

10)  «  Si  dolci  non  sono  colirorfeo  ^ 

11)  «  0  rcsueplia  do  hftlduscrai  > 

A.  e.  54  r.  «  Sonetto  »  ailosp. 
Comincia  :         l  non  fu  mai  tanto  tenuto  asdegno 
Finisce  :  chi  non  voglicsscr  più  dattc  schernito 

A  e.  r>4  i\  <«  Risposta  (li  kiwQ  di  sotto  »  Sonetto  adesp. 

Comincia  :         Quando  una  donna  tanto  signorile 
FÌ1JÌ6CC  :  i  diro  chosa  chettu  imbiancherai 

X  e.  54  V.  yonctto  adesp.  i.t  anopi^t?. 

Comincia:  E  si  ronvengho  tenore  altrimodi 

Finisce  :  perduto  più  chellalma  del  pud^o 

A  e.  54  V,  Sonetto  adesp   ot  anepi^^. 
Comincia:  Rendi  Inaura  rendi  il  mal  tolletto 

Finisco  :  fa  c'acssia  dulcie  e  non  amar  fel(» 

.'.   .    54  V.  boii  tto    luU'op    et   ;ii;jr>ii^    —    Sotto  ruìtinìr> 
vorsu  ^  s  ritlf)  «   Mandato  a   sip.nif»ri  «li   Mrcn/o  per  bracrus  <!•- 

liraris.  ^' 


Comincia:  Piorentini  generato  a  vostra  terra 

Finisco:  che  itnlia  tutti  li  domanda  pucic 

A  e.  54  V,  «  Sonetto  »  Ailc^^^p. 
Comincia:         Socrate  et  Vcrgilio  ne  Platone 
Finisce  :  lOiosi  fa  (jiic  che  vuol  vincier  la  pungha 

A  e.  54  r.  <  Sonf^ttu  »  K  invece  una  ballata   che  riporto 

intera. 

1)        ^  Donna  laltrui  mirar  che  fate  porgie  » 

A  e.  55  r.  «  Sonetto  >  adesp.  scorrettissimo. 

Comincia  :         Par  chojsi  di 'ha  che  non  >ia  ina^^gore 

Finisce  :  ma  fortuna  vuoisi  per  mio  molesto 

A  e.  55  r,  «  .Sonetto  »  ndesp. 
Comincia:         Amore  i  v^jn^o  ben  chentendimento 
Finisce:  di  non  mancJiaiti  mai  in  vita  mia 

A  e.  55  r.  «  Sonetto  >  adosp. 
Comincia:         Do  soferrai  di  ucdermi  morire 
Finisco  :  de  non  voler  cliattc  servendo  imniora 

A  e.  55  r,  «  Sonetto  »  adosp. 
Comincia:         Madonna  pò  chel  geloso  vighuarda 
Finisce:  assai  diletto  avrcn  .sanza  vcrgliogna 

A  e.  55  r.  «  Sonetto  »  adesp. 
Comincia  :         Sovrogni  bella  sanza  alchun  difetto 
Finisce  :  ednspettere  poi  servendo  merto 

A  e.  55  V,  €  Sonetto  »  adcsj). 
Comincia:         Amor  mio  dolcic  ben  tamava  tanto 
Finisco  :  istu  promotti  chisi.i  ristorato 

A  e.  55  V.  f  Sonetto  »  adesp. 

Comincia:  nomonicha  fuldi  chinnamorai 

Finisce:  vannua  sj>crando  di  trovar  merceilo 

A  e  55  r.  *  Sun  -tto  i)cr  una  tinanìo  il  uaplio    la  t'-lmatava 
ella  scfujjria  e  leci(i  «i'.icsiu  Sonetto  v  :Ul<?sp. 

(\imi)\cia:         s<;^ii  ociii  niioi  sa^rta  s  n  4undi'«-11a 

Finisco:  si^arebo  renna  dan  io::i  d:l('tio 
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À  c.  53  t^.  €  Sonetto  di  messer  benucco  a  biado  bonicbi  » 

Comincia:         A  fine  di  riposo  scnpre  afanno 
Finisce:  e  chome  atte  de  tuo.leuata  e  cholto 

A  e.  53  t;.  €  Rispota  di  biado  a  messer  benucco  > 

Comincia:         Mostraci  il  mondo  prò  e  dacci  danno 
Finisce  :  viva  chi  uincie  e  folle  già  lo  stolto 

A  e.  53  V.  e  54  r.  Undici  componimenti  fra  ballate  e  ma* 
drigali  e  uu*  alba,  che  si  publicauo  interi. 

1)  i:  Lun  biasma  1  altro  osse  non  riprende  > 

2)  «  0  govanni  donne  cheltcnpo  perdete  > 

3)  «  Non  uedi  tu  amor  cliome  tuo  servo  > 

4)  <  Tal  ticn  dosser  savio  chc^Me  matto  » 

5)  «  S.'ttu  pensasssi  al  tortlo  che  mi  fai  » 
())  «  Di  riva  in  riva  mi  gliidava  amore  » 
7)  «  Bencho  fortuna  nomi  facic  degno  ^ 
8/      .  «  Unovo  sole  e  aparito  al  mondo  » 

0)         «Per  prender  chncingion  Icgiadra  ebella  » 

10)  «  Si  dolci  non  sono  colirorfeo  ^^ 

11)  «  0  rcsueplia  do  helduscmi  » 

A  e.  54  r.  «  Sonetto  »  adosp. 
Comincia:         I  non  fu  mai  tanto  tenuto  asdegno 
Finisce  :  chi  non  voglicsscr  più  dattc  schernito 

A  e.  r4  V,  A  Risposta  di  iiue  di  sotto  »  Sonetto  adesp. 

Comincia  :         Quaiulo  una  donna  tanto  signorile 
FÌUÌ6CC  :  i  diro  cho»a  chettu  imbiancherai 

,\  e.  54  V.  Sonetto  adesp.  <;t  anopig. 

Comincia:  E  si  ronvengho  tenore  altrimodi 

Fiiiisce  :  perduto  più  chellalma  del  pudoo 

x\  e.  54  V.  Sonetto  ados])   ot  anepi^^. 
Comincia:  Rendi  Inaura  rendi  il  mal  tolletto 

Finisi'o  :  fa  clicssia  dolcie  e  non  amar  feln 

A   .    r>4  V.  ^>oii  tto    iidi'^p    et   .i'.i.pi.ic.    —   Sotto  Tnitinìo 
\oyyv  «'    s  ritlo  «   ^[nn(lato  a   si^niorl  di   fircu/c  per   l)racrns  cli- 
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Comincia:         Fiorentini  generato  a  vostri  terra 
Finisco:  che  it>i1ia  tutti  li  dDmamla  ikicìc 

A  e.  54  V.  €  Sonetto  »  adc^p. 
Connincia:         Socrate  et  Vcrgllio  ne  Platone 
Finisce  :  chosi  Ta  que  che  vuol  vincier  la  pungha 

A  e.  54  i\  €  Sonfìttu  »  K  invece  ima  brillata   che  riporto 

intera. 

1)        tf  Donna  laltrui  mirar  clic  fate  porgie  » 

A  e.  Tm  r.  «  Sonetto  >  adesp.  scorrettissimo. 

Comincia  :         Par  chodsi  di.'ha  che  non  >ia  mangerò 

Finisce  :  ma  fortuna  vuoisi  per  mio  molesto 

A  e.  55  r,  «  Sonetto  »  ndesp. 
Comincia:         Amore  i  vppr^o  ben  chentendimento 
Finisce:  di  non  mancliarti  mal  in  vita  mia 

A  e.  55  r.  «  Sonetto  >  adosp. 
Comincia  :         Du  soferrai  di  ucdermi  morire 
Finisco  :  de  non  voler  cliattc  servendo  immora 

A  e.  55  r,  «  Sonetto  >*  adosp. 
Comincia:         Madonna  pò  chel  geloso  vigliuarda 
Finisce:  assai  diletto  :ivi'cn  .sanza  vcrgliogna 

A  e.  55  r.  *  Sonetto  »  adosp. 
Comincia  :         Sovrogni  bella  sanza  alchun  difetto 
Finisce  :  edaspettcre  poi  servendo  merto 

A  e.  55  r.  f  Sonetto  »  adcsj). 
Comincia:  Amor  mio  dolcic  ben  tamava  tanto 

Finisce  :  istu  promotti  chisia  ristorato 

A  e.  55  V.  «  Sonetto  *  adosp. 

Comincia:         noinonicha  fnldi  chinnamorai 

Finisce:  vamma  sj)erando  di  trovar  mercetlc 

A  e.  55  r.  «  Suii'tto  per  una  (isianìo  il  inplio    la  j.'-liiiatuvii 
ella  sofujria  e  feci»',  «iucslu  Sonetto  »  lidosp. 

('(imincia:  S<;;ìì  ociii  inìci  saetta  s -n  (luadrilla 

Finisco:  s^arebc  renna  danlo::!  d:l(?tto 


i  ì 


A  e.  55  t;.  €  Sonetto»  adesp. 
Comincia  :         Qovine  e  bella  cholui  saggo  chiaro 
Finisce  :  denchreschati  di  me  per  chortetia 

A  e.  55  r.  «  Sonetto  >  adesp. 
Comincia:         Amor  tu  mai  leghete  chon  talnodo 
Finisce  :  ai  mondo  non  avria  ti  bella  cboea 

A  e.  55  t;.  Sonetto  adesp.  ed  anepig. 

Comincia:         Sonetto  mio  chon  bella  proredenza 
Finisce  :  chiaro  diuentero  più  cbella  stella 

.A  e.  56  r.  «  Sonetto  >  adesp. 

Comincia  :         Amor  mio  pò  chemi  chonvien  partire 
Finisce  :  pero  chel  mio  sarà  scopre  chontecho 

A.  e.  56  r.  f  Sonetto  •  ade'^p. 
Comincia:         Chetai  quandio  le  tue  lettere  veggo 
Fioisce:  che  mi  mandi  dite  novelle  spesso 

A  e.  56  r.  €  Sonetto  »  adesp. 

Comincia:         Amiche  esendo  intanto  chaso  averso 
Finisce  :  perche  luom  si  chonoscie  negli  afanni 

A  e.  56  t;.  «  Sonetto  >  Non  è  un  sonetto.  Si  riporta  per 
intero. 

« 

1)        f  Pasando  chon  pensieri  per  uno  boschetto  » 

A  e.  56  r.  « »?  Non  intendo  la  parola  che  dà  il 

nome  al  componimento  :  mi  pare  un  guazzabuglio  di  116  versi 
che  volentieri  chiamerei  alla  burchiellesca. 

Comincia  :         io  vna  paneruzola  molto  buona 

che  dentro  ve  la  torre  di  babello 
e  dichoti  chefatta  degni  prova 
la  mia  ghallina  ha  fatto  un  tal  martello 

Finisce:  Questa  mattana  ma  fatto  dormendo 

sopra  un  soldano  il  soldano  il  primotratto 
e  chome  e  vechio  e  sogno  evo  fugiendo 
se  noi  udir  la  mia  magniAcienzia 
fo  zane  e  chane.9tri  e  tutto  il  mondo  imbratto 
e  non  triiovo  più  chi  mi  Tacca  chredenza 
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perche  la  povertà  massi  chostretto 

che  recbato  misono  a  stare  innu  boschetto 

A  e.  57  r.  «  Sonetto  >  adesp. 

Comincia:         Ne  quirantanni  mi  so  ritrovato 
J^ioisce  :  e  mai  per  ellui  non  feci  uno  latino 

A  e.  57  r.  Sonetto  adesp.  ed  anepig.  È  in  relazione  col 
sonetto  di  sopra. 

Comincia:         La  vostra  granvirtu  ma  dimostrato 
Finisce  :  perlla  magnillcienzia  del  nostro  sigrnore 

A  e.  57  r.  «  Sonetto  >  ados[). 
Comincia:         Non  fu  giamai  fanciullo  vaghe  di  luccola 
Finisce  :  e  noUa  pos.90  avere  ondo  ne  chardo 

A  e.  57  r.  €  Sonetto  »  Non  è  un  sonetto  ma  7  terzine  : 
la  1/  non  è  in  bocca  di  nessuno  :  ma  la  2,^  dell*  <  uroghan/a  » 
—  la  3/  della  «  fortezza  »  —  la  4.''  del  *  timido  »  —  la 
5/  della  «  teuperanza  »  —  la  G.^  del  €  choronpitor  di  da- 
uar  »  —  la  7.*  della  «  gustizia.  » 

Comincia:         Da  bruto  primo  chonsol  de  romani 

Finisce  :  ma  quelchesuo  aciascbedun  se  stende 

Da  e.  57  t*.  a  e.  59  r.  vi  sono  cinque  componimenti  che 
riporto  interi. 

1)  «  Signori  e  donne  vdite  » 

2)  «  Quanto  mo  dallamentare  » 

3)  e  Donna  nuova  volgiti  in  qua  » 

4)  «  Madre  di  te  sento  dire  » 

5)  «  Udendo  staman  parlare  »  Questa  occupa  tutto 
il  diritto  della  carta  59.  poi  prosegue  alla  carta  64  i\:  come 
avverte  questa  antica  annotazione  «  Seghita  lavaozo  inanzi  sette 
cbarte  ehomincia  —  pò  che  glebon  ben  vegliato  —  dove  questo 
segno  +  ». 

Da  e.  59  V.  Il  e.  60  r.  Vi  è  la  novella  del  calonaco  da 
Siena,  adesposta  ed  anepigrafa  :  in  34  ottave.  Zambrini,  op. 
cit.,  colon.  971. 

Comincia  :         Al  nomo  sia  di  dio  e  desuoi  santi 

a  chu  richorer  si  uole  ogni  volta 
che  mi  die  grazia  chi  di  nuovo  elianti 
cUosa  che  piacca  accaschun  che  mascholta 
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so  nia^iclioltutc  vtdiro  daiituiti 
choiiic  la  luuL^lc  aiii^c^iio  auuu  fu  tolta 
(la  un  oliera  clLHlonacliu  cHsicna 
vagello  (li  qu*ll'?  e  do^tii  bilta  piena 

Finisce  :  E  dì  suo  borsa  gli  iIoiid  vn  llorino 

to  diettu  l:i  ben  servito 
da  indi  iiitian/.i  il  cinlonncho  lino 
facica  il  uitii^g^io  o  nonera  .sentito 
spi'dso  l'Iionic  voloa  fhol'  choricliino 
0  davasi  piacim}  a  tal  partiti» 
e  perù  ^^iuardi  ciasdiun  pornii^rliorc 
la  donna  sua  dal  proto  al  nostro  (Hiorc 

Da  e.  *)0  r.  Il  K\  (»l  i\  ^  Canzona  *^  ail«'s;>.  Sono  oi)  tt^tm- 
stiidii  iiic.ati»n:iti,  sullo  sti's^c»  s«-li  'ni.i  «lolla  /lufliuitcKa, 

(.\»niiuci:i  :  Vuchieza  vìimic  aliion  «luandcUa  viene 

Kiuiiico  :  ma  diemi  paradiso  alla  iiartita 

Da  e.  i>l  r.  a  e.  02  r.  (jonipt»ninicnti  quattro  che  riporto 
pur  intero. 

1)  «  O  chonic  tradir  pcnsnsti  ilouna  mai  » 

-}  vt  ^>e  noiucjrli  nuschondir  ì;1ì  uidii  l»e{^'li  * 

'^)  ^<  Era  tutta  soletta  ^ 

I)  t(  Do  vaglio  muutauinr  i>a.sturcllc  » 

\  e.  iì'l  r.  «  Stinctto  >  aclosp. 
l'nuiiniia  :  .\ma  la  nmdro  olpadro  il  suo  rliaro  Agio 

i'ini^cc;  vu)  ctn*  sa«iuist:i  por  ben  UHMitaro 

Da  f.  «i2  ;■.  a  e.   <»'»  r.    Dui»  componinionli    clic   lipoito 
interi 

1}         «  La  icinina  <*  cliapo  del  pecUato  » 
l2)         «  Srlla  r(M*tuua  ci  mondo  » 

A  V.  «j-^  r.  .   <'an/.una  ^  a.l^sp.  Sono  sri  t)ttaVi*. 

l)  Cliomo  può  «luol  elio  mafanno  po:*to 

-)  Tu  sola  piii)i  (queste  peno  noioso 

•  »)  Io  non  iMKSd  ru^t;ir  «luol  ohamor  volo 

l)  l.alta  ìiollo/.a  tua  olio  sprondore 

"0  \i|uiu[Uo  se  mai  por  pura  fede  alcliuno 

I))  f^ui  miri^taua  molte  oliose  a  dire 

])a  e.  <»•»  /'.  a  e.  •i-i  /'.  «  Cau/.ona  moralo  »  a<losp. 
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Comincia:         Perche  lopere  mie  mostran  già  il  tlae 
Finisce  :  che  il  fln  de  posti  in  alto  e  ruvinare 

Da  e.  (i3  V'  a  e.   l>4  r.  «Canzona  morale  fata  per  anton 
pucci.  » 

Comiucia:         Bcnchiu  chonoscha  e  uegha  cheltaciere 
Finisce:  e  chosi  placca  al  nostro  saluatore 

Da  e.  (j4  r.  a  e.  (34  v.  «  Sonetto  >  adesp.  Non  è  un  sonetto 
ma  33  terzine. 

Comincia:         si  durameuto  vn  .sogno  mi  perchosse 

Finisce:  o  a  tuo  diletto  potrà  ben  chaminare 

Da  e.  1)4  «.  a  e.  (m  r.   Sc«-;uita   la  ballati:  <  Udendo  ata- 
man  parlare  — ,   lasciata    interrotti   n(;l  diritto    della  e.  59. 

«  --{-  lavanzo  di  una  chanzono  che  adrieto  dove  riuesto  ;scgnu 
di  sopra  ». 

A  e.  <)5  V.  Una  ballata  ch'io  riporto  intera. 
1)         <  Se  io  pigio  altro  partito  x> 

A  e.  Gii  r.  Frottola  adesp.  o  ancpig. 
Comincia:         Tal  par  cho  lenti  passi  vada  |  che  uà  ben  tosto 
Finisce:  mal  se  piglia  le  starne  |  senza  buoni  argomer.ti 

A  e.  0(5  i\  f  Sonetto  »  adesp. 
Comiucia  :         Prima  chiuoglia  ronpermi  o  spezarmi 
Finisce  :  e  pò  si  riza  egli  altri  legni  Icgha 

Da  e.  l>(>  t\  a  e.  <>7  r.  Tre  componimenti  che  io   riporlo 
interi. 

1)  «  O  lassa  chi  so  morta  al  mio  parere  » 

2)  VI  Mamma  cho  degio  faro  ^ 

3)  n  Poiché  tradito  mai  falsa  tatti  chon  dìo  » 

A  e.  07  r.  «  PUlola  mandata  per  (?.  Ali  A  Cur  »  queste  pa- 
role furono  cassate  :  certo  ò  una  lotterà  in  prosa. 

Comincia .         Gratiosisima  govano  e  degnissima  mia  sigufire 

Finisce:  piena  di  tutti  i  donni  chendonna  può  escre  verme 

sia  piatosa. 

A  e.  o7  /'.  f  Sonetto  di  Cr.  > 

(*<miiucia:         Escha  mi  prese  si  soaucmcntc 

Finisce  :  sugletto  atte  senpre  michiamo  e  sono 
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A  e.  67  t;.  Tre  ottave  di  lamento.  A  lato  della  prima  nta 
una  colonna  spezzata. 

1)  Perchio  nesia  sirotto  e  spezato 

2)  O  maladetto  paese  marchiano 

3)  Se  choUa  lucie  mia  mirar  potessi 

A  e.  67  V.  f  Sonetto  »  adesp. 

Comincia  :         Posto  mi  sono  in  quore  di  dir  dicio  chauiene 
Finisce  :  di  quel  che  me  la  die  vo  pur  cheffia 

A  e.  67  V.  «  Sonetto  di  Nanni  pegolotti  pur  G.  » 

Comincia:         El  gran  disio  chemi  mostro  el  bel  sole 
Finisce  :  dell  urne  spento  aura  di  me  merzedo 

A  e   07  t'.  «  Sonetto  di  lui  ^ 

Comincia:         Soluna  volta  in  qualche  onbroso  loco 
Finisco  :  schermendo  le  chome  di  me  chalessi 

A  e.  68  r.  Quattordici  terzine  t  per  papa  G.  XXIIl  »  adesp. 
Comincia  :         Gusta  querela  spongo  padre  santo 
Finisce:  per  usar  senno  allaltrni  difetto 

A  e.  68  r.  «  Sonetto  »  adesp. 
Comincia  :         Brchules  Cinbron  vesta  ella  minerva 
Finisce  :  e  a  chui  serue  lomo  eser  ofeso 

A  e.  68  r.  «  sonetto  di  G.  » 
Comincia:         Benché  il  chaso  possa  ritornare 
Finisce  :  doni  chonforto  chelchorpo  mie  sanulla 

A  e.  68  r.  «  Sonetto  di  lui  » 

Comincia:         Mortel  disio  perduta  ella  speranza 
Finisce  :  se  non  risurgie  lamoroso  flore 

A  e.  68  t^.  «  Sonetto  di  lui  > 

Comincia:         Dal  tuo  inprometere  echoUo  mio  aciettare 
Finisce  :  cheltenpo  se  ne  uà  luon  nonsauiua 

A  e.  68  V.  «  Sonetto  di  lui  » 

Comincia  :         Gratia  tibi  angelicha  figura 
Finisce  :  ondio  el  seruo  ettu  il  signore 
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Da  e.  68  t;.  a  e.  69  r.  t  Canzona  morale  di  Nanni  pegoloUi 
per  la  morte  dandrea  ferrantini  > 

Comincia  :         Piangete  ocld  dolenti  e  fate  rn  flame 
Finisce:  adunque  pianga!  aenpre  tu  govanni 

A  e.  69  r.  «  Sonetto  di  lui  e  per  lui  > 

Comincia:         Teribilmorte  cheschurasti  el  sole 
Finisce  :  chome  queluiao  adomno  allor  faciesti 

A  e.  69  r.  €  Canzona  per  lui  di  Q.  »  E  una  ballata  in  ot- 
tonari. 

Comincia:         Nonmi  posso  chontentare 

Finisce  :  massuo  dispetto  il  tien  morte  nel  mondo 

Dopo  questa  canzono  stanno  questi  tre  versi  : 

Amor  yertu  gentileza  efede 

e, nostri  quori  in  un  voler  racolse 

ma  morte  poi  in  un  punto  ci  sciolse 

A  e.  69  V,  «  Opera  di  Nanni  pegolotti  >  È  in  6  cauti,  in 
terzine. 

Da  e.  69  V.  a  e.  70  r.  Il  1."*  canto,  di  33  terzine. 

Comiucia:         Nella  stagion  che  febo  i  rubicondi 
Finisce:  che  morti  a  que  cotali  inflno  rende 

Da  e.  70  r.  a  e.  70  v.  Il  2.^  canto,  di  34  terzine. 
Comincia  :         Morto  el  fragel  diddio  riposo  allora 
Finisce:  che  chi  chalcitra  iddio  gli  torna  in  testa 

Da  e.  70  V.  a  e.  71  r.  11  3-^  canto,  di  35  terzine* 
Comincia:         La  giustitia  diddio  chetutto  vede 
Finisce  :  benché  spero  sarà  tosto  disfatta 

Da  e.  71  r.  a  e.  72  r.  11  4.®  canto,  37  terzine. 
'  Comincia  :         Poscia  che  fu  la  superbia  rapaeie 
Finisce  :  cosi  di  quelli  iddio  sa  far  vendetta 

Da  e.  72  r.  a  e.  72  v.  Il  5.*  canto,  39  terzine. 
Comincia:         Se  ma  pietà  e  paura  si  strinse 
Finisce  :  poscia  fecie  al  suo  dir  chetale  agunta 

Da  e.  72  V.  a  e.  73  r.  11  6."  canto.  28  terzine.  11  canto 
non  è  finito. 
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Comincia  :         Tiranno  no:i  Tu  mai  lassù  nel  mondo 
Finisce:  tanta 

Dac.  73t;.  a  e.  81  v.  Un  componimento  anepig.  e  adesp. 
Di  mano  moderna  si  trova  scrittovi  sopra  :  t  Questo  è  il  Pa- 
palitlo  che  ricorre  anche  in  un  cod.  riccardiano.  ^  È  di  192  ot- 
tave :  r  ultima  è  solo  mezza.  Da  S.  Pietro  si  arriva  fino  a 
Ijriovanui  22. 

Comincia:         0  patre  o  mio  o  spirito  santo 
Finisce:  Giovanni  XXII  fu  padre  santo 

Sotto  vi  è  una  lÌ8ta  di  papi,  che  arriva  fino  a  «  Marti- 
no V.  » 

Una  mano  più  moderna,  segnò  poi  sotto  a  t  Martino  V  » 
questi  nomi.  <  Bugeuio  IIII,  Filicio  V,  Anti  papu,  Nichela  IIII  ». 
E  ristessa  mano  avvertì  nella  seconda  colouna  della  pagina, 

come  «  del  mese  di  Novembre  1430  pel  choncilio  da  basilea  fu 
chriato  nuouo  papa  el  duca  di  Sauoia  e  titolato  il  suo  nome  Fili- 
eie  V  ».  E  sotto  a  questo  :  «  Il  12  di  dicenore  H39  papa  Eugenio 
quarto  insieme  che  suoi  cUardinali  fecie  diciassette  chardinali.  In 
santa  Maria  nouella  di  Firenze.  » 

A  e.  82  r.  €  Sonetto  di  G.  per  C*  » 
Comincia  :         lo  mera  già  duu  tal  legame  sciolto 
Finisce  :  che  per  riposo  vorei  morte  mi  desse 

A  e.  82  }\  «  bonetto  di  Lui  per  a.  vo  » 

Comincia:         Deuc  chitti  mone  a  farmi  nona  ghuerra 
Finisce  :  per  lunghe  asedio  viuclero  tu  aspreze 

A  e  82  r.  «  £  »  sonetto. 
Comincia  :         Ne  femina  ne  maschio  già  ma  fia 
Finisce:  e  vedrò  mieugusta  inguria  veiidichare 

A  e.  82  r.  «  B  »  Sonetto. 
Comincia:         Tutti  chrcdesti  chechollamonota 
Finisce  :  e  di  quel  chaltri  sehenini  sarai  schernito 

A  e.  82  r.  «•  Sonetto  di  lui  » 
Coniiucia:         Se  duna  petra  o  di  duro  diamante 
Finisce:  non  perisdegno  ma  per  farti  beato 

A  e.  S2  r.  «  Son»;it()  di  lui  manlnio  a  N.iniii  l'egolotti  r 
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Comincia  :         Velociementa  per  mare  vna  barchetta 
Finisce  :  aiuta  qael  nochier  di  rirtu  vaso 

A  e.  82  V.  «  Frottola  fatu  por  G.  >  Sono  58  tetrastichi 
incatenati.  Ogni  tetrastico  è  di  tre  settenari  e  un  quinario. 

Comincia  :        Ai  mondo  traditore 
Finisce  :  ma  vada  a  grolia 

Da  e.  84  r.  a  e.  85  r.  f  Soplichatlone  di  pisa  >  adesp.  Sono 
70  tetrastichi  incatenati  con  la  stessa  tessitura  che  ha  la 
Ruffianèlla. 

Comincia  :         Pensando  e  rimmembrando  il  dolze  tenpo 

Finisce  :  onmi  lasciar  morire  in  tanta  charclere 

Da  e.  85  V.  a  e.  86  t;.  «  Bellezze  di  Firenze  >  adesp.  Sono 
93  terzine  incatenate  :  più  il  verso  di  chiusa. 

Comincia  :         Milletreccientosessantasei  chorendo 
Finisce:  pò  che  aquistato  o  tanto  al  tenpo  mio 

A  e.  87  r.  Una  ballata  che  riporto  intera. 

1)  4  Madre  mia  dammi  marito  » 

A  e.  87  r.  Prosa  ove  si  parla  dei  sogni. 

Comincia:         Qui  apresso  diro  de  sogni 
Finisce  :         da  saui  e  per  li  savi  antichi 

E  parlando  de'  sogni  termina  il  diritto  della  carta  87  e 
la  parte  scritta  del  codice. 


>•> 


LIBRO    PRIMO 
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(C.  ••.  V.) 
1. 

Mamma  che  degìo  fare 
chi  non  posso  posare  |  per  un  valetto  chi  sento  di  fora 

Priegoti  dolcie  mamma  |  chaenpia  el  mio  disire 
questo  valetto  mamma  |  voi  per  me  morire 
iiedi  che  merze  chiama  |  per  dio  gli  degia  aprire 
e  si  no  gli  apro  mamma  par  che  mora 

Credo  chessia  impazita  |  dolze  fìola  mia 
Iddio  ti  maladicha  |  se  fai  tanta  follia 
che  tta  sarai  schernita  |  chome  si  fa  savia 
e  dalla  gente  suergognata  ancora 

De  non  auer  paura  |  che  io  posto  mente 
la  notte  e  tanto  schura  |  non  si  vede  niente 
e  pella  gran  freddura  |  tutta  giacie  la  gente 
questo  tapino  giacie  qui  di  fora 

Benché  non  sia  veduta  |  dolze  fiola  quando 
datte  farà  par  tuta  |  girasene  vantando 
che  bella  donna  o  anta  |  stanotte  al  mio  chomaudo 
sicché  ditua  vergogna  lui  sonora 

Mamma  se  tu  sapessi  |  le  fiame  dentro  al  core  • 
mille  mercie  naurcsti  |  perch  io  sento  d  amore 
mamma  se  m  ucidessi  |  noUascieria  di  fore 
moglie  e  chi  lapra  che  per  me  no  mora 

Or  bello  veggio  aperto  |  che  ttu  e  inamorata 
sacciolo  pello  cierto  j  chettu  saranghonuata 
mattu  farà  lopeggio  |  per  obito  ghastigata 
leuamiti  dinanzi  nella  malora 

Io  tanta  paura  |  di  nomi  svergognare 
malvagia  gente  e  fura  |  e  alta  a  mal  parlare 
e  niente  non  chura  |  se  pò  altru  biasmare 
non  saccio  che  mi  far  daprigli  ancora 

Vedi  che  e  nascosta  |  sotto  gli  pie  la  luna 
e  a  dormir  se  posta  |  ciaschuna  persona 
e  uerun  qui  sachosta  |  tante  la  notte  bruna 
aprimi  donna  e  noti  aucr  paura 
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Vienne  dolze  ralletto  |  che  io  ti  noglo  aprire 
doloie  mio  diletto  |  d  doueasi  morire 
e  prenderai  diletto  |  di  d  nobil  semire 
Togli  che  gur  segreto  |  che  noi  degi  dire 
passa  qua  dentro  e  mecho  ti  qhonforta 


(a  ss.  ff.). 


Donna  nuora  rolgiti  in  qua 

lasciami  star  fatti  in  chosta 
0  no  mi  star  verghognosa 

chettusse  mie  rara  sposa 

e  pia  tamo  chaltra  chosa 

quel  chic  voglo  tosto  fa 
Istancha  son  pel  danzare 

ormi  Yolea  riposare 

e  chostui  a  punzechiare 

Tenute  no  mi  lasciera 
Quel  chic  Yoglo  tosto  farai 

pò  ti  posa  se  uorrai 

masse  mecho  ruzerai 

possa  in  to  radopiero 
Or  none  questo  granderro 

chede  chrede  chi  sia  de  ferro 

e  amme  yien  chóm  un  rerro 

lassa  che  muccidera 
Ottu  fa  iluoler  mio 

0  domattina  tiua  chondio 

e  già  mai  dove  sia  io 

fa  che  non  aparìscha 
Non  tadirar  mio  diletto 

di  mie  madre  el  defetto 

ma  ahi  cheuol  detto 

chal  tuo  piacier  son  presta 
Voltallui  rissabraciaro 

a  danzare  inchominciaro 

gliapititi  si  ghrìdaro 

yien  daTanti  alla  podestà 


(Vedi  pftff.  805). 


Cmamomm 

Madre  mia  dammi  marito 
figlia  mia  dimmi  il  perche 
che  mi  faccia  dolziemente 
quel  che  fa  mio  padre  atte 

Figlia  che  sie  maladetta 
tu  nonmai  anchor  deci  anni 
troppo  nuoi  marito  in  fretta 
et  non  ti  sai  aixare  i  panni 
non  regieresti  agli  affiuini 
8i  ai  tenere  le  choscie 
a  ricieuere  le  perohotae 
che  da  lo  tuo  padre  a  me 

L  altra  notte  madre  mia 
tu  facieui  yn  gran  menare 
lauegUami  che  dormia 
cominciai  un  poche  ascholtare 
il  baciare  ellabracciare 
chol  dire  noi  far  troppo  in  fretta 
un  chetai  poche  maspetta 
chel  faro  insieme  chea  teche 

Non  posso  ciellar  la  doglia 
che  ie  sento  dentro  al  petto 
quando  mio  padre  si  spoglia 
per  prendere  di  te  diletto 
tutto  £a,  tremare  iletto 
e  tremando  eglia  me  chooie 
delle  braccia  ti  fo  crocio 
truouane  uno  chel  faccia  a  me 

Figlia  mia  poi  chetti  piacie 

.  trouerotti  un  bel  marito 
-  fa  che  soffrischa  in  pacìe 
quando  sie  giunta  al  partito 
ficherauiti  dentro  il  dito 
poi  lo  piglia  per  la  punta 
lo  sehudo  e  la  maza  afronte 
fiochal  tutto  in  ohorpo  atte 

Figlia  mia  quando  e  tetoocha 
et  uolessiti  baciare 


(C.  »7.  r.). 


mettigli  la  lingua  in  boccha 
dolzemente  lo  lascia  fare 
selle  labra  e  uuol  succiare 
gittagli  al  choUo  la  man  manca 
et  la  ritta  sotto  lancha 
accio  chei  tiri  la  posta  atte 

Quando  di  sopra  ti  monta 
figlia  fa  che  sia  chortese 
sta  di  sotto  alla  rischontra 
et  terrai  le  choscie  stese 
mandale  in  uersol  paese 
falla  trita  e  ben  chalchata 
quando  chonpie  la  suo  giornata 
ettu  chonpi  la  tua  per  te 

Quando  tei  uuol  far  talotta 
fache  gli  usi  dolci  modi 
pianamente  te  gli  achosta 
et  chon  esso  lui  ti  ghodi 
non  churare  chel  corpo  sodi 
gittagli  le  ghanbe  adosso 
e  poi  prendi  il  buon  sanzosso 
ficchalo  tutto  in  cborpo  atte 

Et  se  per  magior  diletto 
tei  uolessi  far  dirieto 
achostagli  le  rene  al  petto 
mosteragli  il  uiso  lieto 
sto  chesua  (sia?)  gran  diuieto 
tutti  porai  giù  bocchoni 
et  lui  sarà  a  chaualcioni 
ass<aggierai  il  bocchone  che  glie 

Quando  non  riza  la  punta 
che  non  potesse  schermire 
lo  tuo  schudo  alla  maza  afronte 
e  comincialo  afferire 
quando  il  senti  rinuenire 
el  chapo  gli  metti  nel  chaldo 
et  chon  la  mano  lo  tien  saldo 
finche  ohi  possa  far  dasse 

B  le  più  istanze  ma  nonso  alpresente 
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8. 


(C.  W.  r.). 


Madre  mia  dammi  marito 
figlia  mia  dimmi  il  perohe 
che  mi  faccia  dolziemente 
quel  che  fa  mio  padre  atte 

Figlia  che  rie  maladetta 
tu  nonnai  anchor  deci  anni 
troppo  uaoi  marito  in  fretta 


4. 
▲  rlcholetto 


(C.  M.  r.>. 


De  madre  mia  to  debi  ben  pensare 
chi  TO  marito  e  non  vo  pia  stentare 

Tu  sai  chello  mio  padre  ti  lascioe 
che  quando  fosse  il  tenpo  tu  mei  dessi 
e  fiorini  ottociento  tasegnoe 
perchio  sanza  marito  non  istessi 
mattu  non  voresti  che  io  ciò  sapesri 
per  non  taver  dona  nulla  a  chavare 

I  vegho  che  dicio  poche  yì  dai 
perche  ti  ghodi  quel  chic  debo  avere 
e  pure  in  torte  en  frittelette  stai 
che  pure  alle  mie  spese  voi  ghodere 
masse  questa  ragon  sarà  cedere 
questi  bochoni  ti  chonverra  lasciare 

Sello  mio  padre  lavesse  pensato 
chen  Terso  me  tu  tanto  chruda  stesri 
i  penso  che  non  tarebe  lasciato 
la  dota  mia  perche  te  la  ghodessi 
masse  a  un  villan  dar  mi  doyesri 
intendo  quel  che  mio  di  raquistare 


*  La  ballata  seguita  ancora  *per  molte  strofe»  le  quali  in  causa 
della  loro  oscenità  lo  stamfkstore  non  ha  creduto  bene  di  pubblicare. 
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Allor  la  madre  alla  figla  rispose 
egle  più  leu  pò  chio  ti  muritai 
ma  eglando  a  roma  per  suo  chose 
e  quando  tornerà  allui  iiandrai 
ma  io  ti  priegbo  pò  chcttu  lo  sai 
che  di  me  udu  ti  debi  lameutare 

De  chome  ti  patiscie  il  quore  a  darmi 
questa  risposta  falsa  e  disleale 
ma  io  ti  prometto  in  ciò  atarmi 
poche  di  me  i  veggo  uoq  ti  chale 
chesio  sciando  m;ii  queste  tue  schale 
chon  altri  che  cho  mecbo  arai  a  faro 
do  Tìiadro  mia  .  . 


Canzona  a  rlgholetto 

Se  io  pigio  altro  partito 
madre  mia  non  vadiratc 
0  vo  tosto  mi  trovate 
va  govauo  e  bel  marito 

l  mo  bcu  dallamciitare 
da  PO  elici  mio  padre  o  morto 
che  nomi  fare  istcutare 
ma  voi  avete  j:ran  torto 
sedes'^ue  fo>Mj  aehorto 
mi^'  duta  iiou  i^iiodercsti 
0  altra  vita  tcresti 
che  fare  ogni  di  chouviti 

Tutto  il  vostro  gran  pensiero 
e  di  ben  voler  maugare 
e  averci  frate  piero 
chor  uu  chonpaguo  a  cienare 
quando  se  no  volo  andare 
vo  si  mi  mandate  suso 
e  in  tanto  e  :se  rinehusu 
pò  mi  dite  e  se  no  ito 

Cosi  vavetc  ghoduto 
tutto  il  uostro  a  più  potere 
ma  non  avoto  voluto 
i\\Y  di  nii»  quel  che  <lf»vero 


'••  fi5.  V'ì. 
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ondime  uè  vo  dolere 
choD  tutti  pareuti  nostri 
e  diro  i  deletti  \ostn 
e  del  frate  tanto  ardito 

Quando  la  madre  ebe  vdito 
ciò  cLi.'lla  iìgla  diciea 
subito  prese  partito 
di  far  ciò  chella  volea 
e  allei  Bissi  volgca 
preghandola  per  amore 
elicila  non  faccia  remore 
eccio  che  vorrà  sie  seghi to 

E  i^restameute  ebordiiiato 
chon  amici  e  choii  parenti 
che  marito  lebe  dato 
diche  fur  tutti  chonteuti 
alla  dota  non  fur  lenti 
Anche  glel  trason  di  mano 
pò  la  mandarono  a  ninno  a  mano 
a  chasa  del  suo  marito 
Se  io  pi*:lo 


e.     .-!«.     I     ^ 


6. 
Canaona 

Quando  mo  dallamentare 
di  quantio  fu  vaghegiata 
or  mi  vegho  maritata 
a  vn  che  nulla  non  può  fare 

Madre  tu  mi  maritasti 
perchio  fossi  ben  vestita 
iuorre  chettu  provassi 
quante  aspra  la  mie  vita 
marito  che  non  maiiita 
chome  govanc  o  fanciulla 
di  parole  mi  ti':utiill;i 
rd  altro  nomi  può  l'aro 

Tu  mi  desti  avii  vechierello 
che  «^hutloso  e  no:i  put»  an.l.nr 
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8ÌaT68si  un  gharzoDciello 
allegra  mi  vedresti  stare 
i  non  so  che  mi  fare 
se  chostai  non  muta  modo 
il  podere  non  può  star  sodo 
altrui  il  davo  allaTorare 
Benché  nabia  la  uogla 
il  poder  no  glachonsente 
e  fami  morir  di  dogla 
fami  star  trista  e  dolente 
questo  diche  veramente 
che  dillui  so  malchontenta 
tutta  notte  che  mi  tenta 
vuol  far  mecho  arradopiare 


7. 
Gaasona  a  Figlioletto 

0  madre  mia  di  te  mi  lamento 
perche  mi  desti  iluechio  tradimento 

1  mi  lamento  di  te  perche  tanta 
chrudelta  giaque  in  te  aluechio  darmi 
essi  sapevi  e  navea  più  do  tanta 

chal  mondo  non  potevi  peggo  farmi 
ondio  priegho  cholui  che  può  atarmi 
chetti  facca  provar  di  quel  chio  sento 

Piginola  mia  de  non  ti  lamentare 
sed  egle  vechio  che  suo  tenpo  chorre 
tutti  potrai  poi  rimaritare 
avn  che  negli  potrà  nulla  aporre 
ninna  la  sua  richeza  ti  può  torre 
percho  fatto  falsare  il  testamento 

0  madre  mia  se  suo  tenpo  fugge 
il  mio  non  tarda  anzi  dietro  gliteoe 
onde  la  mia  persona  sissi  strugge 
pero  intendo  vscir  di  queste  pene 
e  dislegharmi  da  queste  chatene 
acce  cheio  non  viva  in  più  tormento 

Figliuola  mia  per  dio  non  far  chotesto 
che  ghuasteresti  tua  persona  frescha 


(C.  50.  r.). 
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ma  io  tìnsegnero  chomodo  onesto 
chellanima  dichoriK)  tosto  gli  escha 
e  manderotti  domane  vna  pescha 
che  non  cbellui  ma  no  morebon  ciento 

Dolze  mie  madre  tutto  vi  perdono 
se  questa  pesca  voi  mi  manderete 
i  vi  prometto  di  farvi  tal  dono 
che  mai  al  mpudo  povera  sarete 
ma  nonestato  se  fallo  dovete 
e  nuindatemi  vmesso  non  sie  lento 

Allor  la  madre  taldo  le  mandoe 
edella  iusuUa  tavola  la  pose 
e  quel  buon  vechio  asse  la  tiroo 
e  pur  choile  gengie  vn  pò  ne  rose 
e  pò  seghuendo  mangar  1  altre  cbose 
e  chade  morto  senza  fare  stento 

0  madre  mia  di  te  mi  lamento  etc. 


(G.  SÒ.  V.) 


8. 

Madre  di  te  sento  dire 
chosa  chino  gran  dolore 
chogni  sera  alle  quatrore 
un  prete  ci  fa  venire 

Madre  si  posso  sentire 
chel  prete  più  caparischa 
subitol  faro  ghermire 
a  vn  chi  chreda  il  punischa 
ma  fa  chella  pazia  tescha 
che  non  te  ne  seghue  onore 
se  noi  farà  mi  dal  quore 
a  stento  farti  morire 

Figla  mia  nonascholtare 
ehi  dide  queste  parole 
senpre  ma  voglon  grachiare 
perchel  nostro  he  Uor  duole 
ma  nanzi  che  passi  il  sole 
ide  saper  chilla  detto 
perche  mal  dicie  a  diletto 
per  farmi  datte  partire 


-  :ì40  — 

Diuic  la  lìgia  in  suo  quore 
ella  fa  por  suo  chostumo 
cliogni  sera  alle  ([uatroro 
gu  uo  va  sanzalchu  lume 
pò  %i  dicie  va  .suo  vilume 
chi  chredo  mi  diclia  iluero 
ma  se  iu»lluovo  tiel  pelo 
iniiueuo  dcbo  chiarire 

E  qiiaude  sou  per  cienaro 
la  lii^la  ili  grau  toupcsta 
dicie  si  vorre  posare 
che  forte  le  duo  la  testa 
alletto  i>o  naudo  presta 
pcrcht'  da  Ilei  iiou  si  ^huardi 
iiui  vciìgha  por  toupo  o  tardi 
chi  i'io  debba  pur  sentire 

Ijuandella  sente  souaro 
le  quatrore  stava  atenta 
la  madre  gu  sente  andare 
dii'halora  non  fu  lenta 
ma  del  letto  si  saventa 
e  Vanna  la  schala  ascholtare 
e  nella  volta  vide  andare 
ci  prete  ella  madre  per  bere 

ìù  quando  gu  gli  nido  andati 
ilictro  lor  tonno  cho  modo 
che  dentro  ulobo  serali 
ihon  un  chiavistello  sodo 
e  pò  disse  questo  nodo 
chosi  tO'ito  nnii  si  schappia 
chivo  cheliicschovo  il  sappia 
si  che  ti  l'acca  punire 

(Quando  l'u  il  gorno  apaiito 
al  ueschovo  il  fé  sapere 
ed  e  prose  per  partito 
amendue  voler  vedere 
0  mando  un  suo  mossagero 
chon  parecchi  fanti  vsati 
che  gli  moni  per  ([uolati 
cbo.Lxnn  ;;li  poN^a  sriiorniro 
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Quando  la  brighate  a  chasa 
cliou  gran  furia  nandaron  gaso 
e  vidono  la  choriclia  rasa 
in  una  bott<j  ri'uoiiiuso 
lunelaltro  monaron  suso 
diciendo  signor  vedete 
ciaschun  dicicva  quel  prete 
ben  vada  quel  nobil  sire 
Madre  di  to  etc. 


Ganaona 

Madre  di  te  sento  dire 
chosa  che  molto  mi  duole 
cliogni  sera  alle  quatrore 
vn  prete  ci  fa  venire 

Madre  siciel  posso  cliorre 
e  sarà  il  mal  uenuto 
cliei  ne  gli  faro  porro 
i  hulla  bcliiena  per  douuto 
su  uoi  gli  (laroto  aiuto 
vo  toclioreto  di  iiiaza 
pò  choUui  chomuna  pazn 
fuor  di  cliiisa  faro  ire 

Figlia  dimi  per  amore 
queste  parole  ondauesti 
che  per  cicrto  o  mi  d.il  «inoro 
che  sogniar  tulle  douesti 
chi  sento  quando  ti  desti 
che  fai  vn  i^liran  fauellarc 
quando  bene  e  quando  male 
tti  sento  spesso  dire 

(Quando  la  sera  sapressa 
ella  ti^-rlia  stana  achortta 
dicie  la  madre  io  messa 
la  stangha  gu  alla  portta 
dicie  la  rtgla  i  *5o  mortta 
elio  fortte  mi  duollatesta 


e.  98.  r.>. 
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e  la  madre  chon  gran  festa 
alletto  la  fecie  gire 

Dicie  la  figla  in  suo  qoore 
i  de  veder  questo  fatto 
quando  sente  le  quatro  ore 
sissi  ueste  al  primo  tratto 
e  chome  quella  chessa  latto 
nanne  alla  schala  ascholtare 
uìde.gu  la  madre  andare 
a  tra  la  stangha  per  aprire 

Quando  il  prete  fu  in  chasa 
la  figla  stana  a  sclioltare 
senti  la  cherica  rasa 
choUa  madre  mottegiare 
e  quando  gu  volle  andare 
amendue  furavisati 
innuna  botte  fur  entrati 
per  volersi  richoprire 

Quando  la  figla  gu  venne 
vide  dov  erano  entrati 
dicbalora  non  si  attenne 
che  dentro  gli  ebe  serrati 
tutti  i  cierchi  ebe  picbiati 
percbella  stesse  più  fortte 
pò  gli  uolto  pella  chortte 
e  die  diman  la  porta  aprire 

Quandebbaperta  la  porta 
fuor  la  botte  ebe  voltata 
e  chome  presta  e  achortta 
in  chasa  si  fu  tornata 
ella  mattina  fu  sfondata 
questa  botte  da  vicini 
e  gli  grandi  e  picholini 
ciasohun  venia  a  schernire 
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10. 

Gaaaona 

Ydendo  ataman  parilare 
Toa  donna  ohon  dno  frati 
•nbito  gliebi  ascholtati 
6ntesi  loro  ragonaro 
I  senti  e  frati  dire 
fa  che  ttu  ci  abi  mandati 
duo  mantella  per  vestire 
e  duo  chapucci  frastagliati 
ia  che  sien  ben  anodati 
chon  duo  pa  di  chalze  solate 
quando  queste  arai  mandate 
yerenti  poi  a  vicitare 
E  quand  ebon  parliate 
alla  donna  drieto  andai 
nidi  chennando  in  merchato 
doue  son  de  polli  assai 
diche  allora  i  machostai 
per  veder  che  merchatava 
nidi  chella  chonperava 
tre  chapon  pellor  cienare 
Po  tolse  vn  pa  di  fagiani 
e  nenti  tordi  vantaggiati 
anchor  tolse  venti  pani 
di  que  bianchi  be  lattati 
quando  questi  ebe  paghati 
tolse  luova  amano  amano 
pò  ch'onpero  palmigiano 
per  volello  gratugiare 
Quando  tutto  ebbe  assetato 
mando  a  chasa  presta  mente 
dichi  mi  fu  difilato 
douandaua  quel  presente 
euidi  ben  chiaramente 
doue  i  frati  anno  a  uenire 
si  che  il  me  chor  prese  a  dire 
e  siuoglono  inghanare 
Quaiid  ehi  veduto  il  fatto 
aumio  amicho  il  narrai 


(C.  s«.  ».). 
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diche  disse  e  uerra  fatto 
se  a  mie  modo  farai 
che  si  uol  quando  vedrai 
quo  che  porterà  i  panni 
dietro  andagli  chon  inghanui 
per  veder  doueglia  allasciaro 

E  quando  fu  chola  dassera 
e  panni  vidon  portare 
di  che  choUa  lor  maniera 
e  panni  vidon  pigiare 
e  uidono  e  frati  portare 
questi  panni  nella  ciella 
udirete  chonuovella 
seghi  poi  di  loro  andare 

Veduto  channo  chostoro 
doue  panni  so  riposti 
dici  e  luno  stianci  in  eh  oro 
fino  chattavola  fien  posti 
quande  saranno  agli  arosti 
andremo  a  tor  lloro  i  panni 
e  chon  questi  helli  inghanui 
ennoi  vandremo  a  cienarc 

Ora  dichon  questi  frati 
faccian  vista  aver  difetto 
quanda  ciena  saremo  chiamati 
andremo  nel  loro  chospetto 
i  diro  mi  dolgha  il  petto 
e  atte  dolga  la  testa 
pò  ci  mettere  la  uesta 
e  andremo  alla  chomare 

Quando  il  chonvento  va  ciena 
questi  duo  frati  andarou  guso 
ciaschun  dicie  la  sua  pena 
allor  que  due  andarou  suso 
trovare  Inscio  era  chiuso 
andaron  dalla  chueiua 
e  tiraron  fuor  «questa  fascina 
e  portano  a  chasa  n  spf'«;lian» 

Quando  a  chasa  furon  tornati 
riasebun  si  mette  a  vt'^tiiV' 
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pò  sissene  farono  andati 
doue  e  frati  areano  a  venire 
e  sentirò  Inscio  aprire 
perche  gli  ayean  ueduti 
de  uo  siate  i  bennennti 
ueniteni  yn  poche  a  schaldare 

E  qnande  furono  al  faocho 
la  donna  inchoraincia  a  dire 
de  per  dio  ditemi  un  pocho 
chome  potesti  venire 
chi  so  che  arate  aprire 
parechi  vscia  ben  serrati 
dichi  dissi  uedrai  i  frati 
chennoci  potrano  venire 

AUor  dichon  questi  frati 
quando  il  chonuento  andò  a  ciena 
gu  nandamo  diiilati 
e  ciaschun  disse  la  sua  pena 
e  checci  fare  ma  la  ciena 
essi  eie  nandamo  in  ciella 
mettemoci  le  mantella 
prestamente  per  trottare 

Per  chiesa  gu  no  venimo 
cho  riguardo  chetamente 
la  gran  portta  noi  aprimo 
e  pò  si  poncmo  monte 
chede  non  passasse  giente 
che  ci  avesse  poi  achusato 
chera  mezzo  iupaccato 
non  abiendo  lo  schaporale 

De  no  siamo  i  hen  trovati 
andatevi  allavav  le  mani 
echotti  sono  aparechiati 
e  frecie  trovar  venti  pani 
e  fecie  serar  |)elli  ebani 
la  portta  chol  chiavistello 
pò  si  trassono  il  mantello 
e  andarono  a  oionare 

In  prima  die  lor  gelatina 
di  oh;\poni  f^tagonati 


11 
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pò  Tenne  su  di  chucina 

i  duo  piatel  benserrati 

tre  ehaponi  adormentati 

e  due  &giani  chon  tordi  assai 

pò  disse  di  questi  mai 

nel  chonuento  avete  a  pelare 
E  quando  questanno  mangato 

yn  gra  miglaooo  di  su  yenne 

cho  molto  zucher  adomato 

pò  legier  ohome  duo  penne 

e  a  questo  non  si  atenne 

che  die-  lor  le  pere  ghuaste 

che  per  derto  sarien  baste 

a  ogni  richo  e  gran  mangiare 
fi!  quando  eglebon  donato 

TU  gran  fuocho  fede  £Bure 

e  quivi  ebono  ragonato- 

chome  ne  potremo  andare 

diciallora  la  chomare 

stasera  non  andate 

chio  To  che  toì  maintiate 

il  mio  letto  racbonciare 
Po  che  glebono  ben  veghiato  (C  ei.  ?.)• 

alletto  ne  voglonire 

ede  lebe  aparechiato 

di  buon  panni  per  choprire 

pò  dicie  se  ne  vuolire 

in  mezo  di  questi  frati 

di  che  si  furono  schostati 

e  trailer  due  ToUe  entrare 
Inazi  chel  gorno  aparìsse 

questi  due  preson  chomiato 

disson  che  chondio  feuuesse 

chognun  era  tropo  stato 
i  Teghe  d  sarà  dato 

a  portare  Tua  gran  pena 

potremo  smaltire  la  ciena 
en  pane  e  aqua  digiunare 
E  quando  si  fur  partiti 

la  donna  sissi  levoe 
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alla  ohiata  gli  ebe  seghiti 
e  que  frati  ritroroa 
e  subito  oliosi  parlloe 
fostìci  Toi  a  buonora 
chi  no  mi  tenea  sichura 
di  questo  rostro  tornare 

Dichono  frati  e  cinchrescie 
di  quel  chayete  orcQnato 
che  se  non  fosse  di  da  pescie 
un  pò  cienarestì  rechato 
nia  e  de  peggo  incbontrato 
che  quando  venir  Tolevamo 
e  panni  no  ritroTamo 
e  arete  glamendare 

Dioie  la  donna  or  mi  dite 
ganza  voler  mottegiare 
fato  le  chose  pulite 
in  arsera  in  quel  mangare 
nulla  vi  vidi  manchare 
di  quel  chic  potè  vedere 
masse  piu'voren  ghodere 
anchor  vi  faro  meglo  stare 

Sapiate  dichono  i  frati 
che  sanza  cienare  stemo 
che  quando  su  ne  fumo  andati 
questi  panni  non  vedemo 
e  pero  qui  sicci  ponemo 
per  dirti  quel  obera  stato 
si  che  ci  abia  perdonato 
chetti  voglan  ristorare 

Dicie  chostei  or  mi  dite 
vo  mi  fate  un  pò  pensare 
dichono  frati  chredete 
chaitri  vi  venanghanare 
ma  vo  dovavate  ghuardare 
a  panni  checd  mandasti 
ma  a  questo  non  pensasti 
che  faciesti  grande  erare 

I  vi  diche  choupar  miei 
che  mie  panni  avien  vestiti 
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pero  questo  ouor  lor  fei 
e  stamaD  se  ne  furon  iti 
e  perciò  glavea  seghiti 
che  disou  vedrà  e  frati 
tutti  quanti  esser  levati 
e  non  ci  potran  ritrovare 

Per  cierto  dichon  chostoro 
e  son  que  che  glanno  avuti 
e  meritan  chorona  doro 
chessi  son  savi  e  bene  astuti 
ma  pur  che  non  sien  perduti 
chessi  possan  riavere 
annoi  tìa  somo  piaciere 
e  più  i^er  dio  no  gli  mandare 

0  me  trista  suenturata 
orna  chome  debo  fare 
i  mi  son  vituperata 
e  non  so  dove  mandare 
dichono  frati  chomare 
i  vi  fo  questo  sapere 
che  ciena  iu  questo  quartiere 
più  di  venti  a  questo  a  fare 

E  quando  a  chasa  toruoo 
dicie  la  fante  e  eie  stato 
vn  che  panni  cirechoe 
chou  questo  brieve  sugellato 
a  frati  lebe  portato 
diciendo  i  o  riavuti 
e  panni  cheran  perduti 
pello  vostro  mal  gbuardare 

In  questo  brieve  suggellato 
dicie  de  non  vi  tidate 
che  frati  vanno  uioslrato 
il  freddo  verno  prella  state 
ma  questo  danuoi  sapiate 
checci  prestarono  i  panai 
cusegnaronci  «^liugauni 
per  fai* vi  vituperare 
Vj  quando  el  brieve  eboUetto 
questa  douiia  si  rivolse 
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e  presun  frate  pel  petto 
e  delle  pugua  dar  gli  volse 
dì  cliel  chouvento  tì  eborse 
faciendosi  maravìgla 
ciaschuD  dachanto  bisbigla 
qualche  maluolean  fare 

Dicie  il  ghuardiano  or  mi  dite 
percbe  vi  volea  dare 
dichouo  frati  intendete 
cheu  chiesa  volea  pisciare 
e  a  pie  di  quello  altare 
ella  sera  achocholata 
e  perche  labiamo  sghridata 
vedete  checci  voi  dare. 

Chanzona  i  ti  vo  lasciare 
ma  tutte  done  abi  seghite 
di  ohe  uo  stiena  parlare 
cho  frati  che  sieno  vdite 
chello  son  pur  poi  tradite 
ma  mandino  per  secholari 
che  tochin  ditamangari 
e  pò  no  sarano  azufare 
Vdendo  stamau  parlare 


11. 

Ganaona 

Signori  e  donne  vdite 

quante  so  le  mie  fatiche 
Elle  pene  e  gli  afanni 

cheggia  e  quindici  anni 
Nel  chor  mi  sono  state 

or  mi  so  radopiate 
Simmi  son  per  un  ciento 

più  pene  e  più  tormento 
Che  guda  traditore 

lo  qualuende  il  signore 
Co  fu  cristo  veracie 

ella  giente  fallacie 


(C.  57.  V  ; 
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Co  far  gli  gndei 

che  80  maluagi  e  rei, 
Non  anno  pene  quantio 

e  son  cristiano  credio 
Ora  tì  uoglo  chontare 

nel  mio  brieue  parllare 
E  chomincio  ora  di  prima 

e  diroUovi  per  rima 
Che  mia  goyan  itade 

queste  laueritade 
Che  mi  fa  data  yna  mogie 

che  mi  die  pene  e  dogle 
Tante  che  a  non  bugiare 

noi  poterei  chontare 
Nesun  uomo  vivente 

or  Uasci  idio  dolente 
Sellie  vivo  il  sensale 

che  mi  fé  questo  male 
E  sogli  mortto  giade 

in  fuocho  pennacie 
Lanima  sua  sia  messa 

el  chorpo  apresso  ad  essa 
Quand  io  lebi  menata 

quella  chino  chontata 
Vmila  ejpiana  stette 

de  mesi  pressò  a  sette 
Laondio  si  mapaghaua 

chella  no  mi  gravava 
Di  nessun  vestimento 

ne  daltro  adornamento 
E  andava  e  venia 

pur  alla  vogla  mia 
E  di  notte  ed  i  gorno 

cho  mia  chonpagnia  attorno 
Ed  era  si  accivito 

chera  nato  vestito 
E  ringraadava  idio 

e  dideua  padre  mio 
Senpre  sie  tu  lodato 

chesd  mai  achonpagnato 
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Ma  quandio  fu  stato 

insino  alianuo  passato 
Ella  mi  uolse  £acca 

e  misemi  in  tale  chacca 
Chi  mi  grattai  illuoghó 

che  mai  non  Tebi  dnolo 
Ghella  mi  chiamo 

e  in  chamera  mi  meno 
E  chominciomi  a  dire 

che  uoleua  uno  vestire 
E  altre  chose  molte 

le  quali  io  non  yo  chonte 
.Quello  che  mi  chiese  la  beata 
la  quale  per  me  mal  fu  nata 
In  quello  struggimento 

istetti  choUei  tu  tenpo 
Ella  dicie  cieniamo 

e  alletto  naudiamo 
E  parie  be  millanni 

che  tratto  s  abia  ipauni 
E  pella  grande  fretta 
non  si  mette  beretta 
Chufia  ne  chapellina 

non  sa  ove  si  sia 
La  trista  suenturata 
pare  pure  arabiata 
E  quandelle  nel  letto 

chon  quel  fancielletto 
Ella  gli  fa  charezza 

per  choprir  la  matezza 
Ella  grande  follia 

cheggia  fatto  lauea 
Chosi'sono  asettate 

le  triste  suenturate 
Che  qualunque  a  marito 

il  quale  sie  male  nodrito 
Chredere  le  farebbe 

che  asino  volerebbe 
Maquesti  ghiottoni 
norìono  essere  bastoni 
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A  far  lor  risentire 

(lelloro  grande  fallire 
Si  starebon  più  atriti 

tutti  gli  ma  mariti 
Non  uoglo  orna  più  dire 

ma  idio  che  padre  e  sire 
Qualunquomo  a  nioglora 

ed  e  noie  cliella  pera 
Cbcde  si  muoia  iunazi 

e  nellaltro  mondo  danz 
Ghrando  tenpo  sauza  lei 

f^i  chella  naina  ^^ei 
Dopo  Inno  de  mariti 

e  tutti  ben  forniti 
Manno  chome  lacictta 

che  di  marito  obo  frotta 
Ma  ella  fu  valentrc 

che  torno  iumantanente 
A  chasa  del  suo  padro 

e  disse  chettornare 
Non  uolea  chol  marito 

pero  chera  sfornito 
Di  quella  maserìzia 

chedda  tutta  letizia 
Alle  donno  noratc 

le  qua  so  maritate 
Che  sanza  quel  trastullo 

nesun  vale  vn  frullo 
Ella  moUie  leale 

la  pocho  a  cha]ùtalo 
E  perciò  ogn  uo  le  ghuardi 

innazi  avacco  che  tardi 
Di  quello  femiuacce 

channo  lo  malo  tacce 
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12. 
Le  uirtn  delle  Itomlne 

La  fcmina  e  chapo  del  pechato 

ai'inc  del  diavolo 

sellaci  amo uto  dui  paradiso 

porta  ilello  iiiierimo 

madre  del  fallo 

trava^liuuonto  della  legge 

auticha  aniaestramento  della  mortte 

vccidimeuto  piano 

aghiadiimeuto  saporito 

auiicba  della  nimistà 

nimiclia  della  salute 

choufusione  delluomo 

])eua  che  uo  si  può  chaciare 

manifesto  male 

naturai  tentazione 

disorevol  miseria 

clias:iliugho  pcricholo 

iiisaziovole  bestia 

clioutinova  sollecitudine 

l>atta;;la  sauza  triegba 

cboditiano  danno 

iu))cdimcnto  di  sollecitudine 

rien])iiueuto  diuave  cbe  non  tieue 

cboltel  dì  fuocbo 

traKtta  di  scbarpione 

gbuardatura  di  baualischio 

fuocbo  sanza  fine 

divoratricie  dellavere  e  della  persona 


.  .> 


LIBRO   SECONDO 
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^C.  54.  r.)" 
1. 

0  risuoglo  do  bclJuscmi  tanto  dorniir  non  pò 

ma  si  nonno  del  nostro  tino  amor 

por  cierto  i  morii*o 
La  notte  so  no  va  ol  gorno  se  no   viene 

0  dobcldusomi 
Elio  dispartir  del  nostro  iino  amor 

esser  chonvicn 
Dora  mabracca  vn  poche  e  strìgni 

che  mi  chonvicn  partir 
Massio  non  bacio  \n  pucho  il  nostro  viso 

per  cierto  i  morirò 
Se  tn  ten  viio  voiiir  ininoii  pars 

e  do  bcUUuo  mi 
Noi  ci  parlieren  (lA  uoj>ti()  ilun  amor 

e  dangolim 
Ma  stii  vorrai  a  qiiolla  llnstrella 

hi  dono  i  dormo  u  sto 
Sella  mia  madre  «lormira 

per  cierto  tapriro 


2. 

Nlccholo  Soldanleri 

Lun  biasima  laltro  cnsc  non  riprendo 
nogicndo  per  altrui  nel  uouo  ilpclo 
tal  chatti»  disso  iìia/i  ngli  oehi  aluelo 

Lodo  dorreo  albuoii  non  da  t'ama 
perche  non  la  dir  b"iic  il  suo  dÌJ>]>vogu) 
nel  petto  a  buono  o;:udichato  frei^io 

Non  dura  inlamia  ne  iiigusta  loda 
perche  il  uer  lu(?ie  el  lalso  a  chortta  choda 


re.  58.  f.) 


(C.  *3.  v.). 


Nicholo  Soldanleri 

0  govauui  doiiiìc  ohi»!  lonpo  perdete 
pfM'  viltà  della  mente 
pensate  che  vechirza  il  be  non  sente 
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Se  Toi  sapessi  il  tenpo  che  tì  dura- 
che  sete  gorani  al  mondo  tenute 
paravi  yn  di  ella  trista  paura 

Quanto  dolor  narete  e  che  pentute 
ito  il  tenpo  presente 
e  penter  gliti  di  non  vai  niente 


4. 
(Scmitto)  Lorenao 

Non  uedi  tu  amor  chome  tuo  serro 
tu  a  chondotto  aitale 
che  diuita  e  di  morte  no  mi  chale 

Tussai  chi  tengo  aschoso  il  mio  pensiero 
ellaltro  a  onesta  già  non  ofende 
ettu  pur  mi  tormenti  tantaltero 
e  or  sospetto  e  or  disio  chontende 
depiaccati  signor  che  me  vegiendo 
ardere  in  foche  tale 
piata  ti  mota  chaltro  nommi  chale 


(C.  ss.  V.) 


6. 

Tal  setien  desser  savio  chegle  matto 
e  fa  la  sperienza  chol  suo  atto 

Non  està  la  uirttu  nel  bel  parere 
ne  far  chredere  asse  esser  prudente 
ne  che  richezza  ghuadagni  savore 
anzi  quel  che  tenuto  dalla  giente 
savio  tengho  cholui  che  vmilmente 
tenporegiando  va  tratto  per  tratto 

Cholui  e  folle  chu  la  gnoranza  piegha 
a  porre  altrui  pria  chastie  misura 
che  chol  ghudicio  suo  propio  sillegha 
il  dischreto  vomo  di  ligiente  prochura 
vita  richezza  stato  poche  dura 
e  rìmman  fama  sechondo  cha  fatto 


(C  it.  V.) 
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6. 
MobololSoldaiitai 

Setta  pensassi  altortto  che  mi  fai 
donna  ittrolgeresti  gliochi  tuoi 
ami  didendo  pur  che  grazia  ruoi 

Pero  chogni  sernre  merito  aspetta 
dee  il  servito  il  serridor  servire 
e  donna  amata  edamar  chostretta 
peredebita  ragion  non  pno  fuggire 
si  chio  non  dubio  che  farmi  langhire 
pensando  a  te  chesso  pò  che  vorrai 
in  più  matura  età  tipenterai 


(C.  M.  Y  ). 


(C  SI.  r.). 


7. 


Di  riva  in  riva  mighidava  amore 
cierchando  vmio  sparviere  a  pie  du  monte 
trova  bagniare  più  donne  avna  fonte 

Eravi  di  bilta  nomata  elena 
lochui  piacier  facie  gir  me  pensoso 
e  pò  mi  fa  dilei  viver  gioioso 

Po  china  gli  occhi  pollo  onesto  andare 
etemoroso  mischostai  dallaque 
cheran  daschuna  chome  pria  naque 

Chantando  diriviera  intomo  allaque 
tutte  si  mosson  per  un  verde  piano 
e  trova  lo  sparviere  a  mano  a  mano 


(a  SI.  r.>. 


& 


Benché  fortuna  no  mi  fiftcie  degno 
a  far  isprendere  in  te  la  mia  lucie 
richorro  atte  echonpiatosa  vocio 

Tuo  servo  sono  e  sugietto  mi  tegno 
omo  chostretto  chon  si  fatte  pene 
leghato  stretto  dalle  tue  chatene 
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Or  pure  aspetto  amor  chettu  rimova 
affare  in  verso  me  la  dolcie  prova 


(C.  54.  r.) 


9. 

V  novo  sole  e  aparito  almoudo 
risprendicnte  più  chaltro  assai 
razzi  spreudeudo  acciesi  tutti  gliai 

Eglie  fiorìto  di  due  stello  cbarc 
uaglie  eliucicuti  sou  dogui  Jiatuia 
che  nulla  schurita  suo  lucie  dura 

Lo  chor  giontil  che  da  qucli  uul  lesta 
di  tutta  nobiltà  cliouvien  si  uesta 


yt<,       aAt     ^  •  )• 


IO. 


Per  prender  chaciagion  Icgiadra  cbella 

ciercbava  la  cbanpagua  nella  tracca 

fuggimi  cierbia  stancba  daltrui  ebacca 
Pochi  seghugi  avoa  e  pochi  veltri 

ma  pur  fortuua  allor  mi  fccic  degno 

del  don  chi  tengho  più  charo  chor  tengho 
A  me  ne  uenno  disiosameute 

il  uillan  caccatore  tanto  noioso 

rimase  bianche  e  io  di  lei  goioso 
Obesi  spesso  va  chi  aciiuistaro 

vuol  dolcie  preda  oQossa  ben  chaccarc 

(C  51.  r.; 

11. 

Si  dolci  non  sono  cho  lirorfeo 

quando  asse  trasse  fieri  ucciej^li  e  boschi 

damor  chantaudo  dinfaute  cdiiMco 
Chome  lo  gallo  mio  di  fuor  de  boschi 

chono;ita  tale  cheggia  mai  vdita 

non  fiida  fiionieiia  in  vcr<iO  1)  •>  j!ii 
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Ne  più  febo  chanta  quando  schernita 
da  marzi  fa  in  snttiba  in  folti  boschi 
dove  yinciendo  la  spoglo  di  nita 

Di  tebe  avanza  il  chi  vde  ncte  (?)  anfrione 
lefetto  fa  il  chontrario  del  ghorghone 


(C.  54.  ▼.). 

12. 
Sonetto 

Donna  laltrui  mirar  che  fate  porgie 

agli  echi  miei  di  lagrìmAr  taluogla 

chio  chero  morte  per  più  dolcie  dogla 
I  solea  talor  sentir  per  roi 

grato  riposo  e  pacie  * 

quando  chogliochi  gliochi  vimirava 

ora  me  tolto  ome  amore  da  chui 

da  tal  che  fia  seghuacie 

di  fede  no  dono  sto  fermo  e  stava 

merze  donnamerze  chio  non  pensaua 

ghuardar  lo  stato  chore  damore  chispogla 

per  servare  onesta  più  chaltri  sogla 


13. 
Canaona 


re.  •!.  ▼.) 


0  chome  tradir  pensasti  donna  mai 
chi  tamava  chon  fo  più  chaltra  assai 

Io  non  chrede  chemmai  chon  tanto  amore 
fussi  nesun  fedele  quantatte  fui 
pero  cha  ben  servire  disposi  il  chore 
lo  primo  di  chiuidi  giochi  tuoi 
ora  ma  tolto  il  mie  bene  o  dato  altrui 
sanza  mie  cholpa  sospirar  mi  fai 

Se  per  mio  fallo  abandonato  fosse 
uerre  piangiendo  adomandar  merzede 
masse  palese  agli  tuo  nganni(?)  mosse 
che  più  no  spero  e  già  nessun  tichrede 
e  questesenpro  a  chi  sirrea  ti  uede 
di  non  seghir  doue  cliondotto  mai 
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I  priegho  amor  chenne  sie  gran  Tedetta 
del  mal  cha  fatto  a  tradimento  tale 
chal  nono  amanti  cha  tna  mente  stretta 
chellasei  ognùomo  che  pia  di  lui  ti  chale 
à  che  tu  senta  alquanto  duol  mortale 
provando, quel  che  soferir  mi^fai 


14. 


De  no  me  gli  naschonder  gli  echi  begli 
Tedi  chi  mi  notrìcho  per  vedegli 

Oli  anni  si  chonsuman  per  faticha 
e  masimamente  chi  naschon  damore 
pero  fanciulla  no  messer  nemicha 
uedi  chi  son  tuo  leal  servidore 
e  neramente  ito  donato  il  chore 
chucito  chon  punture  di  quadregli 

Settu  pensasi  quantio  son  chostretto 
di  te  benigna  fighura  vezosa 
chredio  che  nel  segreto  del  bel  petto 
no  mi  staresti  chotanto  naschosa 
nomi  saresti  si  cielata  sposa 
quando  ti  miro  tuoi  biondi  chapegli 

Imi  posso  damore  fortte  lodare 
perche  di  me  tusse  tanto  invaghito 
edanche  mene  posso  biasimare 
poi  chesse  stato  tanto  a  far  lonvito 
cheltenpo  che  andato  se  ne  gito 
gito  sene  chosi  non  sen  fosselli 
De  non 


(C.  SI.  V.)* 
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15. 


(C.  M.ff). 


Do  taglie  ntontaniiie  poaturelle 
donde  yenite  n  legiadre  e  belle 

Qaalel  paese  dote  nate  siete 
cliessi  bel  frutto  più  chognaltro  aducie 
chriature  damor  Tomi  parete 
tante  lauostra  vista  adornna  e  lucie 
ne  oro  ne  argiento  in  voi  nollucie 
e  se  maluestite  e  parete  angolelle 

Nostianellalpe  presso  ad  un  boschetto 
piciola  cbapanella  onostro  sito 
chol  padre  e  cholla  madre  in  piccioletto 
tomia  lasera  dal  prato  fiorito 
doTe  natura  eia  senpre  nodrito 
ghuardando  ildi  lenostre  pecliorelle 

Molto  si  de  doler  rostra  ventura 
pò  che  tra  valle  e  monti  la  dimostrate 
che  non  e  terra  di  si  grande  altura 
dove  non  fossi  degne  e  onorate 
deditemi  chome  vichontentate 
distar  nel  boscho  chosi  poverelle 

Più  si  chontenta  ciaschuna  di  noi 
di  star  nel  boscho  dietro  alla  pastura 
che  no  &rebe  ninna  di  noi 
dandare  a  festa  dentro  a  vostre  mura 
ne  oro  non  chegian  ne  più  ventura 
senno  balli  e  chanti  e  mandre  e  pasturcUe 

Ballata  si  fussi  chome  già  fui 
diuenterei  pastore  e  montanino 
enazi  chic  diciessi  nulla  altrui 
sarei  in  Uocho  dichostor  vicino 
or  chiamerei  biondelle  ora  martino 
andando  senpre  dove  andason  elle 
Do  vaghe  
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(C.  M.  r.;. 

16. 
Sonetto 

Pasando  chon  pensieri  per  uno  boschetto 

donne  qer  questo  gìvan  fior  choglendo 

to  quel  to  quel  diciendo 

echolo  echolo  chee  cliee 

e  e  fioraliso  o  parile  viole  ome 

che  uno  per  vno  ci  pugne 

quellaltra  ome  va  gugne 

V  Y  che  quel  che  salta  venite 

e  qua  chorete  egle  il  grillo 

raperonzoli  chogliete 

e  non  son  dessi  si  sono 

cholei  0  cholei'vien  qua  vien  qua 

per  funghi  chosta  chosta 

pel  sermollino  noi  staren  troppo 

cheltenpo  si  turba  ebalena  e  tuona 

e  uespro  già  suona 

no  ne  egli  anchor  nona 

odi  odi  lusignuol  che  chanta 

più  bel  uè  più  bel  uè 

isento  non  so  che 

ove  odove  e  quelciespuglo  tocha 

picchiala  e  ritochala 

mentre  chelbusso  chrescie 

vna  serpe  nescie 

cime  cime  trista  olassa  o  me 

fugivan  tutte  di  pavra  piene 

vna  gran  piova  viene 

quale  sdruciola  e  qualchade 

qual  sipugnie  lo  pede 

atterra  vanno  grillandette 

di  molte  cicchetto 

chi  chade  e  chi  perquote 

tiensi  beata  chi  più  fuggir  puotc 
Si  fiso  stetti  il  di  chi  loro  mirai 

no  mene  avidi  ettutto  mi  bagnai 
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17. 
GMisona 

Era  tutta  soletta 

in  un  prato  clamore 

quella  che  feri  ilchore 

a  me  chon  sua  saetta 
Quando  le  fu  allato 

ella  mi  prese  di  dire 

tusse  innamorato 

e  ciò  non  può  disdire 

i  ueggo  il  tuo  disire 

in  ver  di  me  accieso 

allor  fui  preso  |  di  quella  pargliolettH 
Quando  vidi  cholei 

che  fior  giua  choglendo 

subito  gunsi  allei 

e  dissi  io  mi  ti  arendo 

edella  sorideudo 

a  me  tutta  si  uolse 

ed  a  me  si  richolse  |  la  uagha  parcolctta 
Non  senti  mai  achille 

per  puliseua  bella 

si  chocienti  farille 

quanti  senti  per  quella 

udendo  sua  fauella 

angelicha  e  venosa 

parllar  si  amorosa  |  isulla  frescha  erbetta 
Po  chon  un  bello  inchino 

dallei  presi  chomiato 

i  rimasi  tapino 

in  su  quel  ucrde  prato 

sentendomi  leghato 

chol  nodo  salamene 

e  per  questa  chagone  |  fé  questa  chanzonetta 
Po  cholsi  di  qua  fiori 

chelle  parien  più  begli 

diciendo  allamadori 

che  soglionir  chonegli 
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e  raoi  biondi  chapegli 
ohella  ddeleghando 

ed  ini  a  pocho  stando  |  fé  queeta  grillandetta 
Era  •  .  ; 


(c.  ee.  V  ) 
18. 
GaiiBona  a  ballo 

0  lassa  chi  so  morta  al  mio  parere 

si  nonuegio  il  mio  tesoro 

oddio  chi  moro  |  e  noi  posso  vedere 
Un  gouinetto  ma  tutto  infiamato 

che  del  sao  amor  son  tutta  ferita 

de  lui  son  si  forte  inamorato 

chi  moro  per  lo  suo  tìso  pulito 

se  tosto  no  ritorno  a  tal  partito 

el  cor  che  tu  ma  morto 

giglio  delorto  |  or  fos  tu  almio  piaciere 
Pensa  donna  gentile  al  tuo  seruente 

sen  tua  braccia  morissi  eser  vorria 

giorno  e  notte  conbatte  la  mie  mente 

de  gli  atti  onesti  e  la  tua  legiadrìa 

sella  tornata  fossi  imia  balia 

morta  (?)  fossio  dun  choltello 

8  al  viso  bello  |  non  fessi  a  piaciere 
0  dolcie  sposo  o  charo  mio  diletto 

pregar  tino  settu  non  uo  chi  mora 

che  ttu  ti  truoui  dinanti  al  mio  chospctto 

se  non  chi  lascio  el  uelo  ed  esche  fora 

cierchanto  inonne  parte  a  tutte  lore 

chostui  che  ma  si  preso 

ami  si  accieso  |  che  uo  posso  taciere 
Sappi  chi  moro  per  te  donna  chara 

salle  tuo  mani  non  uengo  alma  mia 

altro  piacer  nonuoglo  chamapara 

sennon  eser  tuo  seruo  ouita  mia 

pero  che  sopra  di  me  a  gran  balia 

enuita  et  morte  darme 

òboi  tuo  guardarme  |  onesto  e  bel  uedere 
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19. 
CaiìBona  aballo 
Poi  che  tradito  mai  |  falsa  fatti  chon  dio 

do  i  charo  signor  mio  |  non  ti  Calli  giamai 
Tussa  ben  chella  mie  vita 

per  te  paté  gran  tormento 

fresco  giglio  cholorita 

tao  belleze  adenpimento 

sol  per  te  tìto  contento 

tn  sa  ben  che  qnestel  nero 

al  tao  amor  son  dato  intero 

datte  jionoo  partir  giamai 
Tn  mi  fai  vmiliare 

Ter  di  te  col  tao  bel  dire 

e  setta  di  me  sarae 

chome  tn  mostri  nel  dire 

se  io  donassi  morìre 

faro  il  tao  disir  contento 

guarda  ben  che  pernun  tempo 

tn  noi  manifesti  mai 
De  non  ti  sconfortare 

dolcie  la  speranza  mia 

sol  nna  cosa  siaol  fare 

quando  passi  pella  Yia 

chella  gente  non  sen  adia 

dello  nostro  bel  nolere 

alor  potren  godere 

di  ciò  chontento  sarai 
Or  nena  nuova  ballata 

Tanno  e  quella  fresca  rosa 

portami  questa  anbasciata 

di  pelici  non  truono  posa 

e  soprognaltra  chosa 

di  chel  lamo  di  bon  chore 

tengola  per  mio  signore 

e  altrui  nono  giamai 
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20. 
Dt  Ibrtiiiia 

Sella  fortuna  el  mondo 
miuol  par  chontastare 
no  meno  voglo  turbare 
anzi  ringrazio  il  mio  signor  gochondo 
Luo  nascie  al  mondo  ignudo 
dunqua  davanzo  ciò  che  poi  aquista 
e  pero  nomi  par  duro 
se  fortuna  mi  batto  ommi  molesta 
chi  del  mondo  sallista 
non  si  do  chontcntarc 
pero  chcltorc  elldaro 
chostei  riserba  al  suo  voler  profondo 
Uallegromi  pensando 
che  io  chreato  non  fu  brutto  animale 
0  non  uo  maregiaudo 
ne  (lotto  me  te  tte  ne  bato  lalle 
questa  me  grazia  tale 
che  aognora  chiamo  vsanna 
eparmi  dolcie  manna 
ciò  che  mi  dona  iunallegreza  abondo 
Il  posente  ansuero 

del  mondo  fu  signore  quantallu  piaque 

e  allesandro  altero 

signoreggo  la  terra  el  mare  ellaque 

eanuUa  si  taquo 

quando  fortuna  iluolse 

ella  vita  gli  tolse 

chostei  chettutte  chose  mena  a  tondo 
Dove  nebrotto  il  grande 

che  fecie  lalta  torre  di  babello 

lo  bracca  e  mano  spande 

per  voler  prender  laltemanovelle 

de  quante  amaro  il  mele 

che  questo  mondo  porggie 

de  quante  nuove  foggio 

veggo  mutare  ondio  nomi  schonfondo 
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Doue  la  gran  fortezza 

chebono  le  dure  bracca  di  sausouo 

doiic  la  grau  belleza 

disotta  edi  ginevra  ed  ausaiuac 

doue  lardir  che  fune 

innettorre  cnuacbille 

dove  80  le  gran  ville 

troia  e  gerusaleme  disperse  iu  fondo 
E  in  fra  gli  altri  assai 

doue  il  chortese  e  riccho  Saladino 

chenno  torno  già  mai 

dapoi  die  inorttc  lobo  al  suo  dimino 

queste  lungho  chamino 

a  ciaschun  che  nascie 

folle  chi  erba  pascie 

chi  di  fermeza  dicio  i|ui  mi  fondo 
Or  dove  son  choloro 

cliel  mondo  alluminar  chollor  sapere 

ghalieno  armasoro 

ipi)Ochasse  e  chatone  allor  poterò 

ouo  lantìuedero 

daristotile  sourano 

diuergilio  cllucliano 

cliessi  sien  fatti  acco  nonti  rispondo 
Tristano  ellancialotto 

soniti  bene  che  anchor  lor  fama  vale 

gli  altri  di  chamellotto 

polla  fortuna  fcciono  laltrettale 

iscicndc  ciaschun  cho  sale 

della  rota  volgientc  . 

e  govali  niente 

a  dir  fortuna  datte  minascondo 
De  quanta  soma  grolia 

fu  quella  chebo  roma  trionfante 

0  ora  in  sua  memoria 

lasciata  alla  fortuna  ghovernante 

chomannoi  e  chostanto 

che  cicscrc  e  ponpco 

Scipione  chon  orfeo 

tutti  rachomandati  sono  in  fondo 


n 
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0  buo  re  charlo  magno 

che  polla  nostra  fede  chonbatesti 

e  a  chotale  ghnadagno 

orllando  e  nlinieri  techo  Tolesti 

enno  par  chossi  desti 

il  grolioso  nome 

chettiene  alte  le  chiome 

ben  chaspet(te)tate  lo  stato  gochondo 
Pero  quegli  che  più  saggo 

dicie  che  ymana  ogni  chosa  terrena 

dunque  diuil  choraggo 

cliinella  auersata  sua  vita  mena 

questa  parola  infrena 

ciaschun  che  bella  intende 

pero  mai  noUo  offende 

dardo  dauersita  ne  daltro  pondo 
Pero  e  saggo  cholui 

chol  some  gove  lanima  dirizza 

e  senpre  serva  allui 

e  nella  aversita  ma  non  sadiza 

e  a  torto  non  ghiza 

nelben  mondano  chenuUa 

ma  senpre  si  trastulla 

addio  servire  choUanimo  fachondo 


NOTE  ALLE  POESIE  DEL  CODICE  MABUCELLIANO 

C.  159 


X^tbro  Primo. 

1.  —  Mfamma  che  deggio  fare,  —  Questa  ballata  si  trova  pute  in 
un  codice  della  Nazionale  di  Firenze,  vii.  10.  1078:  di  qui  la  pu- 
blicò  ToMìiASO  Casim.  Vedi:  Un  repertorio  Giullaresco  del  secolo  XìV. 
Estratto  dal  giornale  il  Publudio,  anno  V,  pag.  22  e  segg.  —  Nel  no» 
atro  codice  la  ballata  è  più  corretta,  ed  ha  la  ripresa  che  in  quello 
del  Casini  manca. 

8.  —  Madre  mia  dammi  marito,  —  Di  tali  contrasti  fìra  madre  e 
figliuola,  vedine  esempi  più  antichi  publicati  dal  Carducci  :  Jiitomo 
ad  alcune  rime  dei  secoli  IJII  e  XIV  ritrovate  nei  memoriali  deU 
V archivio  notarile  di  Bologna:  Imola,  187C,  pag.  95  e  segg. 

TAloiro  Seooniio* 

1.  '  0  risueglie  do  òeldusemi.  —  Questo  primo  componimento 
è  un*  alòaj  e  si  mostra  tradotta  dal  francese.  Alcune  forme  son 
passate  serie  serie  dalla  lingua  originalo  nella  nostra. 

d.-— Z«a  biasima  laltro  esse  non  riprenda.  — Confronta:  Cantilene 
e  ballate  etc.,  altre  volte  citate,  edite  dal  Carducci  ;  pag.  26i). 

8.  —  0  govani  donne  ehel  tempo  perdete,  —  Ve  li  :  Cantileni  e 
Ballate^  sopra  citate,  a  pag.  285. 

4.  —  Non  vedi  tu  amor  chome  tuo  servo,  —  Cuufronta  :  Poesie 
musicali^  publieate  da  Antonio  Cappelli  nella  Sc^ll'i  di  curiosità 
inedite  o  rare;  disp.  94.  Bologna,  Romagnoli,  1868,  pag.  88.  —  Muai- 
cata  da  Maistro  Lorsnzo  da  Firenu, 

6.  —  Settu  pensassi  Morto  che  mi  fai,  ^  Vedi  :  Cantilene  e  M' 
late,  sopra  citate,  pag.  282  e  seg. 

1,*^  JH  riva  in  riva  mi  ghidava  amore,  —  Vedi  :  Poesie  muH* 
calli  sopra  eitate,  pag.  34  e  seg.  —  Musicata  da  Maestro  Lorenzo 
da  Firenu, 
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IO.  —  Per  prender  ch'iciagion  leggiadra  e  bella.  —  Vc<li  :  Poeeie 
musicali,  ,<;là  citate,  pap:.  54.  —  Musicata  da  Ma:£STro  Gh.:rahdbllo 
d'I  Firenze, 

Vi.  —  Donna  lallnii  mirar  c/te  fate  pon/ir.  --  V»mìì:  Poesie  iVw- 
sirnh\  fxià  citate,  pajj.  38.  —  Musiratu  rl:i  Maustuo  cìhkuaudbllo  da 
Firnize. 

15.  ~-  Do  vaghe  monlani ne  pd stordir.  — (Jiiosta  ballata  fu  pia 
alt.ibuita  al  Poliziano:  il  Carducci  per  altro  non  la  tonne  come 
poesia  di  lui,  0  la  rivoudicò  a  i'rancr)  Sarfliotti.  V\\k\  ìiou  ^ì\\  del 
i'olixiano,  lo  mostra  apurtauicnto  il  coilicc  niaruccUiauo  scritto 
[Miiua  ciiu  egli  fo^sc  nato. 

16.  —  rasando  con  pensieri  prr  un  ffosc/iello.  —  K  ili  Ieratico 
Sacchetti. 

n.  —  Fra  lulla  soldi'.  —  Il  (Uiinri'i'i,  nolT opera  molte  volte 
citata,  Cantilene  e  ballate,  p.  \\\\  n  siv'tf"  pn'dìcò  (jiiesta  ballata  dal 
('••d.  CLXXXIX  della  Palatina  di  l-  iren/.c.  con  lozione  nudt«»  nn^liorc 
dell;!  nostra. 

20.  •'  Se  la  fortuna  ri  momfo,  —  ft  una  ballata  inoralo  che 
ancor  ci$>a  si  trova  nell'opera  uitinjauiente  ricordata  a  papr.  loi 
e  s<Vèr.  È  attribuita  a  1''uatk  Stoita  uk'  IJosticiu.  Il  <*arducoi  cosi 
avverte  i  luoghi  ondo  la  trae  ^  Ku  pu!>licata  di  su*!  cod.  riccard. 
.  IV.  cartac.  in  f."  n.  \kxx  «la  O.  Lami  nel  <V////.i//.  ••(ì,/rZ.  M^s. 
6,il)urui,  MDCCLVi)  pag.  81.  Nella  .  .  .  ristauiiia  abbi.un  tenuto  sot- 
i*.  echio  il  cod.  rico.  eoiilrontandolo  c«)l  buircji/..  pi.  \i\  ini'.,  IO, 
ove  leggesi  in  tlne  del  Dittamomlo,  con  «luesto  titolo:  Laida  dell'f 
fortuna  e  come  la  morte  e  V  tempo  ogni  ms^r  rn.isnm'i.  * 
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(da  ptff*  3^  A  Pftff*  870) 


STRAMBOTTI 


Aleaii(o)  che  h»  dignoranza  agli  oeehi  il  yelo 
Al  debile  et  inférmo  pano  passo  .     ^ . 
A  lomo  danne  trombetta  trombetta 
Amor  erida  al  mio  spirto  fora  fora 
Amor(e)  gUnganni  taa  tardf  conosco 
Andiamo  tutti  amanti  in  barbaria . 
A  porta  inferi  chiamato  ho  tanto  • 
Ardo  nel  diaodo  et  drente  al  foco  assidero 

Carne  caroe  chic  sono  a  tradimento 
Che  andate  Toi  cercando  o  lieti  amanti 
Che  foco  e  questo  charde  e  non  consuma 
Che  giova  allegno  di  pugnar  co  venti  . 
Che  pensi  tu  che  dentro  al  mio  cor  sia 
Chi  mai  non  Yide  donna  al  mondo  bella 
Chi  non  mi  conoscesse  guarda  un  flore. 
Come  fti  il  passar  solitario  i  volo  . 
Coxurisponde  con  gliumeri  e  col  busto  . 
Con  un  lenxol  a  tomo  e  con  un  sacco. 

Dami  con  parole  almen  fkrore 
Dapo  la  notte  oscura  e  tenebrosa  • 
Dellaltro  extremo  spunta  della  gonna . 
Deh'non  insuperbir  per  tuo  bellezza 
De  larbor  che  con  mia  man  piantai 
Delle  dna  stelle  anzi  dua  80l(i)  non  occhi 
Dico  a  la  mia  lingua  tace  tace 
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Di  dua  candide  braccia  amor(e)  compose 
Dricta  si  extende  fin(o)  che  al  fianco  giugne 

Bl  bel    giardin  che  tanto  cuUiTai . 

Getta  con  furia  la  bombarda  fora  . 
Giove  sadora  per  la  sua  grandeza. 
Gridati  tutti  amanti  al  foco  al  foco 

n  fanciiilletto  consiglia  consiglia  . 

Il  lungo  e  amaro  jnio  angoscioso  pianto 

Il  mancara  questo  to  bel  colore 

n  marinar  che  non  vede  la  stella. 

Il  parlare  e  ludir(e)  lo  intenderte.  bene. 

Il  tor(o]  che  si  teribil  animale 

Indegno  pastor(e]  son(o)  di  si  beltlo   volto 

In  mezo  al  profilato  naso  e  bello . 

Io  dico  al  mio  pensiero  giace  giace 

Io  son  la  pecorella  afllitta  e  fiacca 

Io  son  Tegnuto  unde  amore  me  mena  . 

I  vengo  al  loco  dove  amor  mi  mena    . 

La  dura  terra  ho  visto  in  un  momento 

La  gamba  e  dun(o)  pastor»  di  quindici  anni 

La  man(o)  questa  più  chaltro  mi  tien(o)  morto 

La  morte  crida  e  dice  viene  viene  . 

Laquila  che  nel  sol  libera  sguarda 

Larbor  che  non  fia  frutto  taglia  taglia 

Lariete  con  maggior  forza  e  Tirtu. 

La  roca  ben  fundata  spaca  spaca  . 

La  vechiarella  peregrina  e  stanca. 

Le  delicate  guance  o  sangue  in  carne 

T.e  infermo  dice  ognun  che  andar  mi  vede 

Liete  valli  fiorite  et  verdi  colli 

Linformo  che  cognosce  al  so  morire 

Lochio  che  guarda  il  sol(e)  fiso  sabaglia 

Lornata  testa  non  avorio  o  neve   . 

Lu  rusignolu  aduluratu  cantu 

Madonna  sei  te  piace  la  fortezza  . 
Ilagior  doglia  patisco  a  star  lontano 
Mai  più  non  poruro  alta  la  faza  . 
Menar  voglio  la  vita  in  un  deserto 
Menatime  al  maoel  se  far  volete  . 

Lo  iUtio 

Merce  merce  de  questo  core  afllitto 
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IfiscTore  mei  statimi  intorno  . 
Multe  promesse  fai  poi  non  hai  cura 

Non  ardo  non  non  ardo  non  correte 

Non  dican  psalmi  ma  biastemin  forte 

Non  è  nissun  che  sia  tanto  pietoso 

Non  era  di  più  predo  el  mio  core. 

Non  mai  sarà  sto  corpo  senza  dosrlia 

Non  perder  donna  el  dolce  tempo  c'hai 

Non  può  mia  lingua  dir(e)  quel(lo)  che  lingegno 

Non  ti  fidar  di  questa  tua  belleza. 

Nulla  parola  la  mia  lingua  dice    . 

Nutricò  mho  gran  tempo  di  speranza   . 

Ochio  dove  el  to  sol  che  non  appare   .. 
O  con  quanta  modestia  isnoda  e  scioglie 
O  cor  come  te  lasso  affiicto  e  lasso 
O  dio  la  bocca  sua?e  e  gentile 
Ognun  mi  guarda  e  dice  el  more  el  more 
(Mime  che  a  peusar(e)  del  sacro  pecto  . 
Oime  crido  il  matino  oime  la  sera 
Onde  mentre  mia  vita  si  distrugge 
Orsù  cor  mio  orsù  che  già  le  porte 

Perche  madonna  non  Tien  cai  di  moi  . 
Perche  non  more  o  doloroso  core  . 
Piangete  amante  sopra  el  volto  smorto 
Pianto  ho  si  longamente  i  miei  martiri 
Pietà  pietà  pietà  dolce  guerriera    . 
Pingete  sopra  el  mio  sepulcro  un  core. 
Poi  descendendo  alla  vezosa  gola  . 
Produce  ogni  radice  ogni  erba  el  flore . 
Pur(e)  dire  in  parto  sforzerommi  come. 

Qualehe  suspir(o)  fa  più  lamore  ardente 
Quando  una  spera  al  sol(e)  recta  si  mostra 
Quanto  più  innanci  vo  tanto  più  sento 

Rida  che  rider  vuol  che  a  me  conviene 

lo  iteiio 

Requiescant  in  pace  in  pace  posi  . 

Sapete  perchio  grida  guerra  guerra 
Se  a  primavera  piange  filomena 
Se  dir  potesse  quel  che  dir  vorei  . 
Se  lambra  nera  tira  per  natura 
Sei  foco  che  me  struge  fusse  foco. 
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Sei  marinar  in  mar  se  affSeiticato    . 
8el  navigante  rotto  il  legno  in  mare    . 
Bel  se  morisse  come  lomo  more    . 
Se  pur  debo  morir  che  vegio  expresso  . 
Se  vai  cercando  donna  chun  sasso  arda 
8io  sono  to  .servo  che  bisogna  pia 
Sio  vado  per  la  strada  passo  passo 
Solca  come  fa  il  cervo  al  chiaro  fiume. 
Son  come  el  vespertil  che  va  de  notte. 
Sono  eremita  de  la  vita  austera    . 
Sopra  lor(o]  nasce  due  affliate  ciglia 
Saspir(l}  dolor (i)  singulti  angosce  e  pianti 

Un  bordon  un  capello  un  flaschettino  . 
Un  cor  ho  che  non  ha  virtù  de  core 

Valle  e  lamenti  mia  sentonsi?  sentonsi 
Vedete  voi  quel  charde  eglie  il  mio  coro 
Vedete  voi  vedete  quel  clie  e  .       . 

SONETTI 
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Bl  cavai  de  la  morte  amor  cavalca 

0  morte  dove-vai  sei  magra  e  ingnuda. 
Or  ti  fa  terra  corpo  or  ti  fa  smorto 
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BALLATE,  MADRIGALI  E  FROTTOLE 

Bencbe  fortuna  non  mi  facie  degno 

De  madre  mia  tu'debi  ben  pensare 
Da  no  me  gli  naschonder  gli  occhi  begli 
Di  riva  in  riva  mi  ghidava  amore . 
Donna  laltrui  mirar  che  fate  porgie 
Donna  nuova  volgiti  in  qua    . 
Do  vaghe  montanine  pasturelle 

Era  tutta  soletta     .... 

Lun  bia^iima  laltro  esse  non  riprende 

Madre  di  te  sento  dire  (prima) 
Madre  di  te  sento  dire  (seconda) 
Madre  mia  dammi  marito 
Mamma  che  degio  fare    . 

.  Non  vedi  tu  amor  chome  tuo  servo 
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O  chome  tradir  pensasti  donna  mai 
0  govani  donne  chel  tenpo  perdete 
O  lassa  chio  so  morta  al  mio  parere    . 
0  madre  mia  di  te  mi  lamento' 

Pasando  chon  pensieri  per  uno  boschetto 
Per  prender  chaciagiun  legiadra  o  bella 
Poiché  tradito  mai  falsa  fatti  con  dio  . 

Quando  mo  dallamcntare 

Se  io  pigio  altro  partito  .... 
Sella  fortuna  ol  mondo  .... 
Sottu  pensassi  alturtto  clic  mi  fai. 
Si  dolci  non  sono  cliu  lirorfeo 
Signori  e  donne  udito      .... 

Tal  se  ticn  ilesscr  savio  cliegle  matto . 

Vdendo  staman  iiarlaro  .... 
V  nono  sole  e  aparìto  al  inondo 


» 

paff. 

361 

• 

> 

351 

9                              1 

» 

366 

• 

• 

338 

i 

» 

364 

• 

> 

360 

i 

» 

367 

< 

» 

337 

• 

» 

336 

1 

» 

3C8 

■ 

» 

359 

■ 

» 

360 

1 

» 

349 

■ 

<> 

:;58 

i 

» 

:]43 

■ 

» 

360 

A  (i  B  A 


0  ri.ìvcgle  do  belduscmi. 


U57 


l^OMPONLMENTl  IN  PllOSA 


La  femina  e  chapo  del  pechato 
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Le  giunte  e  le  correzioni  a  questo  primo  Tolume,  si  tro- 
▼eraono  in  fine  del  secondo. 


CANZONFTTF  E  STBAMBOHI  IN  UN  CODICE  VENETO 

DEL  SECOLO  XV 

(MARCIANO,  IT.  CL.  IX,  N.<>  349) 


Caro  Amico 


L' anno  passato,  scorrendo  il  catalogo  della  Marciana, 
m* imbattei  in  questa  indicazione  che  mi  colpi:  21  Ganjfoni 
senM  nome  d'autore,  see.  XV:  mi  feci  portare  il  codice  cor- 
rispondente, e  trovai  che  non  mi  ero  ingannato  giudicandolo 
di  qualche  importanza.  Ecco  la  descrizione  esterna  del  codi- 
cetto  ;  poi  ti  dirò  brevemente  del  contenuto. 

MiàliaUea  IIabciana,  U.,,  Cl.  IX.,  n.^  946.  —  Codice  carta- 
ceo obi.  (cm.  d9  X  10)  coperto  da  due  cartoncini,  sul  primo  del 
quali  si  legge:  1444  Gaaaonetto,  scritto  da  mano  recente.  Ma  Tanno 
li44  è  probabilmente  la  data  del  codice,  perché  si  trova  ripetuto  dalla 
stessa  mano  che  vergò  le  canzonette  nel  retto  della  prima  carta^ 
al  sommo,  in  testa  *  air  indice  dei  capiversL  Si  vede  che  tutto  il 
codice  fu  scritto  dalla  stessa  penna,  ma  in  due  volte.  Nella  prima 
r  amanuense  empi  fino  a  carta  90.^ ,  nella  seconda  sino  alla  fine.  11 
codice,  come  lo  dimostrano  1*  indice  suaccennato  e  la  numerazione 
(che  pure  ò  autentica)  è  intero  :  consta  di  48  carte,  numerate  pro- 
gressivamente a  cominciare  dalla  seconda. 

« 

Quanto  al  contenuto,  il  nostro  ms.  è  diviso  in  due  parti 
ben  distinte  :  la  prima  (  e.  1.'  -  35.''  )  contiene  canzonette,  la 
seconda  (  e.  85.^  -  Hs  ),  strambotti.  Stando  ali*  indice,  le  can- 
zonette sarebbero  20,  ma  nel  fatto  sono  18  ;  poiché  la  VII  si 
trova  ripetuta  due  volte,  cioò  a  e.  9.' ,  e,  più  compiuta,  a  c.21.>'  (^) 
(XVI  nella  nostra  stampa)  :  la  XIX  poi  non  è  che  una  serie  di 


(■)  Questa  ripetizione  si  può  spiegare  benissimo  col  cambia- 
mento di  scrittura  cui  accennammo  di  sopra,  e  che  incomincia  ap- 
punto a  e  %ÌJ . 
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strambotti  incatenati  (^).  Che  queste  canzoni  appartengano  in 
gran  parte  a  Lionardo  Giustiniani,  o  corrano  almeno  le  più 
per  i  manoscritti  e  per  le  stampe  sotto  il  nome  di  lui,  ò  certo. 
Ne  troviamo  G  (III,  IV.  Vili.  XI,  XV,  XVII)  stampate  nel 
Fiore  delle  elegantissime  cancionette  di  Messer  Leonardo  :  5 
(ili,  iV,  Vili,  XV,  XVI)  col  suo  nome  stanno  nel  m3.*riccar- 
diano  1091,  e  12  (1,  II,  V,  IX-Xl,  XIII-XVI,  XVIII,  XX)  nel  fa- 
moso codice  palatino  CCXIII,  descritto  già  dal  Palermo  (*).  Di 
più,  2  (IV  e  Vili)  le  troviamo  parodiate  nelle  Laudi  del  Oiu- 
stiuiaui  (3),  che  datosi  in  vecchiaia  tutto  a  Dio,  si  volse,  con- 
sigliandolo il  fratello  Lorenzo,  alla  poesia  religiosa  (^). 

Prova  indubbia  della  popolarità  di  cui  dovettero  godere 
codeste  canzonette,  è  il  vederne  citate  e  parodiate  parecchie 
nelle  antiche  raccolte  di  laudi  (^).  Divulgatissima  fra  tutte  fu 


('}  Per  11  VU  di  questi  strambotti  cfr.  il  28.^  dei  rispetti  del 
Codice  Perugino  pubblicati   dal  D'  Ancona  (La  poesia  popolare  ^ 

p.  447). 

(*y  Cfìr.  la  bibliografia  che  segue  a  questa  lettera. 

(*)  Cremona,  1474  (cfr.  Agostini,  IìL  degli  SeriUori  Venesiani, 
1,  164;  e  Bbunbt,  Manuel),  Un  esemplare  è  nella  Cursiniana,  segna- 
to 51-086.  Le  canzonette  parodiate  sono  la  IV  e  r  Vili.  JScco  i 
principi  delle  due  laudi: 

IV:         a       Mor  yesa  consentirne 

ste  mie  preghere  un  poclio  aidir 
dolce  signor  contentarne. 

Vili:      r       Bzina  del  cor  mio 

ati  culli  mente  pia 
ricoro  atuta  uia 

che  me  faci  de  te  sentire 
0  tu  chie  za  gran  tempo  indolce  foche 
Tieni  lanima  mia 

ormai  ti  piaza  sto  canto  ascoltar  UMpoco 
aldire  per  cortesia 
0  lume  de  lanima  mia 
ati  uengo  cantando 
mercede  chiamando 

chio  possa  di  te  godere. 

.;*;  Cfr.  AG0.ST1NI,  op.  cit.,  I,  136  e  segg. 
{*j  Nella  ristHmpa  procurata  dal  Galletti   (Lavde  spiritvali 
di  Feo  Belcari  ecc.,  Firenze,  1863)  sono  citate  la  I  (p.  U,  parodia- 
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quella  che  incomincia:  Io  vedo  ben  e'  amor  m' è  traditore,  se 
dobbiam  giudicare  dal  numero  dei  manoscritti  dove  la  si  ri- 
trova (^);  ed  è  curioso  notare  che  la  VI  (Anaola  clie  nie  fai)  ha 
comune  il  principio  con  una  canzona  a  ballo  assai  popolare^ 
la  quale  si  svolge  però  in  modo  differente  dalla  nostra  (').  Ma 
più  ancora  delle  prove  esterne ,  il  contenuto  stesso  di  queste 
poesie  vale  ad  assicurarci  eh'  esse  dovettero  essere  gradite,  e 
ripetute  come  cosa  propria  dal  popolo.  Le  preghiere  amorose  (1$ 
V,  Vili,  XI  XV,  XVII  e  XXI),  le  benedizioni  dell'amata  (v. 
VI),  gl'inviti  a  godere  la  giovinezza  (v.  XVII),  i  lamenti  (IV, 
X,  XVI),  le  disperate,  con  invocazioni  e  maledizioni,  e  noa 


ta  cosi  :  €  Dolce  preghiera  mia  |  Con  aospir  lacrimosa,  |  Vanne  a 
Maria  pietosa,  |  Che  siede  in  ciel  sovr'  ogni  gerarchla  >),  la  II  (p.  38), 
la  m  (p.  10),  la  IV  (p.  47)  e  T  Vili.  Sotto  una  laude  del  Bianco  In- 
gesuato  (p.  99)  si  dice:  Cantasi  come  -  Donna  sui  mié^  lamenti  ;  o 
sotto  un*  altra  (p.  154;  :  Cantasi  come  -  donna  esto  mio  lamento  - 
vinitiana.  Pare  si  tratti  di  due  differenti  canzonette  profane  dal 
capoverso  quasi  identico,  che  la  prima  citazione  non  si  può  riferire 
alla  XIII  delle  nostre,  essendo  la  Laude  di  metro  differente.  (Nel  co- 
dice Ambrosiano  C.  35,  a  e.  327^  ,  trovo  una  Chanzona  che  incomin- 
cia Donna  questi  lamenti),  —  Cosi  non  ò  la  stessa  ballata  quella 
attribuita  al  Poliziano  (ed.  Carducci,  p.  350],  che  incomincia  Crudel 
donna^  poiché  lasciato  hai  me  (la  quale  si  trova  adespota  nel  ci- 
tato cod.  Ambr.,  a  e.  22^^  »  e.  nel  Chigiano  M.IV.79,  a  e.  ISC  ]  con 
la  X  del  nostro  codice  o  XLVI  del  Palatino  (Crudel  donna  despiata- 
ta  I  che  lassato  m' ài),  come  credette  il  D'  Ancona  (op.  cit.,  p.  434). 

(*)  Oltre  al  Riccardiano  1091  già  citato,  la  porgono  col  nome  del 
Giustiniani  un  codice  della  Comunale  di  Udine,  intitolato  Poesie  dei 
Sec.  X77/,  XIV e  XF.sec.  XV),  a  e.  34.r  ;  il  Riccardiano  1126,  a  e.  150.  r 
f Opera  de  Magistro  Lionardo  Justiniano  da  Vinegiafacta  a  petitione 
dun  giouane  U  quale  se  perdio  la  sua  inamorataj,  e  il  Marciano,  it. 
CI.  IX,  n.®  105,  a  e.  139^  :  adespota  si  trova  nel  RiccarJiano  ll45d, 
a  e.  d4v,  e  nel  Laurenziano  pi.  89  inf.  44,  a  e.  161^. 

(•j  Cfr.  D'Ancona,  op.  cit ,  p.  84:  «  Angiola  tu  mi  fai  |  Cantando 
a  te  venire  :  |  Le  bellezze  che  hai  |  Non  te  le  posso  dire  :  |  Fior  di 
bontà,  I  B  d'  onestà,  |  Tu  se'lu  pili  bella  donnei  |  Che  sia  in  questa 
città.  »  Una  parodia  di  questa  è  nella  laude  n.^  590  della  grande 
raccolta  Chigiana  cod.  L.  VII.  266,  a  e.  259^  )  :  <  Vergine  tumini 
fai  I  orando  atte  uenire  |  perche  non  resti  mai  |  per  me  pregare  il 
sire  I  0  carità  —  sonma  piata  |  mi  mostra  sempre  tua  grandet- 
ta. »  (Cantasi  in  su:  Angiola  tu  mi  fai  \  piangendo  atte  venire). 
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senza  la  morale  per  gli  aditori  (II,  IH),  la  descrizione  delle 
bellezze  femminili  (VI),  i  contrasti  (tra  madre  e  figlia:  IX, 
fra  amante  e  amata:  XIII,  fra  la  padrona  e  il  servo  :  XIV), 
tutte  insomma  le  forme  onde  si  estrinsecano  presso  il  popolo 
le  varie  vicende  dell'amore,  sono  riflesse  in  queste  canzonette  ; 
e  ve  n'  ha  una^  contrasto  anch'  essa  fra  uomo  e  donna  (XX), 
che,  continuando  quasi  quello  fra  madre  e  figlia  da  te  pub- 
blicato in  questa  BiblioUca  [l,  333),  ci  fa  assistere  ad  un 
lieto  roiùauzo  di  due  notti,  tatto  vivo  di  quel  realismo  che 
piacque  e  piacerà  sempre  al  popolo:  né  tu  né  io  leggendolo 
torceremo  perciò  il  naso. 

Anche  dei  nostri  strambotti  alcuni  Tanno  per  le  stampe 
col  nome  del  GKustiniani  (^),  ma  un  numero  maggiore  di  essi 
coincide  con  quelli  del  codice  perugino  editi  dal  D'Ancona  ('), 
e  con  altri  dei  sec.  XIV  e  XV,  pubblicati  sparsamente  e  poi 
da  te  raccolti  in  questa  Biblioteca  (')  ;  due  ne  porta  un  codice 
udinese  in  un  gruppo  di  Stratnotti  che  vi  si  legge  (^)  ;  per 


/]  Vedine  il  testo  dato  dal  D*  Ancona  nel  Giornale  di  JUologia 
romantay  n.^  5,  p.  179  e  segg.  Gli  strambotti  19^  44  e  78  del  nostro 
cod.  corrispondono  1  n.i  XVIII,  XI  e  IX  di  quella  edizione.  Alle 
stampe  degli  strambotti  ivi  descritte  si  aggiunga  la  seguente,  che 
è  nella  miscellanea  XIII  -  A  -  87  della  bibl.  Alessandrina  :  €  QVE- 
8TI  STRAMBOT  |  TI  SCBISSB  Di  SYA  PRO-  {pria  mano  in  propih 
sito  di  eioicaduno  amatore,  \  U  nobile  ìiester  Leonardo  GimUnia» 
no  ».  Più  sotto  una  rozza  incisione  in  legno.  Due  carte  in  4.® 
segnate  A-A2.  Vi  sono  stampati  a  doppia  colonna  tutti  gli  stram- 
botti editi  dal  D*  Ancona,  meno  il  IV,  che  parve  forse  un  po'  saeri- 
lego.  Nell'ultima  colonna  si  aggiungono  quattro  STRAMBOTTI 
DEL  I  Seraphino,  In  fondo  :  <  IL  PINE  |  In  Vonetia  Appresso  Francesco 
Caualcalupo  ».  —  Un'altra  edizione  indica  cosi  il  Libri  al  n.^  842 
del  suo  Catalogo  (1847):  €  Questi  sonetti  li  scrisse  Leonardo  lusti- 
niano  (Senta  luogo  ed  annoj^  in-4,  de  3  if.  à  2  coloo.  fig.  en  boia  », 
e  avverte  che  €  ce  libret  en  dépit  du  titre  ne  contient  aucun  son- 
net.  On  n'y  trouve  que  des  stances  de  huit  vers  ». 

(<)  Cod,  Mare,  i  =»  Pemg.  123;  i»»66;  tv  e  4C«=24;  Ma-118; 
a«».119;  44«51;  ««106;  at=56;  W-21;  M=61. 

(»)  Cod.  Mare.  44  =  Bibl,,  p.  99,  n.o  II  (cfr.  p.  105,  vv.  86-94); 
66  e  34  —  Bibl.,  p.  96,  u.^  XXI.  —  Mare.  64,  cfr.  Bibl.,  p.  78,  n.»  IV; 
62,  cfr.  Bibl.,  p.  86,  n.^  XXIII.  Il  48^  della  nostra  raccolta  ha  uguale 
solo  il  primo  verso  con  quello  della  BibL,  p.  107,  v.  188. 

[*)  Furono  pubblicati  da  V.  Joppi:  None  FreseM-Perutini  \  Bime 
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taluno  non  sarà  difficile  trovare  riscontri  negli  odierni  canti 
popolari  (^).  Dell'ultimo  della  noetra  raccolta  ò  una  fedelis- 
sima parodia  la  seguente  laude,  che  cantasi  come  :  0  pere* 
grina  luce,  o  chiara  siella  : 

0  mia  regina,  o  dolce  madre  bella, 
0  mio  refugio  in  cui  mia  speme  giace. 
Tedi' quest'alma  afflitta  e  tapinella 
che  col  tuo  mezzo  spera  trovar  pace  ; 
porgimi  aiuto,  o  rilucente  stella, 
non  mi  lassar  con  Dio  in  contumace: 
pe'  mie'  difetti  sono  in  (^ran  martore, 
abbi  pietà  di  me  che  piango  e  ploro  ('). 

In  mezzo  agli  strambotti  fan  capolino  una  ballata  (n.*  20),  e 
tre  sonetti  (n.^  22, 24  e  53),  la  cui  presenza  è  giustificata  dal- 
l'indole  loro  affatto  popolare  (');  cosi  fra  una  canzonetta  e 
r  altra  troviamo  inserite  le  prime  6  terzine  del  IV  Canto  del- 
l' Inferno  (XII).  A  riempire  le  ultime  carte  fu  scritta  la  notissi- 
ma canzone  del  Saviozzo:  0  specchio  di  Narciso,  o  Ganimede* 
Altri  caratteri  di  popolarità  porta  seco  il  codice  :  e  prima 


amaroie  \  dd  secolo  XF,  Udiue,  tip.  Q.  Seitz.  Non  ho  potuto  vedere 
quest'opuscolo,  e  però  cito  il  codice.  Cod,  Mure.  66  »  Cod.  Ud^  a 
e.  217'  ;  Mare,  78  «  TO.,  a  e.  aie.*" 

(*)  Cfr.  p.  e.  lo  strambotto  52  della  nostra  raccolta  (seguo  amo- 
roso delaso)  con  Ivs,  0.  pop.  Istriani^  p.  138-80,  dove  altri  riscontri, 
e  con  IicBBiAin,  C.  pop,  delle  provineie  meridioiMli,  1, 810-11,  II,  34-35. 
Per  il  n.^  4,  cfr.  Imbriani,  li,  123;  per  il  n.^'  49,  D'  Ancona,  op.  cit., 
p.  163;  e  p.  151  per  il  n.^  63. 

(*)  Galletti,  op.  cit.,  p.  43. 

(*)  Il  sonetto  al  n.**  22  (Io  son  sonetlo  de  quel  axnenlturatioj  fu 
pubblicato  come  cosa  di  Antonio  Pucci  dal  Vanzolini  (Pesaro,  No- 
bili, 1861)  di  su  un  codice  Raffaeli!,  che  lo  portava  adesposto,  ma 
in  seguito  a  un  sonetto  pucciano.  Bd  è  a  ritenersi  che  a  lui  ap- 
partenga di  fatte,  perché  lo  trovo  frammisto  a  molti  altri  del  Pucci 
nel  cod.  Laurenziano  della  SS.  Annunziata,  n.®  122  (a  e.  232^  )  e  nel 
25487  del  Museo  Britannico  (  a  e.  eT^*  )  :  adespoto  lo  porgono  anche 
il  Laurenziano  pi.  89  inf.  44  (a  e.  172^  )  ed  il  Marciano  it.  CI.  IX,  1 10  (a 
e.  46V  ).  È  uno  dei  tanti  sonetti  messaggieri  d*  amore,  che  ricorrono 
abbastanza  spesso  nella  nostra  antica  poesia:  lo  stesso  Pucci  ne 
compose  una  bellissima  corona,  che  fu  pubblicata  dal  D*  Ancona 
nel  Propmgnalore  (voi.  XI:  XIX  sonetti  inediti  di  Antonio  PuceiJ.  Cfr. 
il  frammento  al  n.^  37  del  nostro  codice,  e  il  n.®  23,  cui  tnnno  riscon- 
tro i  rispetti-lettere  che  si  cantano  anche  oggi. 
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la  stessa  sua  forma  eh'  è  quella  più  comune  dei  libri  di  conto  ; 
poi  gli  errori  d'ogni  genere  frequentissimi  e  grossolani,  le  mol- 
te ed  evidenti  trasposizioni  materiali,  il  ripetersi  delle  stesse 
poesie  (0;  ciò  che,  se  fa  spesso  desiderare  la  lezione  gemina, 
accenna  forse  a  canti  raccolti  dalla  viva  voce  anziché  trascritti, 
e  rivela  ad  ogni  modo  una  mano  popolana.  Ne  è  rozza  l'orto- 
graiia,  e  in  sulle  prime  un  po'  faticosa  la  lettura  :  fortunata- 
mente per  me  ho  trovato  in  fine  al  codice  vna  prefetta  e  bona 
aqua  da  ocly/  Di  questa  scrittura  sembrano  caratteristiche 
la  Z  e  la  ^  quasi  costantemente  doppio;  e  il  vedere  in  un  al- 
fabeto della  stessa  mano  che  si  trova  a  e.  47.^  una  doppia  t 
al  posto  della  semplice  (la  l  non  vi  si  può  leggere  perché  la 
carta  a  quel  puuto  è  assai  guasta)  può  far  supporre  che  la  fosse 
una  particolaritìi  tutta  propria  a  chi  scrisse  il  codice. 

Codesto  complesso  mi  parvo  pertanto  non  indegno  di 
essere  conosciuto  da  chi  si  occupa  di  antica  poesia  popolare 
però  trascrissi  tutto  il  codice,  e  te  ne  invio  la  copia,  pen- 
sando eh'  esso  potrebbe  trovar  posto  nella  tua  Biblioteca.  A 
te,  cosi  buon  conoscitore  delle  produzioni  del  nostro  popolo, 
non  è  necessario  ch'io  faccia  rilevare  T interesse  che  queste 
poesie  possono  avere  per  chi  le  ponga  a  riscontro  coi  documenti 
più  antichi  e  coi  moderui,  e  voglia  studiare  in  esse  una  prova 
novella  dello  scambio  vivace  esistito  fra  la  lirica  amorosa  del 
popolo  veneto  e  del  toscano  ;  nò  questo  d'altra  parte  sarebbe  il 
luogo  più  adatto  a  ciò,  che  qui  voyìiam  fatti  e  non  parole,  e 
m'accorgo  che  di  parole  ne  ho  dotte  anche  troppe.  E  neanche 
sarebbe  giunto  il  momento  più  opportuno  a  parlare  dello  can- 
zonette del  Giustiniani,  perché  prima  giova  conoscere  quella 
più  ampia  raccolta  del  codice  Palatino  (').  Con  la  speranza 
che  la  si  pubblichi  quanto  prima,  e  augurando  alla  tua  lU- 
hlioieca  lo  sorti  migliori,  ti  stringo  la  mano. 

Tuo 

S.  MORPUROO. 

Roma»  dicembre  1882. 

(*)  Oltre  alla  canzonetta  accennata  più  sopra,  sono  ripetuti  due 
volte,  e  talora  con  notevoli  varianti  dalVuna  air  altra,  gli  stram- 
botti ai  n.  27  (=45),  29  (—67),  34    =65)  o  73  (=81). 

.*)  So  per  gentile  comunicazione  che  vi  attende  il  sig.  Bbrtol- 
no  WiBSB,  il  quale  ne  darà  un  saggio  nel  prossimo  fascicolo  del 
Giornale  di  filologia  ramanta. 


Qui  aggiungerò  uotizia  per  quanto  io  posso  larga  e  diligen- 
te dei  codici  e  delle  stampe  di  maggior  pregio  clic  sono  citati 
nella  lettera{deir  amico  mio/ per  ispianare  la  via  a  chi  l'antica 
poesia  popolare  veneta  volesse  studiare  ;  e  a  chi  volesse  giudica- 
re Leonardo  Giustiniani,  che,  con  altri  intendimenti  e  con  di- 
versi studi  certamente,  pure  precorse  la  scuola  fiorentina  del 
Magnifico  [neir  imitazione  della  poesia  popolare,  nelle  forme 
di  strambotto,  laude,  e  ballata;  e  a  chi  volesse,  da  ultimo, 
fermare  quanta  parte  della  fioritura  originale  veneta  si  tra- 
piantò 0  innestò  frondeggiando  nella  regione  di  Toscana. 

Il  Morpurgo,  porgendo  notizia  del  codice  di  cansonette 
adespote  venete  scritte  nella  metii  del  quattrocento,  avverte 
che  molte  di  esse  sono  da  stampe  e  da  manoscritti  attri- 
buite a  Leonardo  Giustiniani;  che  parecchie,  e  adespote, 
sono  nel  codice  palatino  CCXIII,  già  trovato  e  descritto  dal 
Palermo,  quale  al  Giustiniani  detto  codice  attribuì,  il  ma- 
noscritto palatino  in  discorso  non  ha  data,  ma  bensì  il  luo^o 
ove  fu  scritto:  In  Firefize.  Essendo  certo  della  seconda  metà  del 
quattrocento,  mostra  già  con  quanta  prestezza  le  canzonette 
si  fossero  diffuse  fuor  della  patria.  Vengo  a  farlo  conoscere 
ai  lettori. 

Il  Palermo  (Manoscritti  PalatinidiFirenze^Firenze,  \8o'\, 
1,  889  e  segg.)  racconta  che  egli  ritrovò  un  codice  che  portava 
scritto  sul  tassellino  Petrarca:  esaminandolo,  s'accorse  che  non 
era  un  petrarca^  ma  una  raccolta  di  canzoni  venete;  le  quali 
avendo  poi  riscontrate  con  un  rarissimo  esemplare  palatino 
del  Fiore  delle  elegantissime  cancionette  di  messere  Leonardo 
Jtistiniano,  edizione  sfuggita  sino  allora  alle  pazienti  riceri  ho 
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dei bibliografi,  vide  che  alcane  di  esse  erano  comaoi  al  mano- 
scritto e  alla  stampa  :  ne  argni  che  il  poeta  del  Fiore  avesse 
liberato  dalla  sua  fantasia  l' intero  stormo  che  cantava  appol- 
laiato nel  codice  palatino.  Si  capisce  sabito  che  il  Palermo 
corse  un  po'  troppo.  E  dire  che  egli  aveva  riscontrata  nelle 
canzonette  venete  fimikurione  deUe  eanUtene  toscane  f  Con 
un  po'.piA  di  cautela  si  sarebbe  accorto  che  almeno  una  di 
quelle  poesie  era  veramente  toscana,  la  71*  —  Venite  puUeìletle 
e  belle  donne,  —  che  è  la  famosa  Buffianena  tradizionalmente 
attribuita  al  Boccaccio  ;  e  se  pure  l' sìtre  son  venete  d' originCf 
questo  non  basta  per  dire  che  son  tutte  di  Leonardo  :  il 
Morpurgo  nel  caso  identico  ha  fatto  bene  ad  attribuire  al 
Giustiniani  queUe  soltanto  che  a  lui  son  date  espressamente 
dai  codici  o  dalle  stampe. 

Il  Palermo  pure  descrisse  il  codice,  ma  non  avverti  sem- 
pre quando  era  mancante;  sbagliò  il  numero  delle  canzo- 
nette; errò  spesso  nel  leggere  i  capiversi  che  riportava:  tali 
sviste,  grazie  a  Vittorio  Fiorini  che  ha  riveduto  più  diligen- 
temente il  manoscritto,  pongo  qui  in  mostra,  non  per  dispregio 
del  valentuomo  ma  per  maggiore  utilità  nostra. 

Codice  nella  Palatina  di  FiRBNZft,  B.  6.  7.  47  (Palanno 
CCXni).  ìlisuramm.  S21xl60,  membranaceo,  in  carattere  tendente 
al  erotico,  scritto  con  gi^ndiaaima  diligenza,  poi  dalla  stessa  mano 
corretto,  alla  line  del  secolo  XY.  La  data  manca  ;  non  il  luogo 
ove  fu  scritto,  leggendosi  nell*  ultima  carta  Finis  .  la  Flrenaa. 
—  Le  poesie  cominciano  nel  diritto  della  prima  carta.  A  tomo  a 
questa  gira  una  eomioe  elegantissima  per  firegi:  alla  destra  di 
chi  guarda,  nel  mezzo,  un  cane  sotto  un  albero:  sopra  e  sotto, 
una  mezza  figura  di  donna  ;  nella  parte  inferiore  della  cornice  è 
incastonata  Mu^arme  che  mostra  2  catene  le  quali  intersecandosi  la 
dividono  in  quattro  segmenti  :  ai  lati  dell'affai  una  F.  e  una  S.  La 
lettera  iniziale  d'ogni  poesia  è  quasi  sempre  stupendamente  allumi- 
nata in  fondo  d'oro.  11  codice  doveva  esser  formato  originariamente 
di  carte  d06  :  composto  di  tM)  quinterni  e  di  un  temo ,  ma,  come  man- 
cano n  carte  (le  41,  SI,  t2,  09,  70,  71,  112,  119,  127, 181,  184,  187, 
140,  140,  140,  ie2,  109,  172,  179,  180,  192,  199),  rimane  di  184. 
Beco  l'indice: 

1.  O  donne  inamorate 

2.  Poy  che  azo  perduta 

a  Ajme  che  son  caduto  (Palermo,  Oimè). 
4.  O  canzonata  mia  (Palermo,  tralascia  0/. 
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5.  Àjr  quanto  e  fu  eontento  (Palermo,  m  oontonto). 

6.  Qual  ladra  qoal  ludea 

1.  Qual  penaèr  nouameDto  (Palermo  la  tralaiei^  perché  ivi  manca 
la  lettera  alluminata;  ma  è  in  risposta  alla  precedente,  e 
sta  da  sé). 

8.  Amante  a  sta  fredura 

9.  I  lomi  trappassati  (Palermo,  M  somi). 

10.  I  vedo  ben  ormay  (Palermo,  lascia  7). 

11.  Bssendo  mi  solete 

18.  O  donna  or  me  perdona  (Palermo,  lascia  OJ. 

13.  O  tu  che  sey  corona 

14.  O  antoleta  bella 

16.  Perla  mia  cara  ay  dolce  amore 

16.  Fiore  zentile  da  ti  uegrno 

17.  Rosa  mia  per  dio  consenti 

18.  Planfl^o  meschino  laspera  mia  fortuna  (Palermo,  Plang<f\, 

19.  Alme  meschino  el  me  conuen  pur  dire 

90.  Non  laueria  zamai  creduto  (Palermo,  tamy  creduto). 

21.  Conueneme  partire 

92.  Amante  gratioso 

23.  Figlia  per  sta  centrata  (Palermo,  pit  ite  eontrade). 

*?4.  Non  so  come  poy  soffrire 

25 de  douerme  souegnire  (Palermo,  non  l'avverte.  Mutila). 

26.  Ayme  che  son  ferito  (Palermo,  OimèJ. 

27.  O  rosa  mia  zentile 

28.  0  perla  mia  zentile  (Il  Palermo  non  avverte  che  dopo  questa  « 
per  lui  è  il  n.^  96  --  il  codice  è  mutilo,  e  che  la  carta  79,  pre- 
senta una  canzone,  per  noi  ventottesima,  mancante  del  prin- 
cipio )  : 

99 ma  per  non  apalesare 

30.  O  tu  che  uay  spudando 

81.  Dona  sto  mio  lamento  (Palermo,  Domna) 

89.  Dio  te  dia  la  bona  sire 

38.  Laltreri  in  gran  secreto 

84.  0  tu  che  sey  compagna 

85.  Dio  te  dia  la  bona  eira 

86.  Dio  te  dia  la  bona  eira 

87.  O  dona  dalto  affilare  (Palermo,  legge  Donna  ;  poi  ne  fa  tutt'una  con 
quella  che  segue  ;  per  lui  forman  la  canzone  84  :  per  noi  le 
canzoni  87  e  88). 

88.  O  donna  che  da  ogni  hora 

89.  Donna  io  mapresento 
40.'  Per  le  bellezze  ehai 
41.  Ieri  dastora  tardi 
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49.  Zorzl  stando  iersera 

43 che  tu  senti  d'amore  (Palermo,  non  l'avverte.  Mutila). 

44.  Dona  mia  el  tuo  talento 
4r>.  Chi  non  ha  prouato  amoro 
If).  rior  xcntile  dogni  bellezza 

n centra  mi  tu  la  si  torto  (Palermo,  non  Tavverte.  Mutilai. 

IX.  Or  ti  piacia  o  chiara  stella 
1^.  (ì  crudele  donna  despietata 

50.  Dulcc  ladra  per  ti  e  stento  (Palermo,  ^  stento). 

51.  (*hc  nom  potrò  zamay  cauarc  (Palermo,  non  Tavverto.  Mutila), 
.vj.  lUastouiata  mia  uentura  (Palermo,  non  Vavvcrte.  Mutila). 
:ì'.\.  spesse  noi  te  o  zontil  flore 

51.  chi  lauda  tue  bellez/.e  (Palermo,  non  Tavverte.  Mutila). 

.%r>.  .     .che  in  questo  foeco  ardente  (Palermo,  non  Tavvorte.  Mutila). 

.v;    K^i  ocehij  soy  come  la  kuIc  .'Palermo,  non  Pavverte.  Mutila). 

.S7.  Tanto  lasso  cantapazo  (Palermo,  canterato), 

.> itcn  sonqiiel  almo  traditrice  e  triste  (Palermo,  non  Tavvcrto. 

Mutila). 
r>o.  Piangij  suenturiato  amante  priuo  (Palermo,  primo). 
f>«».  Fv/.a  laniere  fuza  chi  el  pò 
r.i.  Ayuie  meschino  ayme  che  dizo  fare 
i>'j.  Pone  e  amanti  che  prouati 

eù\     . .  .chel  mio  insto  lamento  (Palermo,  non  Tavverte.  Mutila) 
•  >i.  Troppo  umore  se  me  desface 
r«5.  (U'iiij  mei  lacrimosi  ora  piangeti  [l^Uvvao^  piangete) . 

(ì«> io  si  moro  di  gramezza  (Palermo,  non  lavverte.  Mutila] 

»>;.  Venuta  e  lliora  el  diespietato  punto  (Palermo,  dispicMo) 

l'iH.  n  /.oucneta  bella 

(V.i.  o  spocliijo  del  mio  core  (Palermo,  tace  0:  tace  che  il  codice  è 

mutilo:  manca  infatti  di  due  carte  HU  e  180;  e  tace  che  la  carta 

181  ha  una  nuova  canzone  —  per  noi  è  la  ÌO  —   bcai)ezzata 

del  iiriucipio). 
"II.  .    ..adunqua  del  bel  piacere  ci  tempo  prendi 
11.  Venite  pulzelete  e  belle  donne 
1*2.  Mouamente  chiara  stella 
T^.  Si  forte  ito  begli  occhij  nouamente 
'7't.  Io  uedo  ben  chel  ben  seruire  e  uanno.  (Palermo,  natio) 
ir>.  Se  tu  mami  de  bon  core 

't*!.  Chi  l)en  ama  di  bon  core  (Ku  saltata  dal  Palermo). 
"7.  Misero  mi  che  dir  non  so 
":«.  Io  li  i»rego  per  quel  uiuo  sole 
"i^,  <)  cara  perla  mia  (Palermo,  tace  0). 


—  18  - 

Un  altro  codice  citato  dal  Morpurgo  è  il  rìccardiano  1091, 
di  poco  posteriore  al  veneto  che  publichiamo.  Ha  la  data 
del  1460. 

Bieeardiatio,  1091.  —  È  di  mano  di  mester  Benedétto  j^iffòli  »«- 
tato  fiorentino  :  1460.  Ha  poesie  di  molti  autori.  Col  nome  del  Già- 
stiniani  le  seguenti: 

1  (e.  Ii4.  r.)  Io  vedo  ben  chamore  e  traditore 

2  (e.  189  0.)  Overriera  mia  consenti  a  mi 

3  (e  191  r.)  Poi  eh  io  aggio  perduta 

4  (e.  192  V.)  Regina  del  chor  mio 

5  (e.  193  9.)  0  donne  innamorate 

e  (e.  195  r.)  Perla  mia  chara  et  dol^  amor 

ì  (e.  196  9.)  Io  uedo  ben  chel  bon  seruire  e  uano 

Delle  stampe  del  Fiore,  giovandomi  delle  utili  itulicazioni 
che  il  Tessier  forni  al  D*  Ancona  (Oiorn,  di  filol  romanza. 
nJ*  5,  p.  180-1),  e  di  descrizioni  inviatemi  dal  Morpurgo. 
posso  compilare  la  serie  seguente. 

1.  COMINCIA  IL  7I0RB  DBLLU  BLBOANTiS  |  slme  Canclonotc  dil 
nobile  messere  Leonardo  |  lustiniano.  ~  In  fine  :  «  Il  flore  dellu 
elegantissime  cancionette  di  mes  |  sere  Leonardo  lustiniano  quiui 
finisse:  in  Vene  |  tia  con  ogni  diligentia  impresse  per  Antonio  |  de 
Btrata.  a  di  noue  Marzo  M.CCCCLXXXn.  |  Messere  Qioanni  mocenigo 
inclyto  principe  |  di  Venetia.  >  ~  In  i,^  di  e.  44  non  nu  mcratu  — 
Esemplare  marciano  contrassegnato  41127,  CXIII,  4. 

Contiene  29  poesie: 

1  Qval  nympha  in  fonte  :  o  qual  |  in  ciel  mai  dea  : 

2  (R)egina  dil  cor  mio 

3  (R)osa  mia  bella 

4  (M]erce  te  chiamo  o  doUse  anima  mia  : 

5  (Q)iouenetta  uagha  e  bella 

6  (P)er  gran  forza  damor  commosso  e  spinto 
1  (O)  rosa  bella  o  dolce  anima  mia 

8  (O)  rosa  bella:  o  perla  angelicata 

9  (Vjegio  la  bionda  treza  el  nello  adauro 

10  (A)mor  con  tanto  sforzo 

11  (1)0  uedo  ben  che  amore  e  traditore 

12  (Tjacer  non  posso  :  |  e  temo  cime  meschino 
l;)  (0)  chi  non  thauesse  mai  ueduta 

14  (S)vpplico  hi  cieli:  |  et  ogni  uaga  stella: 

15  (P)er  le  bellezze  chai 

16  (0)11  aspri  martyrii  e  linflnite  offese: 


-  u  - 

n  (C)hiadt  le  lAbra  ognum  che  di  fortaam 

18  (D)oime  amante  che  prooate: 

19  (Qhai  M  uol  piacer  dare 
90  (P)ia  non  posso  alme  tacere 

21  (D)oue  e  doue  e  lo  mio  signore 

92  (Q)Teriera  mia  consentirne 

28  (P)erla  mia  cara  e  dolce  amor 

24  (I)  penso  con  sospiri  atomo  il  core 

26  (P)erdato  ho  la  mia  speme 

2iS  (V)ago  legiadro  flore 

2*7  (O)  sospiri  angosciosi 

28  (0)  gratiosa  uiola  mia  gintile 

20  (C)on  lachryme  bagnandome  il  uiso. 

2.  coiiiNCiA  IL  FiORB  DB  LE  BLB-  |  gsntissime  Candonette  dil  no- 
bile messere  |  Leonardo  luatiniano.  —  (Tn  fine)  :  €  Il  flore  delle  ele- 
gantissime caneionette  di  mes  |  sere  Leonardo  lustiniano  qniui  fl- 
nisse.  Im-  |  presse  in  Venetfa  con  ógni  diligentia  per  Ma  |  rino 
Bartolomio  e  Hannibal  a  di  duodeze  de  |  Octobrio.  MCCCCLXXXy. 
regnante  el  |  indyto  principe  Messere  Qioanne  Moceni-  |  go.  Deo 
gratias.  Amen.  0  Finis.  >  —  In-8.S  segnatura  a-fiiii:  dovrebbe  essere 
di  e.  48,  non  numerate  ;  ma  nell'  esemplare  descritto  (Roma,  BM. 
CasanaUnie^  M.yil.41)  manca  la  e.  seconda.  La  iniziale  della  prima 
poesia  è  riccamente  miniata  :  le  altre  sono  colorate  a  mano. 

Contiene  le  stesse  poesie  e  nello  stesso  ordine  che  V  edizione 
precedente. 

3.  COMINCIA  IL  FLORE  DBLLB  BLB  |  gantissimc  Canctonette  dil 
nobile  messer  Le  |  onardo  lustiniano.  —  In  flne  :  t  finis.  |  Il  flore 
dele  elegantissime  cancionete  di  mes  i  sere  Leonardo  lustiniano 
quiui  fluisse  :  in  Ro  |  ma  con  ogmi  diligentia  impresse.  >  — 
Senz'  anno,  in  8^,  di  e.  46  non  numerate  :  la  prima  e  l' ultima 
bianche  ;  la  pagina  di  25  righe.  —  Esemplare  palatino  veduto  dal 
Palermo,  ora  contrassegnato  B.  6.  8.  28. 

Il  contenuto  e  la  disposizione  sono  identici  alle  due  precedenti 
edizioni. 

4.  Queste  Sono  le  Canzonette  et  |  stramboti  damore  compo  |  ste 
per  el  Magniflco  mi  |  ser  Leonardo  Insti  |  niano  di  Venetia.  —  In 
flne:  <  Impressum  Yenetiis  per  JoanneM  |  Baptistam  Sessa.  Anno 

I  dui.  MCCCCC.  I  Die  uero  .xiiii.  |  Aprilis  ».  —  In  4.o,  di  16  e.  non  nu- 
merate. —  Esemplare  marciano  contrassegnato  col  n.^2677  [  T^itier], 

5.  Queste  Sono  le  Canzonette*et  |  stramboti  damore  compo  |  ste 
per  el  Magniflco  mi  |  ser  Leonardo  Insti  |  niano  di  Venetia.  —  In 
flne  :  <  Impresso  in  Venetia  per  marchion  Sessa  |  nel  .M.CGCCCVT. 
adi  .xxii.  octobrio.  >  —  In  4^  di  16  e.  non  numerate  —  Esemplare 
marciano  contrassegnato  A.  T.  7.  5761.  [Tmiér]. 
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6.  QYBsn  I  Sono  le  Canzonette  Bt  |  Strambotti  Amoro  |  si.  Com- 
potte  per  |  el  ìlaffniflco  |  Miser  Leo-  |  nardo  loetiniano  da  |  Venetia. 
StaMpa-  I  ta  Nonameate.  —  In  Une:  €  Stampata  in  Yeneda  p#r 
Zorzi  di  Rusconi  |  Nel  .M.D.XYIII.  adi  .XIIL  de  NoneMbre.  —  In  8^, 
di  40  e.  non  numerate.  —  Esemplare  marciano  contrassegnato  A. 
8.  8.  6008.  [TenUr], 

Le  canzonette  contenute  in  queste  tre  ultime  edizioni  sono  le 
stesse  e  sefiruono  lo  stesso  ordine  òhe  nelle  tre  prime;  con  questa 
unica  Tariante,  che  nella  88*,  dopo  il  Terso  Si  m$fé  coMWiier  notU 
e  Ha,  si  innesta  la  89"  col  ▼.  Sol  per  U  donn0  miOf  fondendo  cosi 
due  canzonette  in  un  solo  componimento. 

Un'altra  edizione  descriTC  cosi  il  Libri  al  n.^  841  del  suo  Ca- 
talogo (1847)  : 

1.  4  Comencia  el  flore  de  le  elegantissime  canzonete  del  nobile 
homo  misier  Lunar^lo  lustinianOi  in-8.  > 

€  Bel  ezemplaire  d'une  édition  du  XV«  siècle,  sans  lieu  ni 
date,  composée  de  46  feuillets  à  88  lignee  par  page.  Ce  Tolume 
qui  n'a  ni  ehiffrea,  ni  rèclames'  ni  signatures,  paratt  aToir  été  im- 
primé à  Venise  vere  1470.  Dans  ce  recueil,  quelques  parties  sont 
en  patoisTénitien  :  témoin  la  JoUe  chansonqui  commence  ainsi  (f.  9)  : 

loveneta  vaga  e  Mie 

Voit%  mai  ehé  per  ti  mo^a  >. 

B  nel  pregevole  avrttaetMnt  che  va  innanzi  al  Catalogo,  ag- 
giunge (p.  XX):  €  Le  recueil  dee  éhsnsons  de  Giustiniano,  reeueil 
^publié  yers  1470  à  Venise,  d'une  fs^n  qui  annonce  tout  à  Ozit 
Pentence  de  l'art,  est  peut-dtre  le  premier  livre  italien  qu'ait  été 
imprimé,  et  certalnement  c'est  le  premier  volume  daas  lequel  on 
ait  vu  des  pièees  imprimées  en  patois  >. 

n  titolo  e  il  numero  delle  carte  fanno  supporre  un  contenuto 
identico  a  quello  delle  tre  prime  edizioni  descritte  di  sopra. 

Conforme  alle'  tre  ultime  dev'essere  invece  la  seguente,  in- 
dicata dal  Bbunbt  e  dal  Qbabssb  : 

8.  €  Queste  sono  le  canzonette  :  e  stramboti  d'amore  composte 
per  ... .  Leonardo  Justiniano  di  Venetia  (1%  JUu  :)  Impresse  per 
Maafredo  di  monferra  da  streuo.  a  di  xxi  octobrio  M.CCCC.LXXXV, 
in-40  (10  ff.  à  8  col.,  de  40  et  41  1.)  >. 

8.  P. 
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CANSONETTE 


144M 


Q 


vi  difloito  Bottaro  ttntto  obMwttwi 


ho  chanzionetta  mia 

pi  anzio  azaentturatto  amanite  prieuo 

Jo  Tedo  ben  chamor  mettradittore 

gne  riera  mia  chonsenttime 

chan  ttellasio  chantterasio 

An  zolla  cheme  fai  de  qoenze  qnj  yenire 

qne  llallizadra  ziera 

Be  Zina  del  chor  njo 

fia  penta  chonttratta  ttrapasa  ynziouenetto 

chradel  dona  deapiattatta 

Boza  mia  bella  perdio  chonsenttj 

dona  stomio  Uamentto 

Zorzj  stando  jarsera 

perlla  mia  chara  edollze  amor 

hodone  innamoratte 

Fui  nonpoBO  aime  ttazere 

setta  mamj  del  boncbore 

el  nontte  dnol  madona  yederme  stare 

Amanite  està  fredura 

Tanito  itenpo  cson  sozieiio 

ho  spechio  dinarzizo  ochanimede 


q^émUro  ad* 
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a  e. 
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7 
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to         a  e. 
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a  a 

13 

a  e. 

15 

a  e. 

17 

a  e. 

19 

a  e. 

20 

a  e. 

21 

a  e. 

22 

a  e. 

24 

a  e. 

20 

a  e. 

27 

a  e. 

34 

a  e. 

45 
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(e.  IH)  I. 

il  0  chau  zolletta  mia 
mixera  Uachrimoxa 
vane  zellatta  schoxa 
da  quella  chio  pur  bramo  notte  dia  4 

H     0  mia  chaazoQ  doUentte 

omesa  ziera  del  mio  greue  afano 

vane  zellatta  meotte 

nantti  choUej  doue  Jo  ston  Uuttano 

vane  alla  bella  mano 

della  chara  anzoUetta 

cbome  Uasia  Bolletta 

allej  ttiscbopri  alla  sua  Uizadria  12 

Q     uando  zontta  soraj 

nanzi  ali  bel  voUtto  allttero  erelluzentte 

tutte  in  Zeno  chieraj 

allei  tteschopri  ttutta  riuerentte 

efa  chea  chortta  meutte 

aisuo  piedj  ttebutti 

efalli  mille  salluttj 

edille  questo  dalla  partte  mia  20 

L     i  zadra  dona  allttiera 

pianzando  euegoio  auantti  elttuo  couspetto 

jo  vegnio  mesa  ziera 

del  ttuo  banditto  amautte  ebon  sozetto 

roxa  quei  poueretto 

atte  sarichomanda 

equi  datte  mi  manda 

arichordartte  Uasua  pena  ria  28 

C     hollui  chettama  ttantto 

dun  vero  azexo  amor  desmexuratto 

chollui  chein  festa  ein  chantto 

viuer  sollea  el  bel  ttenpo  pasatto 

modatte  bandizatto 

Ila  mantte  ttopinello 

chomanda  el  nome  bello 

sestruze  epianze  per  mellin  cbouia  :j(3 
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(e.  IV)  £    1  uiuer  Uideapiaze 

pensando  llaso  doue  lleaenutto 

de  ttaotta  doUze  paze 

in  quantta  amara  vitta  Uechadutto 

el  bel  piazer  perdutto 

llonostro  vagizare 

el  doUze  raxonare 

ttornalli  allmen  per  puj  aodollia  44 

D     allui  roxa  ttufuzi 

piuj  ttunome  ami  chome  far  solleuj 

posa  chettul  destruzi 

ai  refudatto  el  ben  chellinolleuj 

zurando  zadizeuj 

de  mai  nonllo  Uasare 

bora  dun  coardare 

ttul  fai  bramoxo  enon  facborttexia  52 

M     ixero  epien  dafano 

roxa  eltte  priega  che  ttuUi  perdo  nj 
solata  datti  Ruttano 
cheanchor  del  ttutto  ttunollabandonj 
ese  par  ai  ballchonj 

0) 

fapur  chome  ttu  vsg 

cheadogni  modo  tto  chon  ven  chiosia        60 

C     hanzon  priegotte  anchora 

chapermia  partte  ttulle  dezi  dire 

che  allmen  prima  chio  mora 

stta  grazia  meuollia  chonsenttire 

che  Uame  manda  adire 

sio  poso  mai  sperare 

pottralli  pur  parllare 

se  presto  hottardj  llachrede  chel  sja         68 

C     hanzon  in  questo  mezo 

soUetto  Uachrimando  jo  starazo 
epur  de  mal  inpezo 
,     chouol  Uamia  forttuna  jo  andarazo 


(')  Segno  i  versi  tralasciati  dallo  scrittore  del  codice. 


se  allttro  far  non  porazo 

allmen  ohonttntto  el  chore 

manttigniero  el  mio  amore 

che  questo  eallmen  in  mia  ballia  76 

C    hanzon  mia  meschinella 

fia  chaata  uolltta  ttosj  ben  achortta 

Una  dauantti  aquella 

chedogni  zenttiUeza  el  uantto  portta 

chanzon  ortte  ciiODfortta 

hormai  mettitte  adan  dare 


ttn  yai  done  anohno  yegnir  ToUea  84 

flattta 


(e.  IR) 


P 


IL 


ianzo  osuentturatto  amantte  prieuo 
dogai  ttuo  ben  ohaperel  pasatto  auestj 
ttuttardi  el  chognio  eesti 
emottaue^j  pocheee  nel  fondo 


Q    ual  piuj  dime  amantte  efunel  mondo 
chonttentto  ellietto  chome  za  fu  jo 
questo  el  doUor  mio 
ari  pensar  el  benchio  perdutto  8 

L     ama  llasatto  euedo  ben  del  ttutto 
epiuj  non  stima  me  chome  soUea 
aichruda  ezerbeiea 
senza  piatta  damor  dona  nemicha  12 

A     mor  mifa  parllar  euol  chio  dicha 

Uazeza  guera  el  grandollor  chio  sentto 

ho  quantto  jo  fu  chonttentto 

de  questa  aspra  erettega  chrudelle  16 

D    apoi  chel  ziel  forttuna  chonllestelle 
voUpur  chio  sia  dachostej  priuatto 
aime  per  qual  pechatto 
fizi  in  vertte  chio  meritta  stepene  20 
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P    er  ben  serair  zaquosto  nomi  Tene 
sendotti  statto  hoohulltto  ebon  eozetto 
ttefizi  horma  dispetto 
hochosa  perllaqnal  abirakone  24 

D    e  Tollzi  enonttenir  sta  hopmione 
che  non  sommo^j  de  dona  zenttiUij 
ttenutta  aerai  Tille 
dattatti  amantiij  seno  despmiatta  28 

S     io  tto  oonfede  edol  bon  chor  amatta 
chome  ttueai  perche  ttemostij  dura 
hodespiattatta  yenttura 
solla  nemicha  aimie  chonttenttg  zornj       32 

P    riegotte  dona  piaza  ohio  rettomj 
ali  dixiatto  ben  cheza  futtantto 
de  non  yoUer  cheinpiantto 
fenischa  el  senio  ttno  chettantto  amastj     36 

T     u  sai  qoantta  fede  elliporttaslg 
per  eL  pasatto  ttenpo  orttnminttendj 
sesei  sauia  chonprendj 
llefatte  feste  ellamoroza  zoia  40 

(e.  lY)  y     edj  epensa  sequesta  medoia 

dettantto  dollze  ben  vederme  chaso 

aimeschinel  millaso 

for  de  spiranza  esenza  allgun  chonfortto  44 

A    ime  ohallttutto  Joson  de  sfatto  attortto 
ttuben  losai  madona  enon  tten  chari 
mallpar  che  piuj  ttinduij 
▼orso  dime  quando  echrido  hoimej  48 

D     emouasa  piatta  Uisnn^  dej 
odio  ttefaza  quel  dime  ttufai 
azo  chettn  mie  go^j 
fede  daresti  aqnel  chio  parilo  escriuo       52 

N    onso  pensar  chome  nesia  vino 

sttando  llnttano  datte  madona  ohara 

questa  ella  doUia  amara 

chettien  mia  Titta  ttrista  esohonsoUatta   56 
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A    idespiattatta  chradel  nemioha  mia 
chome  chonsentti  afar  stachrudel  ttad6 
non  ai  dime  piattade 
ari  ttenirme  llaso  insto  dollore  60 

N     onttirichorda  el  nostro  antticho  amore 
quando  zurando  inuerdime  dizeuj 
per  fina  cheuiueuj 
non  Uasaresti  me  per  chosa  allguna         04 

A     ime  quallziel  hoqual  pianetto  hoqual  forttuna 
ttebe  adominare  soUo  inquesto  pontto 
chio  datte  fuj  zontto 
el  vuol  chio  pianza  llemié  andatte  feste    08 

N     ontte  stechose  ttutte  manifeste 
del  gran  piazer  ellamoroxo  rixo 
aime  chio  son  dìuixo 
datte  madona  anchor  posta  nel  ziello        72 

S     ia  malledctto  chichoUtta  chonsejo 
ttedette  chonttrame  eposa  steuttarc 
prouai*e  posa  starnare  pene 
chio  portto  per  suo  mentjre  76 

V     eder  el  posio  anchor  mallfinire 

poi  chedallttruj  malldir  else  delletta 

dal  ziel  spiero  vendetta 

chefara  sopiti  sto  villano  dapocho  80 

(e.  3R)  V     eder  el  posio  anchor  arder  demal  focho 
arder  siposa  lluj  sichome  editto 
cha  attortto  ma  banditto 
deueder  Ualltta  mia  lluzentte  stella  84 

T    oUtto  lliposa  eser  Uafauella 

per  ttradittor  sichome  in  zusta  mentte 

porttare  mafatto  stentte 

chome  ttidore  di  guera  inttantta  paze      88 

A     rdo  didoia  ettutto  mi  disfazo 

ditte  pensando  homio  charo  ttexoro 

ettutto  meschio  lloro 

epresto  vedo  el  fine  della  vitta  mia  92 
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M    ixere  dime  aiutta  aiutta 

chostui  chedie  cbiamartte  mai  non  stancha 

enon  voller  chel  mancha 

ohe  perderesti  vntto  fcdul  amantte  96 

T     uUai  prouatto  seltte  sta  chonstantte 
adogni  modo  eguixa  chai  vollutto 
ttubene  Hai  chognio  sutto 
qnantto  vertte  llestatto  riuerenttc  100 

H     opensa  chapensando  forsi  amanite 
tteredarai  aibei  piazer  andattj 
e  zorni  ttrapasattj 
che  ser  soUea  dettantta  zenttilleza  104 

E     non  voller  chellalltte  ttuo  fatteze 
ttrapasa  e  fuza  senza  il  dollzo  bene 
chemai  piuj  non  rcuene 
el  ben  perdutto  eluero  zochio  diche        108 

A     nchora  dinouo  dona  ttesopUicho 
chel  charo  amanite  sema  indarno 
ettrarllo  desto  afano 
euollzi  sta  ttua  chrudel  prona  112 

S     iando  chrndelle  verme  chettizoua 
doUze  mio  bene  vnicho  mio  ttexoro 
de  voUzi  questo  amaro 
indollzoxo  viuer  ali  ben  cheza  nefuj        110 

R     ichordalte  el  piazer  cheza  franuj 

fo  si  xemexuratto  senza  allgun  conpenso 

ancbora  ittutto  penso 

Uiandattj  zorui  elle  iusaziabel  voUie        120 

(r.  sv)  N     on  chredo  chanel  mondo  sia  Italie  dolile 
aperder  quello  che  chon  iatticha  aquistj 
ho  pazi  zuochi  ottristj 
zoueui  chedamor  vedellettatte  124 

P     riegoui  asai  piuj  non  vitìdattc 
in  marittatte  vedoe  edonzellc 
uauchor  in  munichelle 
chettutti  vani  sono  llor  amorj  12S 
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T     utte  sizercha  daaer  mille  amattoij 
pocho  ttìmano  eheperlliq  8Ì8tentta 
neana  8Ìchonttentta 
damare  tu  soUo  e  qaosto  ellor  ▼xanza      132 

H    ormai  qui  llaio  Uaaana  mia  speranza 
eprixiando  amore  che  ziecho  enado 
e  non  vai  elmo  neschudo 
chonttra  sua  alltta  enobellisima  posanza  136 


j 


III 


ouedo  ben  charaor  mettradittore 

pien  defiallee  Uuzenge  efallea  fede 

mixero  me  chichrede 

alle  suo  fallse  viste  ingaaattore  4 

B    enson  qui  chori  ttradittrize  eville 

ben  son  quel  Uallme  ttradittrize  ettriste 

chefa  senbiantti  euiste 

damar  chonfede  edama  chon  ningano         8 

S     enpre  siamalledetto  epien  dafano 
chi  de  dona  chrudel  zama  nonsefida 
benché  nel  voUtto  rida 
masotto  llescha  stachopertto  Uamo  12 

A     rdo  dedoia  eperdonanza  chiamo 

astimie  versi  chonfuxi  ardentti  amarj 

dipodertti  parllare 

ttenpo  none  horma  dalla  chrimare  16 

S     ttruzome  ttutto  odio  nonso  fermare 
'doUor  mexe  forza  edardo  dadisdégnio 
nono  fermeza  nerittegnio 
quel  chio  era  mi  fa  dir  quel  chio  notte 

(eschriuo       20 

L     amor  chemettien  nel  mondo  vino 

hor  mireuoUtto  inpene  einpiantto  amaro 

mattropo  ttardj  inparo 

chamare  didoiia  ebel  sellaio  24 
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(e.  4R)  g    Q  chome  epazo  el  chor  chete  desttraze 
per  seguir  dona  che  piatta  nonsentta 
esenpre  indarno  8tentta 
epoi  pianse  izomi  andatti  adnn  adnn       28 

A     mor  amor  moforio  anchor  diznno 
diprouare  qnantta  emara  ttua  ferìtta 
Uamia  mixera  Titta 
e  poi  nel  fondo  son  chome  ttraditto         32 

V     enire  manon  pensai  attallparttitto 
perdere  ynttantto  amore  chomeso 
ema  non  obiando  hofexo 
ho  ziello  hottera  odio  fané  vendetta         36 

B     ettega  despiattatta  sia  malledetta 
Uora  cheiaaertte  quei  jochi  aperq 
cheliin  ttelletto  epersj 
mirando  el  vizo  el  bel  guardo  vezoxo      40 

L     aspetto  miparse  ttantto  piattoxo 
meseme  inzocho  chic  nomena  vittg 
mixero  ma  non  chritti 
doUze  prenzipio  auer  simalla  fine  44 

M     ille  pozentti  eauenenoxe  fiame 

mafllema  iochi  el  chorpo  ellanema  zieme 

poi  chio  perdutto  insieme 

Ila  more  ella  fede  elttenpo  ella  fatticha  48 

T     uUai  vedutto  inbene  senze  chioUodicha 
quantto  ttua  yista  mifa  dullze  echara 
Uattua  chonttratta  amara 
chogniodi  yide  imié  perdutti  pasj  52 

H     ochi  me  Uagrìmoxi  hochi  mellasj 

cheallttra  challei  guardar  piuj  non  sapeuj 

aime  non  chognioseuj 

jatti  senbiantti  el  fettoxo  dixio  56 

H     ochore  chardendo  aueui  posto  iobllio 
dettu  stella  nonpensanj 
ebei  atti  soauj 
so  auj  ìnnista  edamarì  in  nelli  efettj        60 
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V     iodi  mei  tritìi  piedi  mei  malledcttj 

che  piiij  non  sapeui  andar  in  nallttro  Uocho 

parcuatti  vu  bel  zocho 

choii  darmc  aquella  cheuollea  disfarme    64 

4v;  li     oUengua  cboonorarnie  senpro  soUeuj 
cbeichiidauu  nallttro  Uocho 
vedi  dono  soii  zontto 
chiamo  uicrzode  ouono  chiama  vitta  68 

1*     eua  mai  uoiistancha  hopeua  chai  pordutto 
Uattiui  t'atticha  in  uers^j  erime  ttautto 
opo  ne  retto  amautto 
piauzi  stasai  chebou  ttiinai  chaxouo  72 

1'      :illse  sporauzo  ofallso  opinione 
o^oui  persi  ouaui  mie  peusierj 
Ilo  chome  iiuie  piazerj 
2S0U  zoutti  adallttra  lin  chio  non  chredoa    76 

1)     ol  itilo  bel  uixo  aime  l'atto  niauoa 
vudio  inziello  inttera  vu  paradixo 
ttradime  ci  doUze  rixo 
eiguardi  aschoxi  eonesti  epianj  80 

Il     omie  perse  Tattiche  opasi  vanj 

omio  disdegnio  omia  piattoxa  sorttc 

liosorda  ottarda  mortto 

chattrarmi  desto  piantto  mai  non  viene    84 

M     attiizedea  chaxon  deste  mie  pene 

rcttega  cbaguia  hosaso  hochor  d^  piera 

doUze  parttuo  mauiera 

mattusei  dura  edaspra  chrudello  88 

S     ttunon  churaui  aime  del  ttuo  tidelle 
perche  sidollze  inuista  ttemostrasti 
bcuprc  quei  buchi  allzasti 
mille  dardi  amoroxi  allchor  venia  02 

L     ebiaucbe  veste  dichollor  dollia 
lloro  Uoperlle  lliabittj  riallj 
jatti  ttuo  trionfallj 
aria  fatto  infUamaro  vnnon  salluazo         96 
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E     1  voluto  tino  parea  buttar  ynrazo 
a  mezo  elzorno  aria  schuratto  el  solle 
epoi  dizeui  paro  He 
daronper  piettre  ediamanttjj  100 

A     i  maniere  aime  doUze  senbianttj 
dollze  meillapri  ogoila  ochapo  doro 
ari  pensare  machoro 
quel  cke  za  fu  edoue  ora  mittrouo  104 

(e.  5K;  j^      auedo  bene  chettusei  per  nattura 
zenttii  Uizadra  cgrazioxa 
vaga  bella  piattoxa 
mattu  stadura  per  allttri  chousellj  108 

A     ifanzuUetta  quantto  elttera  mellio 
rezette  chontto  sono  aschoxamentte 
cbamicho  uiparentte 
manon  sapese  Uamoroxa  ttraza  112 

^     urotte  bene  sedio  nonma  disfaza 
chede  seruirtte  amanite  era  disposto 
llialle  fermo  cdachosto 
ttenire  mia  fede  finllullttimo  paso  11(3 

a     ostattiv  ttumefosti  allmen  chorttexo  aillaso 
scupre  eri  mia  rezina  ernia  madoua 
mio  pozo  ernia  choUona 
homia  chosa  aueuj  inttuo  ballia  120 

L     asoUa  grazia  cballmio  cbor  dixia 
ttunesi  granda  cliomo  ttuttc  chredj 
bo  quanti  meschiuellj 
didona  allttiera  asendo  in  mazor  >.ima      124 

E     ttudime  semai  fezesti  stima 

borllai  mai  mostratto  iuun  ttratto 

mixero  poueretto 

in  ttratto  mai  non  fosio  incbottal  danza    128 

M     apoi  cbeson  ormai  ibr  disperanza 

ecbio  visto  dittuo  amore  UuUttima  lino 

che  nonsi  ttroua 

dapoi  ttraditto  fuiitt  132 


—  80  — 

J     malledischo  Uora  elpontto  el  zorno 
el  mexe  ellano  chio  mina  moraj 
emi  nchio  mi  fidai 
nel  Yolltto  ttao  chepare  piende  piattade    186 

J     malie  discho  ttutte  Uefiade 

chemai  pasai  perlla  dollze  chonttratta 

rettega  despiattatta 

che  mazouatto  imei  pasi  perduttj  140 

J      mallediBcho  i  soni  einchantti  ttutljj 
lleman  ellengoe  ellemie  paroUette 
ttutte  sia  mallette 
j  pensieri  vani  elle  fattiche  perdutte        144 

(e.  5V)  J     malledischo  lochi  che  saperse 
arìmerare  ianzellichi  chostumj 
imalledischo  i  fiung 
dellachrime  che  spanse  jochi  mej  148 

J      malledischo  ttntti  i  zorni  rej 
enotte  senza  sono  indarno  pensa 
el  dio  damor  chaperso 
llamore  el  seruizio  disti  amaij  llazj         152 

1      malledischo  i  chori  *challttruj  sollazi 
eprender  non  sai  piuj  niunaUttra  zoia 
hobiastematta  Toia 
hostinatta  mia  stella  emia  forttuna         156 

J      malledischo  llastrada  chomuna 

el  pontte  el  ttno  chanalle  ellabarcha  eiremo 

ttutto  el  mondo  biastemo 

fora  choUei  chechaxon  desto  malie  160 

M    apoi  cheper  biastemare  nientte  miualle 
eperparoUe  el  dano  nonrinoua 
biastemero  dogniora 
mortte  chettoUia  stamia  vitta  rea  164 

E     ttu  chrudel  erettega  zudea 

fin  che  manesti  nonma  chognio  sutto 

hormarai  perdutto 

alidi  mechiamera  mille  fiatte  168 


—  31  — 

H    0  zouetìi  inaamoratti  orues] 

detto  mixero  amantte  deschonsollatto 

chesotto  el  ziel  nestatto 

•ichalldi  amori  niai  chall4)  «otpiij  172 

• 

N    oDuazedettì  sasti  nostri  sospiri 

chein  chore  didona  ogni  piatta  emortta 

Jo  hosafatto  Uaschortta 

miratte  el  ttristo  chore  miratte  arqnantto  176 

H    orpiaqnaue  asegaittare  stomio  piantto 

chellietto  sopra  allttrì  amantti  era  sul  mondo 

hor  son  chadu  nel  fondo 

euo  chiamando  mortte  innogni  chantto   180 

FlBttU 


(«.  SU)  IV. 

ir  ueriera  mia  ohonsenttime 

sttimie  Uamentti  vnpocho  alldir 
de  questo  horma  chonttenttame 

Q     uinze  chanttando  euegnio  adir 
questa  mia  ritta  e  mixera 
ttazer  nonposo  el  mio  marttir 

N     emeso  più  nellettera 

datte  meschin  non  poso  auer 

spolliatto  mai  dogni  piazer 

questo  el  doUor  mi  fa  llanguir  10 

J     ouedo  ben  chattu  non  voi 

ttornar  allocho  doue  ttusa 

nepuj  parllar  ohome  ttusol 
D     ame  ttusei  ttutta  xlluttana 

pensar  nonso  zertto  perche 

dame  ttufuzi  chome  ttufa 
D     oue  llamor  doue  Uafe 

douel  zurar  fratto  franu 

quel  chettuma  zainpromettu 

vottu  chruda  anchor  desdir  20 


S     ttama  inpromeso  aime  perche 
nonmella  ttendi  aidei  bonchor 
Yottu  manchar  della  ttuafe 

y     ottu  manchar  allttao  amattor 
stusei  zenttil  pensattel  ben 
chal  sperzurar  nontte  donor 

N     0D80  pensar  zertto  perche 
dame  Uuttan  senza  raxon 
ttua  zerchando  hogni  chaxon 
sol  per  podertte  dame  fuzir  80 

N     onso  ttrouar  rimedio 
podertti  vnpocho  parllare 
forsi  tteson  iuttedio 

N  ientte  miualle  atte  mostrare 
dame  sechori  aime  meschin 
pini  non  mi  zona  ei  mio  pregar 

J      iamoroxi  nostri  son  zontti  allfine 
Uagran  speranza  el  bel  piazer 
ttutto  manchattoel  mio  veder 
homortte  chruda  dezi  venire  40 

(e.  ov)     M    ixero  me  cbedezo  fare 

chenitta  dezo  prendere 

piuj  non  me  zona  el  mio  pregare 
D     ezo  meschino  pur  perdere 

ttantte  soaue  edoUe  amorj 

nepiuj  merzede  attendere 
A     ime  chorttello  aime  dollor 

senza  ditte  viner  non  sazo 

quando  riuedo  iochi  ttuo 

damor  mi  sentto  el  cbor  parttire  50 

P    ertte  llanguischo  ellanguiro 

Uamia  forttuna  chrudelle 

ellei  biastemo  epiangolla 
P     oichel  mio  amor  ettantto  fidelle 

non  poittrouar  intte  merzede 

pianzero  senpreaime  meschinel 
P     oichedel  ttutto  ttumesej 

silluttana  epiuj  nonuolli 
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parllarme  piaj  chome  ttu  sa 

chedezo  far  senon  morire  60 

T  attroui  schuxa  epoimcdj 
chettu  nouai  Halli  bertta 
piuj  deparllar  chome  ttusa 

J      ouezo  ben  perche  ttullfa 

ttufai  perdarme  hogni  chaxon 
chiottabandouna  eben  ttul  saj 

S     ede  fastidio  hormai  tteson 
diche  mestia  datte  lluttan 
ho  amor  fallso  ho  amor  io  van 
chome  fenischo  el  mio  seruir  70 

F     aro  chofa  Uattorttora 

quando  llaperde  Uamorso 

Uapiangie  egicme  emallmora 
C     busi  faruio  mimeschin 

staro  lluttau  sera  inettiu 

ella  mia  vitta  inpiantti  epasero 
A     ime  dollentte  aime  meschin 

chomettei)o  el  chor  sofrir 

voUer  desfar  ttantto  amor 

chome  el  pottii  anchor  senttir  80 

(r.  7R)     M    apur  sequesto  eltto  roller 

chettutte  volli  pur  llamenttar 
emetter  fìu  nllmio  piazer 

S     oli  per  voUertte  chouttenttar 
dattelluttano  emestaro 
Uamia  forttuua  allachrimar 

D     oue  mesia  senpre  sarò 

allttuo  chomando  sera  emattin 
ttantto  el  ttuo  fallo  aimemeschin 
diottene  fa/i  anchor  penttir  90 

flnitca 


e 
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V, 

antto  ellaso  chanttarazo 

cballefitì  rechreserazo 

el  mio  charo  edoUze  amor 

chel  suo  chor  duro  esalluazo 

mettrara  dostodollor  r> 

D     una  dona  pellegrina 

spechio  efior  dogni  fanttina 

perlle  moro  ellei  senue 

pur  mia  llengua  non  refina 

de  chiamar  Uasua  mcrzo  10 

M    alla  prendi  dolzi  mentte 
obenso  zertta  mente 
clìolla  inttende  el  mio  parliar 
ma  forttuna  non  chonsentte 
chio  llaposa  anchor  voUttar  15 

N     onstaro  za  dipregarlla 
siollapodese  mai  vollttar 
destattantta  chrudeltta 
sepur  iuttantto  Ilei  meparlla 
senpre  sarò  llietto  ebeatto  20 

S     easto  pontto  non  miuallo 
inchinerò  mcschin  Ilospalle 
zcrtto  piuj  non  diro 
pianzero  senpre  el  mio  malie 
epiuj  damor  non  chanttaro  25 

H    odio  damo  porzime  aiutto 
ebasto  pontto  cnonsia  mutto 
chcdir  posa  el  mio  dexir 
ecbeza  nonsia  per  dutto 
stimei  chantti  ynpocho  alldir  30 

(e.  TV)     p     qyW^  mii^  jgj-j^  jouegnio 

adimandartte  allgun  souegnio 

piuj  nouposo  mai  ttazer 

seltte  par  chio  uonson  degnio 

datte  auer  rnsol  piazer  35 


-  85- 

J     otte  priego  dollze  stella 
vna  ToUtta  aime  fauella 
sto  piazer  non  mei  negar 
fa  chio  alida  ttoa  fauella 
charo  edollze  ebel  parllar  40 

S     eallballchon  ttusei  Bolletta 
chette  noxe  anzoUetta 
j  beillapri  ynpoclio  aprir 
▼na  solla  paroUetta 
mittrara  disto  marttir  45 

T     usa  ben  chel  non  bixognia 
obedemi  abi  vergognia 
dedouermo  fauillar 
sei  ttuo  chor  demi  fasognia 
bormel  mostri  enon  ttardar  50 

P     rendj  ynpocho  deballdeza 
perche  Tzar  saUoadegeza 
Terso  dime  ttunon  faibene 
chradeltta  conzenttilleza 
zertto  amj  nonse  chon  yien  55 

T     utto  el  zorno  enon  pasando 
quenze  yia  pur  aspettando 
depoder  stagrazia  auere 
anzolletta  dollze  quando 
mi  farai  ttantto  piazer  60 

J     opur  sofro  epur  aspetto 
datte  auere  stosol  dilletto 
ttoa  fauella  vnpocho  alldir 
nonnauer  ttantto  aspetto 
ttantto  ben  piuj  non  fuzir  65 

(..IR)      8     idizorno  aipaura 

deparllarme  per  ynnora 

dequi  pasa  quinze  yien 

mallanoitte  egranda  eschura 

fauellar  ttume  pobene  70 

Q     uando  hogniomo  eadormire 
ttullanotte  poiuenire 


-  36  - 

piana  inentte  allttuo  ballchone 

cbipottra  zamai  sapere 

stumifai  chottantto  don  75 

F     ia  zenttil  speranza  mia 
spechio  efior  dellizadria 
solla  dona  del  mio  chor 
fastattantta  chorttexia 
allttuo  charo  edollze  amor  80 

Q     uesta  grazia  non  vedirazo 
meschinel  epianzerazo 
piuj  damor  non  cbanttaro 
cbome  tèro  esalluazo 
fraiamantti  mestarazo  85 

D    oUze  beluolltto  roxatto 
dun  parllar  fame  beatto 
enon  voller  cbiomora 
datti  prendo  cbonbiatto 
abia  ameuttc  cbio  sontto  90 

Finltta 


VI. 

A.  nzolla  cbemefai  dequenze  qui  venire 

Uegran  belleze  cbai  bermi  ttepiaza  alldire 

ttusei  cborona  delle  done  belle  5 

T     utto  ttremautte  egiono  vegnio  quenze  acbanttare 
obebenso  cbio  non  poso  ttocbantti  aparìarc 
tussej  lleugueua  delle  done  belle  10 

M  apur  ttantte  adouezo  ttazer  uonsicouvcne 
cbillauda  ttuo  belleze  uondize  seno  bone 
ciiettusei  fior  dellallttre  done  belle  15 

*v,  Q     uautti  vede  dize  cbettupar  vna  dea 

bocbuj  ttebeuedize  quando  ttuua  perllauia 

bo  frescba  roxa  delle  done  belle  20 


—  87  - 

K     oxa  quantti  tteaede  tteguarda  per  dilletto 
dallchapo  iniino  aipiedj  intti  none  difetto 
ttusej  cbonpitta  sopra  llallttre  belle  25 

H     odreze  ochapo  doro  Uuzentte  epellegrino 
el  ttuo  bel  volitto  anzolla  atteminchino 
ttusei  ttrionfo  dellallttre  done  belle  30 

H     0  frontte  onaxo  bello  Uezeie  brune  esottille 
ho  aiere  fatto  in  ziello  omauiera  zeuttille 
ho  chiara  lluze  delle  doue  belle  35 

J      ochi  quando  ttumiri  parchetterida  in  ttesta 
quando  ttuallzi  ttuspandj  zoia  efesta 
ttusej  ttexoro  delle  done  belle  40 

H     oUapri  dechorallo  zueli  da  baxare 

deauollio  edecbristallo  ittuo  bej  doutti  pare 
adorno  spechio  delle  done  belle  45 

H    oime  chador  degoUa  defar  chiamar  merzede 
hoime  guardo  chiuol  el  chor  achitteuede 
ho  vaga  stella  fralle  done  belle  50 

L     atto  zenttil  persona  dogni  zenttilleza  econpitta 
ttusei  piuj  adorna  dona  chemai  porttase  vitta 
ttusej  zoiello  delle  done  belle  55 

L     attua  faza  llizadra  equei  bejochi  ttuo 

ttefa  parer  dalladra  ttuin  vollj  elchor  dallttruj 
ttusej  premiera  delle  done  belle  60 

M    apur  stunomel  chredj  llegrau  belleze  chaj 
ttuoil  spechio  epoi  tteluede  epoimel  chrederaj 
chettu  ttrapasj  llallttre  done  belle  G5 

D     oueresti  ttutto  el  zorno  spechio  rìguardai*e 
el  ttuo  bel  voUtto  adorao  per  pixer  vagizaro 
ho  an zolletta  delle  done  belle  70 

M    ofosio  mi  quel  speschio  doue  ttusol  pollirc 
stesio  vnpocho  conttecho  o  mai  nonmi  parttire 
ho  paradixo  delle  doue  belle  75 
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A     auentturatto  Uetto  doue  aposar  v%j 
ho  beatto  allbergo  doue  allbergar  ysì 
ho  pellegrina  sopra  llallttre  belle  .  80 

D     ebenedetto  sia  liamadre  chettefeze 
chefese  bella  fia  piena  de  zeuttilleze 
honor  efama  delle  dono  belle  85 

S  iabenedetta  Uora  quando  prima  tteuitlg 
el  dollze  zochio  anchora  ttechogniosittj 
achostumatta  sopra  llallttre  belle  90 

E    el  ttuo  chanttar  adorno  considollze  maniere 
Ualldize  von  allttron  zorui  emai  nonvene 
zenttil  ebella  sopra  llallttre  done  belle  95. 

flnltla 


VII. 


Q 


nella  llizadra  ziera 

chesi  mostraua  alme  sidoUze  mentte 

nonso  ttrouar  maniera  puj  diuederlla 

vnpocho  aime  doUentte 

aimeschinel  seryentte 

chedezio  star  diuixo 

dallzenttil  vixo  epien  dellizadria  7 

A     ime  chome  farazo 

senza  dillei  non  ttrouo  allgun  confortto 

dadoia  emj  disfazo 

stando  Uuttan  dallttuo  sereno  aspetto 

eda  dollor  chonstretto 

Uemie  pene  raxono 

Jo  chantto  esono  ellagrimare  doria  U 

(e.  «v)  Q     uesta  elladoia  amara 

che  ttien  mia  vitta  ttrista  schonsollatta 
che  mia  madona  chara 


—  39  - 

chonttra  sua  vollia  mesta  chioza  seratta 

▼na  solla  fiatta 

▼eder  Jolla  podesio 

epoi  morìse  chonttentto  emorirìa  21 

H    0  zenttil  Tolltto  adomo 

ho  dollze  mio  chon  fortto  hochiara  dea 

quando  sera  quel  zorno 

chìo  tterìaeda  chome  far  soUeua 

questa  mia  vitta  rea 

senza  ditte  sedesfrantta 

non  ttrouo  paze  notte  edia  28 

H    ochostumi  llizadij 

hottesta  doro  houolltto  pellegrino 

hodo  bejochi  Uadrj 

chema  furatto  llallma  el  chor  ttopino 

ho  bel  chanttar  deuino 

ho  parollette  achortte 

per  vuy  Uamortte  chonttentto  mesaria  35 

C     hara  finestra  bella 

cheri  rimedio  espechio  alliochì  mej 

doue  llachiara  stella 

chemedichaaa  imeittormentti  rej 

finestra  bora  ttusej 

vedoa  epoueretta 

solla  soUetta  esenza  cbonpagnia  42 

M    asenella  mentte  mia 

pianzi  stusai  ibei  piazer  andatti 

elledoUzeze  ttantte 

Jonesti  guardj  eibei  piazer  yezoxj 

Jzorni  ttrapa^attj 

pieni  dettantta  noia 

nella  doia  horma  convien  chio  stia  49 

H    onobel  voUtto  sereno 

hofior  dognallttra  damixella 

sio  non  tteuedo  ali  meno 

detti  sapese  allmen  quallche  nouella 

Uattua  persona  bella 


—  40  — 

non  poso  piuj  vedere 

nepuj  sapere  anchor  chome  Ilastia  56 

(f»ov)j)    Qucha  poi  chio  non  vezo 

nÌ8o  nouella  diqucl  bel  vixo  achortto 

mixero  me  chio  chredo 

star  attemodo  senza  allgun  confortto 

quel  zoriio  fosio  mortto 

quando  minamoraj 

che  ttantti  guai  allmeu  non  senttiria  61^ 

H    odone  cheaschollttatte 

vegtiiaue  piattade  delmio  grande  dolio  re 

llemie  pene  spiattatte 

ben  mollo  chreda  chia  prouutto  amore 

prieffotte  dollze  dio  signiore 

chel  fina  stimie  pianttj 

Kuoiha  inchantti  llagran  mellinchonia  70 

finitta. 


R 


vili. 

eziua  del  chor  mio 

nonttc  pavttenpo  aiu-horj 

cliettu  scchori  eluiio  ttormcntto  rio  3 


H    ottu  cheza  gran  ttenpo  aidollzo  foco 
ttieni  llauitta  mia 
bora  ttepiaze  stimie  ebaniti 
vnpocho  alldir  per  chorttexia 
ho  iior  dellizadria 
atti  vegnio  cbanttando 
merze  chiamando  allmio  llongo  dixio  10 

C     biamo  merzede  epur  nientte  mizoua 
questi  mie  priegi  ttantti 
nonso  pensar  roxa  quel  chette  rooua 
ttegnirme  inquesti  pianttj 
in  vista  odin  senbiauttj 
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ttupar  ttnttammoroxa 

egrazioxa  epiena  de  doUzeza  17 

S      ìdollze  ttume  mostri  ttua  figura 
esi  begnignia  ziera 
jouedo  ben  chelle  chonttra  nattura 
chettusej  ttantto  fiera 
in  natii  cdin  maniera 
ttumostrj  aucr  dilletto 
chio  sia  sozetto  allatto  zenttilleza  24 

(c.iov)    ^     ^^  menauedo  iatti  edinsenbianttj 
chettusentti  damore 
io  ucsti  guardi  elledollzcze  ttanttc 
ttemanifesta  al  chore 
guardandotti  ttallore 
ttuguardj  epoi  sospirj 
Jochi  ziri  pieni  deuageza  HI 

T     allor  ttuttieni  Uaman  sotto  lagalltta 
ttantto  piattoxa  mentte 
prendi  vnputto  inbrazo  quallche  volltta 
cba^al  doUzimentte 
epoi  vezoxa  mentte 
ttumeresguardj  eridj 
ci  chor  mallzidi  estruzeroi  dadollzcza  :iS 

C     honlle  vizine  mostri  araxonare 
sollo  per  chio  ttascholltta 
ejo  cheinttendo  ci  ttuo  bel  mottizare 
ridome  spese  volltte 
elle  vGzine  stolltte 
ttascholltta  chonpura  fede 
enonsa  nientte  diquel  chettu  volldirc  45 

y     edendo  lladra  stettuo  doUze  maniere 
damor  ttutto  miafano 

maquando  minpenso  el  ttuo  chrudo  voliere 
mixero  morite  echiamo 
maio  purzercho  ebramo 
parllartte  vna  fiatta 
iturenegatta  non  el  voi  consenttire  'd 
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T    allor  ttanene  llasera  allttao  ballchone 
quando  spudar  maeentig 
jodttedicho  pian  pian  Uamia  razone 
ttna  8choUtti  imie  Uamenttj 
mapur  ttonon  chonsent^ 
danne  zamai  risposta 
aime  tteohosta  ttantto  el  fauellare  59 

J     0  me  dispiero  chel  mio  zusto  priego 
nonpar  cheltte  consona 
etteaoria  Uasar  maio  non  vedo 
modo  chiottabandona 
de  quantto  aittuo  ballchonj 
sioaga  tteuederazo 
mai  non  pottrazo  datie  xUuttanare  66 

(e.  4IR)    M    adoncha  separllar  ttunome  voj 
sttagrazia  melladona 
fame  quantti  despetti  chettu  voj 
azo  chic  ttabandona 
schondeme  ttua  persona 
quando  qnenze  ttrapaso 
chiadalltto  niabaso  fachio  nonttineda  73 

S     enomeparlli  jononttepriego  alimene 
nome  ttegnir  dogniora 
schondime  el  uixo  elbel  ochio  vezozo 
cheme  struzeno  el  chore 
forsi  meschin  anchora 
sinon  ttiuedo  m%j 
ttumin  serai  del  chor  benché  non  chreda        80 

M    abenttepriego  sei  pregar  miualle 
parliamo  dollze  roxa 
ttumepo  farsto  bene  senza  ttomalle 
hoperlla  graziosa 
deuenttame  piattoxa 
fame  stagrazia  solla 
duna  parolla  estame  hormai  oondio  87 

flaltU 
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IX. 

r    la  persia  chonttratta  ttrapasa  vn  zouenetto 
eben  machorzo  schietta 
cheuera  mentte  inllnj  sei  innamoratto        4 

F     la  banche  ttuttegni 
sechretti  iuostrì  amorj 
pur  vedo  moUttì  segnj 
chollui  ttadatto  el  chore 
indarno  ttutte  iuzegnj 
defar  sechretta  mentte 
manontte  zuoua  nientte 
chamor  nittose  nonpostar  zellatto  12 

M    adre  nonso  chilsia 

chostui  chequenze  viene 

forbì  chadiqui  via 

quallchal  ttradona  el  ttiene 

atte  non  ttazeria 

madre  allgun  mio  pensiero 

ttallfano  essìliziero 

cha  zertto  chredo  maresti  per  schuzatta    20 

(e.  iiv)jì     j^  moUtti  argumentlj 
demostra  inostri  amorj 
quando  spudar  el  senttj 
presto  allballchon*  ttnchorj 
zilloxa  ttudeuenttj 
quando  el  sentii  venire 
mapoi  nel  soparttire 
tturoman  ttutta  schornatta  28 

M    adre  seuon  astare 

allmio  ballchon  ttallore 

nonuon  zaper  guardare 

nilluj  niallttrì  anchorj 

chttxir  ellauorare 

madre  dognior  nonposo 

per  ttor  quallche  riposo 

alla  finestra  euon  alla  fiatta  36 
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F     ia  anchuo  Jostaua 

aschoxa  aquel  ballchono 

clluj  tteuagizaua 

dretto  aduQ  cbanttonc 

vardaDdotte  el  guardaua 

vu  ditto  fazoUetti 

tia  jol  chogniosittj 

cliou  fesa  eluero  cLcttusoi  schoruatta       44 

M     adrc  mia  vollcuttiora 
ci  nero  attedirollo 
standal  ballchou  jarsera 
chou  uuQ  fazolletto  allchollo 
DODso  iuchc  mauiera 
interra  cime  chadese 
chobtui  chome  lloUuette 
UoUttose  suxo  enebc  mai  mior  zornatta      52 

r     ia  ttiino  vien  chretta 
sto  schuxe  uontte  valle 
aspetta  pur  aspetti 
ehio  scbopriro  elttuo  malie 
aprj  ttuo  chaselletta 
cbio  voio  andar  arzechando 
sedenttro  cconttea  bando 
netterà  hoallttro  chel  ttauese  mandatto      60 

«an  M     adre  zuro  per  dio 

chclla  chiauo  operdutta 

nonso  pensar  douio 

Uaposa  auer  mettutta 

dapoi  chel  viucr  mio 

questo  biaxemo  aquista 

ttume  fa  grama  ettrista 

cme  doneresti  farme  Uiogra  ebcatta  G8 

F     ia  zertto  aigranttortto 
ttutte  liamentti  oduoUj 
del  ttuo  amor  mazo  achortto 
cpur  schouder  ttui  volli 
sonpre  aria  chonfortto 
deogni  ttuo  chonttentto 
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madetti  mella  mentto 

chome  madregnia  joson  datti  tratta  76 

M     adre  sepur  stachuij 
sapere  mie  pensierj 
sepur  stume  schoozurj 
chio  ttapra  imie  piazerj 
vollio  chettume  zuri 
de  nome  dar  inpazo 
stto  poche  desollazo 
sttu  mei  ttollesti  josaria  dest'atta  84 

F     ia  sol  ttuo  piazcrc 
epur  chon  honestado 
volloiotte  choQzedere 
edotti  aiier  piattado 
rospctto  vollio  auere 
alltior  dianj  ttoj 
edime  settu  voj 
quantto  ttenpo  chelluj  ttaua  gizatta  92 

M     adre  Ueguaxi  vn  nanno 
cbel  medono  Uafcde 
mallfa  ttantto  piano 
che  allgun  noDse  nauedo 
suo  zenttilleze  ]uano 
azexa  hoUttra  mexura 
chusi  zenttil  greattura 
sotto  llcstelle  non  fu  mai  vedutta  100 

(e  lav^^^     ^^  "^^^  **®^  chonziedo 
cliel  par  piano  evmille 

ebeu  machorzo  appreso 

chelle  ttutto  zenttille 

ma  qucnzc  el  vien  pur  speso 

cheallttro  zanoume  duoUe 

questi  zoueni  suolle 

▼anttarse  Uunllallttro  alla  spiagatta        108 

M     adre  dequautto  el  pasa 

chon  nallttri  achonpagniatto 
senpre  iochi  abasa 
ttutto  sechretto  equantto 
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ejo  mea  chouzo  basa 

inquallche  aschoxo  Uocho 

elluj  meuede  ynpocho 

Poi  del  chonpagnio  eston  schoxa  zellatta  116 

F     ia  ttusai  ben  Uartte 
damar  alla  chopertta 
dellni  nontti  fidartte 
nonttene  far  sizertta 
lepien  innogni  partte 
desti  Tizozi  amantti 
chousuo  fallsi  senbiautti 
chittropo  icbrede  neroman  gabattj  124 

M     adre  chiaro  chonfeso 
ohechostig  mefidelle 
damor  elaa  Uanguendo 
allsol  eallestelle 
emeraueia  eprendo 
chel  siattantto  chonstantte 
alla  fatticha  ttantta 
cheper  mia  amor  azattantta  daratta         132 

F     ia  anchor  pallexe 

non  Tede  el  suo  seruire 

settu  Uisej  chortteze 

perche  sedei  parttire 

roostallj  aschoxa  Tn  mexe 

falli  despetti  as%j 

allor  ttul  vederaj 

stta  ttantta  fede  chette  vien  porttatta      140 

Z     amai  non  vxerazo 
madre  ttantta  dureza 
anzi  Uimostrerazo 
hognidj  piuj  doUzeza 
fina  cheuiuerazo 
chonpiazer  attechonuegnio 
dami  llasi  gran  pegnio 
che  siol  llasaae  josaria  desfatta  148 

(e.  «aR)F     ia  chepegnio  equesto 
che  Tuol  dir^staparolla 
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chiftramel  manifesto 
dimoilo  hormai  fiolla 

nome  ttegnir  sospexa 

fia  benttazo  intteza 

euedo  ben  chella  choea  eepazatta  156 

M    adre  chonaien  allttutto 
fenir  questi  sermoi\j 
el  mio  amantte  euenutto 
ziruoUio  Uiballchonj 
spttdar  llazo  allditto 
dalluj  sentto  chiamarme 
jouoUio  aprexenttarme 
sttatte  chondio  chiome  son  aspettatta      164 

flnltU 


\a   hradel  dona  despiatta 
chellasatto  mai 
per  chauttar  mie  ttristi  guaj 
▼egnio  insta  chonttratta 
hor  meascholltti  rna  fiatta  prìegottene  asaj  6 

M    eschinel  chedattuttore 
epianzer  doueria 
vedo  ben  chio  non  dona 
pty  chaottar  damore 
ttuse  chazon  del  mio  doUore 
ellamenttar  mefaj  12 

G     hantto  za  pernon  chanttare 
masoUo  per  disdegnio 
el  gran  ttortto  chio  sostegnio 
mefa  llachrimare 
allttra  yia  nonso  ttronare 
desborar  mie  gu%j  18 

B     enuoria  ttrami  sechretto    . 
stillamentti  dire 
matta  nome  voli  alldire 
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Uaso  poueretto 

indesgrazia  edin  despetto 

ttuma  ttolltto  hormaj  24 

D     eperdio  quel  chetto  fatto 
chattu  inme  vedutto 
chedatti  josia  del  ttutto 
ttantto  desprixiatto 
dellamor  chiotto  porttatto 
bon  chanbio  medaj  30 

(e.  i8V)P     orche  farme  despiazere 
stUDonai  raxone 
ttume  fnzi  daballchone 
enome  voi  vedere 
ben  voria  zasapere 
perche  ttul  faj  36 

T     antto  tenpo  aime  doUentte 
chel  mio  chor  ttadora 
edami  ttufuzi  anchora 
chome  daserpente 
vedo  ben  pallexe  mentte 
chellealltta  nonaj  42 

A     ttuo  amantti  quantte  pene 
quantti  rei  sospirj 
epertte  quantti  marttirj 
Uomio  chor  sostene 
ttullai  visto  elsaibene 
quantto  jottam^  48 

A     ime  chruda  dona  quanttj  pasj 
perttio  persj 

quantte  rime  equautti  versj 
quantta  zoia  echanttj 
jamorosi  edoUzi  pianttj 
chepertti  zittai  54 

T     neri  soUmio  paradixo 
solla  mia  chara  dea 
cheallttro  ben  zanon  auea 
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challttro  vixo 

horttama  datte  deuizo 

deschazatto  maj  60 

V  Oria  ttazer  meschinello 
machon  stretto  el  dicho 
ttuai  Uasatto  elseruo  antticho 
perllamor  nouello 

quando  el  penso  ttopinello 

llagrìmar  mefai  66 

N     one  muodo  nìmaniera 
cheneder  me  voj 
ttuma  schon^j  jochi  ttoi 
chome  vna  apra  fiera 
chonlluj  ttutta  llasera 
auagizar  ttustaj  72 

(e.  14B)V     edo  ben  chunallttra  partte 
ttua  donatto  el  chore 
edemi  tto  seruittore 
piuj  ttanon  churj 
ttunon  ttenoi  pur  degniare 
de  vardarme  maj  78 

T     antto  frescha  esizenttille 
par  chettuttedegnj 
chazettarme  ttnnonttedegnj 
perito  seme  vmille 
ttume  ttien  danientte  euille 
chemai  non  pensaj'  84 

V  edo  ben  chenon  llinpazo 
alltto  vagizare 

vedo  ben  chel  mio  pasare 

tiorba  el  ttuo  sollazo 

manonson  anchor  sipazo 

chome  ttume  fai  90 

M     asepur  eltto  chorazo 
▼oli  cbio  ttellasa 
stunon  voi  cheguenze  pasa 
piuj  nonpasarazo 
datte  Uonzi  mestarazo 
pocho  meueder%j  96 


(«  HV)  J^ 
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untauoi  asuentturatto 
chiotta  bandoni 
dio  zamai  nonttel  perdoni 
ùchradel  peohatto 
poueretto  deschasatto 

Jottellaao  hornug  102 

flnitta 


XL 

oxa  mia  bella  perdio  consentlj 
deuollerme  alldire 
siti  amoroxj  ernie  ilamenttj 
chon  vienine  chanttantto  aprìlle 
ben  Yoria  seohretta  mentte 
site  mie  fiame  vnpocho  alldir 


noutte  poso  homilliare 

chapertti  minollio  amar  10 

T     uo  seruentte  voria  farme 
mattu  zenttil  fiore 
nonttedegig  da  zettarme 
el  ttno  aiuto  enobel  chore 
nonse  fida  hormej 
dun  sipichol  seruittore 
poi  chelladra  ezenttil  sei 
ettn  non  dei  eser  chrudelle 
edun  namor  ttantto  fidelle 
deperdio  nonrefndar  20 

B     en  machorzo  che  damartte 
roxa  enon  sondegnio 
neipie^j  pur  ttochartte 
maper  forza  jochonuegnio 
eser  atto  sozetto 
ttantto  chel  chonttegnio 
ttuo  belleze  eloago  aspetto 
machonstretto  adnn  sidollze  llazo 


chaditte  senpro  pensar  30 
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▲     imellaso  dio  voUete 
cbel  mio  choraeraze 
86  mostrar  jottel  pottese 
ttae  mio  ben  omia  solla  paze 
esollo  mio  riposo 
aUttro  ben  zanon  mipiaze 
ttamaposto  vnfocho  àdoso 
cbejo  nonposo  piuj  ttenirllo  aschoxo 
ttantto  eson  desideroxo 
ToUerttel  manifestar  40 

(e.  iSM)'^     i^  chnrase  alhnio  parere 
ma  nonsaria  stancho 
venir  quenze  atti  vedere 
dadollzeza  eaengo  allmancho 
ttantto  midilletta 
llalltto  ttao  donesoho  efirancbo 
elbel  Tolltto  danzoUetta 
ella  dischretta  ttoa  zenttilleza 
nzenttil  dona  esibella 
nonpottrìa  el  ziel  formare  50 

S     io  chonttase  notte  ezomo 
dirmai  nonpottrìa 
tttto  chostumi  el  voUtto  adorno 
ttattrapailj  roxa  mia 
debellese  ttusei  solla 


Uesoaue  ttao  paroUe 

elleuioUe  chenel  voUtto  porttg 

susittar  faresti  imortti 

ttantto  edoUze  elttno  parllar.  60 

ueben  doUentte  inttuo  maniera 

ttntta  Tmille  epiana 

manel  ohorttuo  allttiera 

llattna  mentte  ebensoprana 

del  mio  amor  nonchura 

purttnsei  doretta  estrania 

ttupar  pur  inttoa  figura 

pemattora  piena  didollzeza 

verso  mi  dureza  mosti] 

Uachaxon  nonso  pensar  70 
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B    en  machorzo  nutnifesto 
chepiazer  nonaj 

del  mio  amor  chettantto  honesto 
settalluolltta  vedo  maj 
elttuo  yixo  roxatto 
dame  fuzi  efai  pechatto 
datte  sondesdegniatto 
epoittratto  chome  perne  micho 
ttua  Uasatto  el  seruo  aDtticho 
ella  chazon  nonso  pensar  80 

(e.  i5V)  j,     ^^la5chondj  juagi  llumj 
ella  ttua  ttesta  doro 
chattortto  me  chonsumj 
jopur  ttamo  esìttadoro 
chome  mia  rezina 
chome  ynanzolla  ttadoro 
ernia  Ueugua  sera  mattina 
mai  non  refina  depodertte  llaudartte 
llattua  fama  in  ttutte  partte 
Jollazo  resonatta  90 

F     orsj  roxa  el  ttao  chor  chrede 
per  chazon  quali  chuna 
che  jottama  in  fallsa  fede 
biastematta  mia  forttuna 
sedatte  non  bramo 
dexonesta  chosa  allguna 
esol  per  zenttilleza  ettamo 
jottechiamo  fior  degni  belleza 
Yxotte  hogni  honestade 
non  pottria  zamai  pensar  100 

Q     nelle  honeste  zenttilleze 
llebelleze  el  seno 
chel  namorar  ditte  mi  fuze 
enon  volilo  datti  seno  vedertte  ttal  fiatta 
el  ttuo  bel  voUtto  sereno 
ttapuo  stalma  schonsoUatta 
far  beatta  senza  allgun  ttuo  dano 
chosa  demenor  ttuo  afano 
non  porla  zamai  pensar  110 
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emostrar  piuj  nonnuToj 

quellar  dentte  razo 

quei  zenttil  bel  jochi  ttoj 

zaper  questo  noQstarazo 

de  voUertte  bene 

piuj  chanuù  ettene  vorazo 

fuzi  esohanpa  edame  pene 

pur  chon  vien  ohel  mio  cliorttu  ve^j 

jo  mezetto  aittuo  bei  piedj 

fadeng  quel  chettepar  120 

Finto 


Xll. 

(e.  i6R)lt  onpi  mellalltto  sono  nellattesta 
Tngreue  ttuono  sichiomerischosj 
chome  persona  che  per  forza  edesta  3 

E  llochio  riposatto  inttorno  mosj 
drietto  Ueutto  efosi  reguardaj 
per  chonoser  illuogo  douio  fosj  6 

V     eroe  chesullaproda  mittrouaj 
dellaualle  dabiso  doUoroxa 
cheinttrono  azoUie  defenitti  guaj  9 

H     o  schura  profonda  era  nebulioxa 
ttantto  per  fichar  llor....uo  allfondo 
jo  nonuj  distranea  allguna  cliosa  12 

H     or  desendia  qua  giù  nel  ziecho  moudo 
chon  mìnzo  aportta  aportta  ttusara  mortto 
jo  sero  primo  ettusara  segoudo  15 

£     tt  jochedel  choUor  mi  fu  achortto 
disi  chome  uiuo  settu  pauentte 
chesuoUj  allmio  dubiar  eser  chon  fortto  18 


(e.  16?)  J^ 
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XIU. 


ona  stomio  Uamentio 
pìaza  ttalldir  in  paze 
ascholltta  npocho  eporesponderig  3 


A     maatte  ison  ohonttentta 
alldir  quel  ohettepiaze 
responder  toIUo  aquel  chettudir%j  6 

C    hiamo  Uamortte  rea 
alidi  miUe  fiatte 
ohintte  chradel  zudea 
nonao  ttrouar  piattade 
Jntti  sanon  chredea 
foee  ttal  ohradel  tt^de 
homortte  Tiene  ettrame  desti  guig  13 

H    odollce  oharo  amantte 
Uamortte  non  chiamare 
queste  ttuo  pene  ttantte 
per  dio  llasallandare 
morir  voria  auantti 
challdirtte  Uamenttare 
ttutte  Uamentti  ezia  chazon  nonig  20 

L     adra  quantto  ttusej 
nel  ttuo  parllar  vmille 
manelli  fatti  rei 
ttuse  dura  chrudelle 
zia  ttantto  ttenpo  hoimej 
jotteson  sta  fidelle 
hodime  che  piazer  mifesti  mig  27 

A     mantte  el  mio  bel  ToUtto 
nonttello  mai  zellatto 
ohonzoia  epiazer  moUtto 
senpre  ttazo  guardatto 
jttuo  Uamentti  aschoUtto 
vieme  ditte  pechatto 
mattu  voi  chosa  ohenonaueng  34 
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D     OH»  marze  ttechiamo 
de  nonpensar  folli» 
per  xenttilleza  ettamo 
enon  per  Yillania 
eolio  TUA  grazia  ebramo 
allttro  zaaon  roria 
Jnparadizo  ieon  etomella  faj  41 

(e.  m)j^    mantte  non  zerchare 
allgnn  mio  dexonore 
chosa  nondimandare 
cheeia  chontra  elmio  honore 
chonttentta  mide  fare 
ttutto  perllottno  amore 
eeoneeta  grazia  medomandeny  48 

D    ona  eolluoUpregartte 
chame  aicholltti  Tnpocho 
denon  me  far  penare 
Jnsta  morozo  foche 
fa  chiotte  posa  parllare 
in  qoallche  aschozo  llooho 
moro  seqneeta  grazia  nonme  f%i  55 

A    mantte  ttnnol  chosa 
che&r  nontte  poria 
znro  perdio  dallziello 
nonson  inmia  baUia 
priegotte  amantte  bello 
naner  mellinchonia 
ttntte  chonsomi  edallttro  naueraj  62 

A    ime  mizero  llaso 
aime  chettalldo  dire 
ho  duro  chnor  disaso 
chome  pnotta  sofrire 
ttnma  chondntto  apaso 
chic  bramo  dimorire 
biattemo  el  zomo  chiominamor^  69 

H    odollze  charo  amantte 
per  dio  non  biastemare 
sto  piantto  ttao  amoroso 


-56  - 

ai  me  llasa  Uandare 

sejo  pottese  chiaro 

voriatte  chonttenttare 

maio  nonposo  elme  agrìena  asnj  76 

H    0  chnidel  mia  forttuna 
hodio  damor  spiattatto 
hoziello  hottera  hoUuna 
bornio  chor  biastematto 
dapicboUin  inchuna 
chredo  chefu  afadatto 
euon  pur  driedo  achimettien  inguaj  83 

(«•  nV)A    mantte  stame  Ilasi 

fa  pur  raxon  chiomora 

senpre  jochi  mie  llasj 

Uachrimera  dogniorj 

priegotte  quenze  pa8j 

nonme  llasar  anchorj 

può  eser  chedel  chor  jottesa  maj  90 

M    apur  chel  mio  destino 
voi  pur  chechusi  sia 
ttristo  egramo  ttopino 
staro  notte  elladia 
datti  sera  mettiuo 
lluttan  chon  yen  chio  stia 
97 

D     ona  ben  chio  nonpasa 
quenze  dattutte  Ilo  re 
non  chreder  ziachio  llasa 
el  nostro  antticho  amore 
aime  chio  ttamo  masa 
ttume  fuziel  chore 
Masio  ttellaso  perdo  meuederaj  104 

M    ixera  ttopinella 
senza  ttimorirazo 
ella  mia  faza  bella 
ttutta  mesquarzerazo 
farome  munechella 
mia  driza  jottajerazo 
guarda  diquantto  chaxon  seraj  IH 
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L     adra  sta  ttue  manaze 
nientte  ttezouerano 
mìo  chor  cliese  disfaze 
non  può  durar  llafano 
chredj  chelme  despìaze 
a8tar  datti  lluttano 
sejo  ttellaso  ttene  penttiraj  118 

A     mantte  itte  schonzuro 
perlle  belleze  mie 
nauer  el  chor  siduro 
defar  sta  uillania 
sttumellasj  jottezuro 
depianzer  notte  dia 
ettu  stando  Uuttan  cbendauersg  125 

(r.  i8R)D     ona  sio  ston  lluttano 
dallttuo  aiuto  vallore 
per  vorsi  che  pian  piano 
ttuminsiria  del  chorc 
chon  piantti  echon  Uamenttj 
ttollio  chon  biatto  amaro 
sttatte  choudio  chepui  nome  vederaj        1*^2 

A     mantte  aschoUtta  aschotta 
ttoma  noutte  parttire 
amantte  questa  voUtta 
alidi  quel  cheuo  dire 
ttu  sapera  sta  volltta 
ttutto  el  mio  voliere 
ttien  per  fermo  quel  chettu  allderaj         139 

S     ttu  sofri  jottinprometto 
de  farttt'^  anchor  bcatto 
parllarotte  iusecbretto 
chome  senpre  aizerchatto 
eprenderai  dilletto 
del  mio  vixo  roxatto 
aspetta  pur  cliio  posa  ettiil  vodonij  140 

D     ona  sidoUze  mentte 
ttuma  progatto  eprie;;i 
chellallma  el  chor  useutta 

s 
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attal  ttao  chari  priegj 

chel  senio  ttuo  piaasentte 

azio  del  ttutto  Tedj 

chio  son  atto  Beraentte  contra  mieguaj      153 

D     apoi  cheltte  piaze 

chio  Bofra  perttuo  amore 

jo  porttero  jnpaze 

llantticho  mio  doUore 

buttome  inlle  ttuo  braze 

hocharo  hozenttil  fiore 

Biohordatte  dime  quando  pottrty  160 

flnltta 


(«•  18V) 
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XIV. 

orzi  stando  jarsera 

soUetta  achonttenpiare 

jonitti  vn  chon  maniera 

chontti  araxonare 

mostraua  alliegro  inziera 

elluj  ttauea  aparllare 

zorzi  Uabonasera  dio  ttedia  7 

M    adona  inqnella  sera 
jostaoa  misolietto 
Tene  rn  chon  maniera 
chon  atto  mansuetto 
parllome  voUonttiera 
edise zorzi  ttuse  Uasperanza  mia  14 

y     orzi  jottin  prometto 
che  qnando  alidi  parllare 
quel  zenttil  jouenetto 
mife  ttantto  allegrare 
el  mane  el  chor  feritto 
chio  misentto  manchare 
quando  joluedo  pasar  quenze  ria  21 

M    adona  emenauedo 
chettase  innamoratta 


-so- 
de quel  cbemene  chredo 
ttuse  mal  cbouseiatta 
non  zerchar  el  ttuo  pezio 
ttusera  vergogniatta 
non  far  stimuodj  cheltte  nozera  28 

Z     orzi  nontte  nauedj 
cheme  sentto  manchare 
ben  penso  chettul  cbre4) 
cbechosa  sial  penare 
8tu  auesti  quallche  mo^j 
dipotterme  ai  aitare 
llallma  mia  ttrista  conttentta  seria  35 

M     adona  vuj  anetti 
Tn  zouene  per  m  aritto 
llizadro  epellegrino 
puj  cbabia  zama  visto 
mal  vostro  chor  mescbino 
nonlla  mai  chognio  sutto 
ametter  mentte  alla  soUizadria  42 

(e.  i»R)  g     Qp2i  jottinprometto 

cbe  pur  tteluoUio  dire 

sttu  anesti  inttelletto 

ttuaueresti  quallche  ardirò 

stu  auesti  prattichatto 

quel  fior  signiorille 

aresti  piatta  asti^  pena  mia  49 

M     adona  vointtezo 
quel  cbeuollette  dire 
mal  pensier  auetti  prexo 
auetti  mal  pensiero 
denon  voUer  auer  inttexo 
nel  vostro  amor  poni  re 
cbe  quel  dimio  miser  vibasta  asaj  56 

Z     orzi  ttue  ziouenetto 
mastu  vuol  mio  conseio 
jotti  faro  chonttentto 
zerchero  el  ttuo  mellio 
ùtrotte  far  francho 
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enou  starai  famellio 

elhitto  chartta  darottella  perdio  G3 

MadoTia  stu  vuol  fare 
('Ilio  abia  llaroia  chartta 
non  chredo  che  dediro 
i-hrroai  persona  natta 
saueso  proferire 
(lo  mi  vnanbasatta 
vollio  prouar  llauenttura  mia  70 

r     orzi  jotteuollio  pregare 
che  questo  sia  secJiretto 
ttutteno  pera  andare 
ohou  barcha  allttragctto 
»ttui  vedcrai  pasuro 
quel  zenttil  zoueuetto 
spudar  perai  elluj  ttara  iiittexo  77 

M     adoua  vollonttiera 
el  sarà  fatto  questo 
anchora  con  maniera 
ci  sera  fato  presto 
andare  (jucsta  sera 
ttroueroUo  solletto 
parllerollj  perlla  fede  mia  8-1 

'•'^'7.     orzi  stu  farà  presto 
darotte  llatto  chartta 
azio  chel  faza  presto 
darottella  ttaiata 
vattene  pur  con  questa 
efa  llamia  anbasatta 
de  non  star  plluj  vattene  presto  via  1)1 

>S      ttatte  con  dio  madona 
chic  mene  rollio  andare 
priegotte  chemia  persona 
nondezi  abandonare 
llaso  zenttil  persona 
viauero  amandare 

dameza  notte  perlla  fede  mia  9S 

flnitta 
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XV. 

Jr  erlla  mia  chara  edoUze  amor 
più  beu  llasai  chadir  uooso 
solla  rezina  edel  mio  cbor 
sapi  chio  solla  amantte  tto 
chezia  grau  tteapo  enotte  dia 
periti  Uaiiguischo  ellauguiro 
quiuze  chauttaudo  euegnio  adir 
sol  peruoUertte  auixittar 
bora  ttepiaza  cda  scboUttar 
alzaibelliocbi  enou  dormir  10 

Q     uaudo  llauotte  edie  posar 
ditte  pensando  inlletto  istou 
Uauiia  forttuna  emixcra 
frame  meschin  pensando  euon 
jzorni  andatti  adun  adun 
ellattua  dura  bopunion 
poi  sotto  elziel  sereno  ebruu 
ttallor  ttiuengo  aresguilliar 
allttt'o  piazer  nonso  ttrouar 
cbaraxonartte  el  mio  marttir  20 

M     ixero  me  cbepuj  nonso 

allttro  piazer  niallttro  veder 

challttuo  bel  nome  el  jochi  tto 

bo  biastematto  el  mio  voller 

mellio  misa  stenttar  periti 

cba  con  vnallttro  auer  piazer 

quel  dj  cbintte  minamorj 

cbredo  cbio  fuse  afattura 

cbe  quantto  pezo  ttume  fa 

ttantto  puj  bramo  atte  seruir  oO 

;«^-  «oR)l      ttuo  bei  jocbi  roxa  cbettusa 
zia  llougo  ttenpo  el  mio  dexir 
ella  cbaxon  cbemin  iiama 
uonsattu  ben  cbel  mio  marttir 
zia  moUtte  sere  ettuUosa 
ttumellalldido  senpre  dir 
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tteton  Tenutto  arechordar 

lloneste  fiame  edoUze  amor 

chemai  nonmi  poinsìr  del  chor 

datte  non  bramo  allttro  piazer  40 

D     atti  non  bramo  allttro  piazer 
senon  chio  posa  allafia 
jochittuo  Uadri  allmen  vider 
ben  mene  auedo  horma 
dallttri  nonposo  allttro  sperar 
llattua  dollze  persona  elsa 
de  ttutto  Tollio  con  senttir 
dapuo  che  llallttro  nuouo  amor 
non  mabandoni  hodoUze  fior 
sttauillania  non  chon  senttir  50 

M    ille  fiatt^  azouoUu 

ttrarme  delchor  stottantto  ardir 

zia  mai  Uasartte  enoposu 

ttumese  fitta  amezo  elchor 

cbon  mille  chiodj  eben  miduoi 

ettunon  chredi  attantto  amor 

fapur  dime  quel  chettu  vuol 

chio  nonttison  ziamai  perllasar 

fame  morir  fame  stenttar 

perllotto  amor  vollio  morir  60 

Q     uantto  serai  puj  chrudel 

pui  ttamero  con  el  mio  marttir 

pur  ttume  par  zucharo  emiel 

fuzi  dame  stusa  fuzir 

stame  pur  schoxa  settusa 

non  staro  mai  deatte  seruir 

sepur  stume  abandonera 

zia  mai  damartte  enon  staro 

senpre  ttuo  seruo  eme  faro 

per  fedel  sozetto  allttuo  dexir  70 

(c.«oT)j      ouedo  ben  chio  noson  zia 
degnio  damar  sizenttil  fior 
nede  seruir  Uatto  belltta 
jo  son  Tnpichol  seruidor 
mattu  sedegnia  allmio  penzer 
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dogni  granre^egran  Bignior 

mazia  par  questo  non  rollar 

llasar  yn  seruo  sifedel 

atume  llasasti  aime  meschin 

Bubitta  mantte  emoriro  80 

B    editte  amantte  hozenttìl  fiore 
quando  intte  minamorig 
chio  ttedonai  llamentte  elchor 
el  ToUtto  elliochj  tteguard^j 
llattesta  doro  ellatto  honesto 
ohome  ma  dea  ttador^ 
allttro  meschin  dallora  inqua 
charo  ttixoro  hora  ma 
adoncha  voUzi  hopinion 
quando  meuedj  non  fuzir  '-0 

C     haro  mio  voUtto  hopellegrìn 
non  far  perdio  sta  chrudeltta 
dabandonarme  aime  ttopin 
pensa  Uamor  chiotto  portta 
llamia  constretta  ellonga  fé 
quantto  ttoamatta  ettuUosa 
sauer  ttu  voi  dime  merze 
diquesto  fa  chome  ttu  vuol 
ettrattame  allmen  chome  ttusoi 
Uuzatto  don  nonme  dexdir  100 

M    apur  espiero  aittopinel 

che  mai  del  chor  non  minsira 
sidollze  amor  ttantto  fidel 
forsi  anchor  ttenpo  vira 
chel  ttuo  chor  duro  nella  fin 
dagran  piatta  siuoUzera 
in  zenochiatto  allchapo  inchin 
atti  miuollio  richomandar 
fapur  dime  quel  chettepar 
chon  questo  vattene  adormir  1 10 

flliittta 
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XVI. 


(.'.«R)TJ 


0  done  inamoratte 

piazaue  alldir  arquantto 

questo  mio  chantto  ellamia  vi  ita  i-en  3 

I       o  son  vnxaeDtturatto 

cheuon  pianzendo  perllanotte  bruna 

Asa  puj  deschonsoliatto 

chamautte  fuse  ziamaj  perdona  allguna 

piango  Uamia  forttuna 

poi  chio  miuezo  ttoUtto 

el  zenttil  voUtto  della  dona  mia  10 

L     aspetto  ingrazioxo 

dunan  zolletta  chainquesto  mondo  adoro 

mesta  zellatta  eschosa 

per  brama  diuederlla  aime  llaso  cliioraoro 

bocbaro  el  mio  ttexoro 

llaso  cholla  farazo 

Perdutta  ettazo  eiion  permia  follia  17 

Q     ella  Uizadra  ziera 

obese  mostraua  aime  sidoUze  mentte 

nonso  ttrourar  maniera 

Puj  diuiderlla  vnpocbo  aime  dollentte 

Aimescbinel  seruentte 

dezio  puj  star  deuixo 

dallzenttil  vixo 

della  dona  mia  24 

A     ime  cbome  farazo 

senza  dille!  non  ttrouo  allgun  confortto 

didoUia  eme  disfazo 

stando  Uuttan  daquel  sereno  aspetto 

edadollor  chon  stretto 

llemie  pene  ragiono 

Jo  cbantto  esono  ellagrimar  doria  31 

Q     uesta  ella  dolila  amara 

cbettien  mia  vitta  ttrista  escbonsoUatta 
che  mia  madona  chara 
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chonttra  sua  voUia  mesta  chiuxa  seratta 

Vna  solla  fiatta  veder  joUapottese 

epoi  morìse  conttentto  emoriria  38 

ff,  tiV)H     0  zenttil  vixo  adorno 

ho  dollze  mio  confortto  hochara  dea 

qmtndo  sera  quel  zorno 

chio  ttiriueda  chome  far  solleua 

questa  mìa  vitta  rea 

senza  tte  medisfaze 

non  ttrouo  mai  notte  elladia  45 

H     0  chostumi  llizadrj 

hottesta  doro  houoUtto  pellegrino 

llittuo  bel  Uiochj  Uadrj 

chema  furatto  Uallma  el  chorttopino 

el  bel  chanttar  deuino 

chonparollette  achortte 

per  vuj  Uamortte  conttento  meseria  52 

C     bara  finestra  bella 

cberj  rimedio  espechio  alliocbj  mej 

doue  llachiara  stella 

chemedichana  aimie  ttormenttj  rej 

finestra  bora  ttusej 

redona  epoueretta 

solla  soUetta  esenza  chonpagnia  59 

A     ime  scbinel  amantte 

pianzj  stasai  el  bel  ttenpo  pasatto 

elle  dollzeze  ttantte 

Jonesti  guardj  eipiazer  vxattj 

Ai  zomi  ttrapasattj 

pienj  de  chanttj  ezoUia 

Jn  pianiti  ezoUia  borma  chonuen  chio  stia  6C) 

0     bel  ToUtto  sereno 

chorona  fior  dellebelle  damixelle 

sio  nonttj  vedo  allmeno 

datte  sapesio  allmen  quallche  nouella 

llettue  fatteze  belle 

nonposo  puj  vedere 

Ne  pUnj  sapere  anchor  chome  sestia         73 
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(«.  tsR)  D     oncha  pochio  non  yezo 

neto  noTella  dequel  tìxo  adorno' 

inizerò  me  chedezio 

far  astomondo  senza  allgun  confortto 

quel  zomo  fosio  mortto 

Quando  minnamorfy 

che  ttanttj  guig  allmen  non  senttiria        80 

0     done  chaschollttatte 

deuegniue  piattade  delmio  greue  dollore 

le  mie  pene  spiattatte 

ben  mellechrede  chiaprouatto  amore 

j  priego  el  dio  signiore 

fenischa  imie  piantti 

E  uollzia  inpiantti  llamia  meilinchonia     87 


XVII. 


Il    ui  non  poso  aime  ttazere 
dir  damor  elme  chon  viene 
quantto  eamaro  el  mio  piazer 
quantto  edolize  stemie  peno 
Tenpo  aspetto  emai  non  Tiene 
stta  spettar  mifa  llanguir  6 

A     spettando  el  ttenpo  fuze 
de  perdio  mia  vitta  stentta 
sto  aspettar  sime  de  struze 
del  mio  mal  ttusej  conttentta 
ttristi  emixiij  chistentta 
per  chrudel  dona  seruire  12 

C     hinona  prouatio  amore 
de  perdio  stia  dalluttano 
questa  amor  mettradittoro 
pien  deueq  epien  dingano 
tto  belliodg  medisfanno 
enon  nQSO  dallei  fiizir  18 
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(e.  tflvxj     hi  dizidera  auer  «oUaso 
da  llamor  dezi  fuzire 
chiae  inttriga  inquesto  llazo 
nonse  pò  mai  dexttrigar 
llaso  mj  chel  ttropo  amare 
notte  edia  ng  fallanguir  24 

# 

T     antto  amor  urne  dis&ze 
chome  fa  llazera  allfocho 
questo  amor  ttantto  mepiaze 
chel  ttormentto  mepar  zocho 
jome  strozo  apocho  apocho 
el  mio  mal  nonsazo  dire  30 

J      0  non  sazo  dir  chanttando 
ilamorozo  mal  chio  sentto 
per  dilletto  enon  penando 
ttantto  edoUze  elmio  ttormentto 
per  stalladra  emoro  estentto 
non  minai  dallej  fozir  96 

L     adra  mia  chemattu  fatto 
ttnmal  zildi  euoiotti  bene 
par  chemai  afattoratto 
ttantte  edoUze  etemie  pene 
ttantta  dollia  allchor  eostene 
Pur  mepiaze  atte  sofrir  42 

T     ume  stentti  perdilletto 
del  mio  mal  ttuttenerì^j 
aime  llaso  poueretto 
pertti  emoro  cttunol  vedj 
llemie  pene  ttunol  chredj 
diottelle  &zj  anchor  senttir  48 

L     adra  mia  chemattu  fatto 
disto  fiame  chemai  zide 
pur  piatta  ttndouereslj 
edel  mio  mal  quallohe  merzede 
llaso  mi  cheallgun  noUchrede 
Uamoroxo  mio  marttire  54 

S     edamor  senttisti  arquantto 
quantto  edoUze  sua  saetta 
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mai  piazer  nezocho  eohantto 

non  senttistti  alla  ttua  vitta 

neda  mor  fostu  feritta 

manau68tj  ttal  pia  zer  60 

(•.33H)j^     ime  adoQcha  perche  fazi 
Uadra  mia  ttantta  dollzeza 
ttupur  fuzj  eme  destruzj 
cho  stattu  inttantta  dureza 
llatto  bella  zouenzeza 
per  Tìlltta  Uasj  perdir  6(5 

S     enza  amor  perdittooitta 
de  perdio  pechatto  fai 
zouenzeza  innamor  ttenir 
perche  ttantto  dura  sttg 
ttobelltta  galldilla  hormaj 
sibel  ttenpo  noi  perdir  72 

H     0  anzellicha  figura 

fior  delle  allttre  damixelle 

perche  stai  ttantto  dura 

per  che  stai  ttantto  chrudelle 

Jo  tteson  ttantto  fidelle 

Per  piazer  mefa  Ilanguire  7tf 

D     eperdio  aime  mostrare 

quantto  ellamor  chiotteportto 

chio  mesentto  ben  manchare 

questo  amor  mea  quaxj  mortto 

ho  speranza  bornio  confortto 

in  stomai  nomettenire  84 

C     hettizoua  zenttil  fiore  . 
dittegnirme  in  ttantti  guaj 
de  sechorj  el  ttristo  chore 
ber  allzidime  bora  maj 
chon  sumar  zertto  mefaj 
nonllo  poso  pUuj  sofrir  90 

À     ime  Uadra  dio  el  vollese 
chio  ttepottese  abandouar 
sei  chor  mio  farllo  pottese 
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Jouoria  zertto  llasartte 

manonposo  vzar  ttallarlltte 

chedat^  saza  parttìre  9^ 

D     oncha  poi  chettropo  amore 
mettien  stretto  inquesta  fiama 
voluta  hormai  el  ttristro  chor 
Terso  quel  chettantto  ttama 
ziorno  enotte  elmio  chor  chiama 
Paze  paze  allogo  marttire  102 

(e.  ssv)j      ollanguisscho  iattantti  afai^j 
nontte  vien  pechatto  anchorj 
hogniodi  mepar  millanj 
sto  aspettar  zertto  machuora 
Pur  stuuol  chapertti  mora 
perito  amor  Toliio  morir  1U8 

V     ademi  quel  chettepiaze 
che  far  mal  ttunol  pottrig 
Jo  mezetto  inlletto  braze 
quel  chio  bramo  ttuUosaj 
richumand  omette  hormaj 
el  mio  llougo  ebon  seruir  lU 

finis 


s 


XVlll. 

ettu  mami  del  bon  chore 
dollze  amore  noome  Uasar 


S     ettumami  del  bonchore 
grazioxo  ezenttil  tiore 
llallma  mia  tteuollio  dare  5 

E     1  chor  mio  fuor  dallegreza 
viuo  amor  echouprestauza 
stta  sozetto  allchomandar  8 

N     on  sera  dami  priuatto 
quel  amor  chezamandatto 
chongran  piantto  el  chor  f attristo  11 
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A    mor  ohon  foitto  ttamaitta 
del  mio  chor  speransa  euitta 
Uallma  mia  damor  senoa  14 

L    amor  seatto  eattro  Uaofeotte 
Ghetti  fa  ttaatto  freueotte 
doUze  amor  nel  dimandar  17 

H     ordimanda  settosi^ 

jgrandj  sospiri  eigran^  gu^ 

•OH  disposta  abandonar  20 

P     nr  cbioueza  el  frescho  vixo 
in  gran  piantlg  eiu  zoUia  erixo 
ng  faraj  amor  ttomar  23 

(e.  t4R)Q     naodo  eaedo  adorna  ebella 
llatto  faza  vna  fiamella 
enttro  el  chor  mesentto  dar  2t> 

y     Oria  pallar  honesta  mentte 
chonttra  amor  star  soferentte 
mal  mio  ohor  sofrir  noilsa  29 

N     on  me  inohuro  stuse  inttexo 
daohe  fai  el  chor  hofexo 
notte  el  ziorno  llagrìmar  32 

N    on  mennoxe  allttmj  nettare 
soli  chioposa  conttenttare 
quel  ohettantto  mainfiama  85 

A     ime  Uaso  el  chor  mettocha 
el  nome  ttuo  senpre  in  bocha 
honesto  amor  mefa  chiamar  88 

Q     uesto  cbredo  vuol  ragione 
chellamor  honesto  sia  chaxioDe 
el  dollze  plluj  inpiar  41 

9     ertto  sicheonestade 
zienttilleza  ehonestade 
chon  amor  ttefa  sperar  44 

M     alledetto  sia  clg  perde 

per&llso  amor  allttraj  mortte 

amor  iposj  rujnar  47 
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P  ertto  amar  bignigaittade 
vedendo  Uetto  honeatatte 
sema  ttna  aon  deaentte  50 

y     Oria  parllar  honesta  mentte 
chonttra  amor  starsoferentte 
mal  mio  cbor  aofrir  noUsa  53 

A     ime  llaso  ttopinella 

xuentturatta  homeschinella 

llallma  elchor  ilaogoir  ii\j  f a  56 

B     encbel  Tolltto  sia  statto 
daimie  hoglij  seperatto 
enttro  ei  chor  senpre  mista  59 

P  arseme  zentto  ani  vn  zomo 
chelltto  frescho  vixo  adorno 
dollze  amor  sja  rettorna  62 

(e.  t4V)L    asany  sei  non  dezesse 
quel  amor  chettipiazese 
YoUenttiera  vorìa  far  65 

V  Oria  parllar  honesta  mentte 
chontea  amor  star  soferentte 

mal  mio  chor  sofrir  nollsa  68 

N     onso  mai  chesia  piazere 
neziamai  el  chredo  auere 
ttantta  dollia  allchor  mida  71 

L     amia  angosa  abj  adespetto 
ttu  mia  Titta  bomie  dilletto 
del  mio  piantto  azj  piatta  74 

9     illio  mio  damo  in  nanantlg 
llasa  isospir  ellaaa  ipiantig 
ezillnzia  nondebj  yxar  77 

V  iui  zertto  del  mio  ebore 
infiamatto  dilltto  amore 

edancbor  puj  sinfiamera  80 

T     ume  fai  llasa  llangoire 
son  cbonttentta  atti  semire 
attj  sta  el  cbomandar  83 
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V     Oria  parllar  honesta  mentte 
chonttra  amor  star  soferentte 
mal  mio  chor  sofrir  noUsa  ^ 

F     rescho  zio  atto  chomando 
Uamia  vitta  hoposta  inbando 
per  YoUertte  chonttenttar  89 

N  on  bixognia  chiomizegnia 
demostrarttj  aio  medegnio 
deltto  doUze  honesto  amar  ^ 

N     omin  churo  dallgun  dano 
poi  chiottamo  senza  ingano 
Ingran  perichoUo  voUio  inttrar  9r> 

T     usa  ben  chiottodonatto 
llapersona  schonsoUatta 
ellamia  faza  xuentturatta  98 

T     udimi  signior  adomo 

ttutto  quel  chesia  ziaschun  zomo 

chome  attj  piaze  chomandar  101 

:v.  i9R)F     rescho  amor  scttu  va  attorno 
fache  presto  siarittorno 
aiuto  chomando  elmio  sta  104 

P     nj  epuj  volute  Uora  edestra 
chio  meredugo  allafinestra 
e  sittechredo  amor  ttrouar  107 

S     iottiuedo  amor  perfetto 
apellettar  el  mio  sechretto 
enon  bixognia  amor  ttullsaj  110 

V     oria  parllar  honesta  mentte 
chonttra  amor  star  soferentte 
mal  mìo  chor  sofrir  noUsa  113 

A     ime  llasa  quantti  chridj 

quantti  piantti  hoquantti  stridj 

chon  angosa  allchor  senua  110 

A     mor  mio  chridiro  ttantto 

chel  mio  amor  el  grieue  piantto 

el  ito  chor  indollzira  119 
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D     enoiì  chreder  chen  dessdeguio 
jottollese  citte  begoiguio 
egrazioxo  eonesto  amar  122 

L     allma  mìa  datte  chonstretta 
deltto  amor  fazo  vendetta 
datti  amor  fuzir  nonsa  12ri 

I)     el  mio  chor  speranza  solla 
eltto  parllar  llalhna  niiuoll» 
Uasa  hoimc  morir  mefa  128 

E     1  parllar  sia  zortto  questo 
insechrctto  homanifesto 
aiuto  piazer  amor  sarà  ITH 

C     hi  ben  ama  chonpicttadc 
chon  piazere  echon  bonttadc 
puoche  volute  suol  fallar  VM 

Q     uel  belluolltto  tto  figura 
iochi  Uadri  el  chor  mefursi 
fior  zienttil  setto  aparllar  VM 

S     eauergouza  ttumefestj 
el  parllar  hoime  faresti 
el  chor  llaso  desperar  140 

(r.  a5V)y     qJij^  amor  aprirtte  el  chorc 
ttusnj  ben  che  allttro  signiore 
chattì  amor  mio  chor  nonna  14:{ 

('     baro  fior  horma  promettj 
jlliochj  allachriinar  constrettj 
damor  mt^rze  diebj  ttrouar  14<» 

S     ou  chontteiitto  auenia  nii:i 
ttutto  quel  pia/cr  ttusia 
ttume  diebj  cho mandar  14!» 

S     eposibel  fuso  ttuttu 

aucresti  ol  dollze  frutto 

dil  ziardiu  archolltto  honn.i  iri2 

S     eio  falLise  chari  anuiiittj 

die  chogniosetto  igricui  piaiittj 

niedobiatto  perdonar  l.V. 


il 
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E     1  mio  ohor  siauuu  oho&ttentlo  • 
non  aera  fin  chic  nontentto 
el  mio  amartte  Tendichara  158 


N     poi  amor  bIIuj  medie4j 

llallma  el  chor  morir  sechrede 

seda  amor  none  aida  161 

Q  ueeta  sechretta  enera  nia 
chel  chor  nostro  ainballia 
amor  mediebia  chonttenttar  164 

D     el  parliar  jonengo  ameno 
Be  chommandome  al  sereno 
ttobel  voUtto  in  namora  167 

flnitto 


XiX. 


E 


1  nontte  duol  zudea  vederme  stare    . 
perei  ttuo  amor  ingran  mellinchonia 
nontta  bastado  difarme  stenttare 
stadoUoroxa  ttrista  vitta  nya 
ttnmenedj  morire  evoi  mostrare 
sio  son  chonstantte  allauoliia  ria 
non  mei  bixognia  dir  chettullai  visto 
cbainqnesto  mondo  pertti  e  yìuo  ttrìsto      8 

(«•  MR)£j     inepersona  allguna  cbemeveda 

chenonse  meraueilia  del  mio  amare 
ttutti  medize  hormai  chio  me  proneda 
chiuede  1  lamia  mortte  aprosimare 
odio  chel  sentto  apena  chelli  chreda 
ttantto  son  fermo  anonttabandonare 
Aistrauij  eluien  pietta  dimie  ttormenttj 
ettu  ve4j  chiomoro  esil  consentii  .  16 

N     on  dimai  efrenar  qnesti  mieguaj 
non  die  mai  reposar  llauitta  mia    - 
non  metta  stada  anchor  cbrudel  aa%) 
non  metta  stada  anchor  dananzo  ria 
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pariti  vnbel  ziooho  afar  chome  ttufiy 
stenttar  mia  perttig  notte  elladia 
io  chuj  douria  ttrouar  quallche  piettade 
tfarouo  dureza  edezgnio  echrndel  ttade     24 

M     ixero  me  astomondo  hostinatto 
sia  malledetta  mia  chradel  forttuna 
chio  senio  dona  esernidor  8on  fatto 
chedel  mio  malie  ilienapena  allguna 
ziertto  aatomondo  naqai  biastemando 
eda  fanzuUo  efufatturatto  inchana 
siamalledetta  Uora  chezia  may 
Allmoudo  per  star  iattauttj  guaj  32 

S     iotterìgnardo  Iiograziozo  amore 
dame  ttufuzj  efai  gran  villaDia 
perdio  madona  eltte  dipocho  honore 
Dontte  mostrare  quaudo  paso  dequi  via 
che  stando  bella  grazioxo  fiore 
mostrar  ttedouerestj  notte  edìa 
perdio  perdio  llepocha  zienttillezia 
4j  done*  belle  schonder  suo  bellezie  40 

H     odio  chepene  equeste  chio  nonposso 
mai  astomoudo  allgun  piazer  auere 
.hodio  chemai  enonttrouo  riposo 
edognior  zioDze  pene  allmio  marttirc 
hodio  debio  eser  senpre  siperchoso 
non  debio  mai  dittantte  pene  vsire 
chrido  forttuna  mabj  ttolltto  adixdegnio 
chio  hollichado  hognior  pUuj  in  disdegnio  48 

(e.  s6y)H     0  gnun  stalliettj  edio  meschin  hormig 
uonng  poso  veder  senon  doliiozo 
del  ziomo  chedatte  mina  morij 
el  parchel  ziel  mesia  conttrarioxo 
dilletto  mjsrivolltto  inpiantlg  eguQJ 
edellamortte  json  desideroso 
morir  voria  enonposso  morire 
nettantte  pene  nonposo  sofrire  56 

H     odio  qoantto  elme  duol  chejo  nonnosso 
guardar  elooUtto  ttao  chome  voria 
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osiottiuedo  nu*8chin  ennouosso 
guardarttc  perdio  collguu  nonscuadja 
Arhaso  jochj  opoi  diucntto  roso 
guardar  noiiDoso  opur  guardar  vurja 


XX. 


A 


w 


S      ttamo  clirudol  luadoua  ([uautto  saj 
fame  dispetti  rttranu^  desta  vitta 
i'iioiittoiì  isoli  t'Iu'Uuiioiuainj  ma.) 
a/io  clicsta  mia  vitta  sj.-i  iVuitta 
allmou  Uaaimo  ttuo  l'houtlentto  araj 
•  {uando  mia  vitta  siira  dattoparttitta 
iliemollio  misara  m<*srhin  morire 
«luittaiitti»  TiMie  astomoiido  soirire  7'J 

tìnìm 


inaiitto  ostalVodura 

l'i'ulic  SL'j  4ui  ve u atto 

luti  clioguiosutto 

Llta/iu  iuol  spada  re  •> 

Il      orma  llanotte  scliura 
josou  veuutto  aparllarc 
c*diuiaudaro 
.MJutto  allmio  pcMiare  <^ 

N     onettu  anclior  peuttutta 

VII  uauo  indaruo  cma/ia  aiatlicliatto 

ilaijoma  ttua  eperdutta 

stuuoii  sochorj  allprosimo  alauatto 

nonstar  insto  pcchatto 

vattene  ai'buii tesare 

rdill.i  alVare  el  mal  idiel'atto  maj  Kl 

y'\'  A      inantte  i»ortti  ttiuno 

sti»tti>  ehtìusrllio  ettjo  l'aru  bensenzia 

ol  «.-liarlleuar  siucue 

tteupo  dai'osta  euon  dapenetteuzia 
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homo  de  chusienzia 

ttuBeì  Teniitto  qiij  apredichare 

peralla  ziarmj  ho  (juautto  mal  ttusaj        20 

I)     ona  pur  me  despiazie 

perder  elttenpo  ellafatticha  mia 

dapoi  chel  iionttc  piazie 

darme  llazolHa  chel  mio  chor  dexja 

anpo  mellio  seria 

adio  dreziar  Uamoiitte 

challchor  sistcntta  ellallma  sja  danatta     27 

A     mnntte  ben  mauedo 

cbettu  dollupo  sci  doueuttatto  aguiello 

niaziertto  euouttel  chredo 

ttu  voi  (lirallttro  sotto  >tomauttello 

Uabollpe  simuda  ei  pellio 

chiuichrj  mnj  non  miitta 

hodio  maiutta  chio  non  sia  gabatta  34 

D     oua  jouoUio  allttntto 

vider  Uatine  diquesto  mjo  ttormeutto 

bora  mai  joson  pasutto 

dauor  parolle  efrasche  iupagameutto 

faziotte  Siìgramoutto 

cliestu  U011  me  luiulj  verso 

ttumnj  perso  ettabaiuloucraziu  41 

:<      ttufesj  ttantto  fallo 

amantte  bello  saresti  beouillaQu 

ttuma  meso  iusto  ballo 

cmo  mellusj  jusuUaupio  dillpuuo 

ttusa  chellchor  chonpio  vuauuo 

chio  ttamo  pliuj  chadjo 

allttro  dexio  non  abj  orna  iiouucbj  k) 

D     oua  poche  miualle 

questo  ttuo  bene  plluj  uieutto  mizioua 

voime  attauttj  malie 

fache  iudoUzo  verso  merittroiui 

ben  panne  chosa  noua 

perallttruj  fatticharso 

echonsumarse  eperder  Uafatticha  55 


-  78~ 
(e.  97V)A     mantte  malldischretto 

anchor  non  basta  che  chontti  raxiono 

maclg  ttemostra  jldetto 

ttn  vuol  llamano  el  brazio  ellapenona 

llameza  nonttg  sona 

ettgo  Bon  qui  aparllare 

ben  poj  bastartte  per  stasera  hormaj        62 

D     ona  Uepocho  seno  astar  llisuxo 
edio  qnj  zo  azianzare 
'^ifortte  nuj  parllemo 
chelle  yezine  nepoben  aschoUttare 
llasame  inchaxa  enttrare 
chestando  quj  difora 
chou  yien  chachomj  genabj  dexouore        69 

T     upredicbj  alldizertto 

amantte  bello  elfiatto  nonperdere 

chome  ttanese  aperto 

chattene  ezepi  nontte  pottria  ttenere 

hodona  non  nauere 

sti  tttto  pensierj  vanj 

staremo  sau\j  chome  fratte  esuore  76 

À     mantte  stinpromise 

mipar  diuixo  chellauera  churtte  attexe 

mattuUa  pur  inttexe 

anchor  nettenpo  amantte  mio  chorttexe 

aspetta  anchor  vnmezie 

epoi  michon  selliero 

euedero  chome  inchaxa  minttrer^j  83 

D    ona  allmio  parere 

Tender  meuoj  vesige  perllantterne 

sio  douese  ellire  parere 

Jo  nonstaro  inqueste  pene  etterne 

Uafin  voUio  vedere 

dido  parttidj  Unno 

hoda  bandone  hottumeldezj  aprire  00 


A     mantte  juedo  speso 

Uasar  meyoj  efar  stauillanja 
ttu  vuol  chiottapra  adeso 
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seben  roUese  siertto  enonpoija 

He  ohiaoe  par  ohesja 

Jn  ohamera  dengo  padre 

perche  mia  madre  tteme  inostij  amoij     97 

(«.  ^^)D    ona  ben  chio  riparo 

cbesenzià  Uechiaue  Uaportta  aprerazio 

joson  prefetto  Uadro 

digrimardellj  ison  maestro  sazo 

▼ienzio  del  bonchorazio 

apij  quel  pasattor  dillegnio 

ttaaedera  ben  inzegnio  ttu  denttro  emj 

E    ospiritto  schaUttritto  ^*'^"*'J    ^^ 

stittao  '  inzegni  simefara  morire 
chettusera  senttitto 
chelluso  chrida  fortte  nellaprìre 
dallgun  vien  aeentire 
nel  penzier  dillaportta 
j  sarò  mortta  emésa  in  gran  mallano      111 

M    izera  jnnamoratta 

ttume  chonuerttj  chonsto  ttuopredichare 

periti  sarò  disfatta 

sallgun  ttiuede  daqnesta  bora  inttrare 

dona  non  dubittare 

llanotte  efiatta  schnra 

perlla  fredura  nesun  non  uosa  parare     118 

D     ona  naner  sospetto 

allzia  ben  lluso  quando  Uaprìr^j 

persto  iterìbel  ventto 

Bemor  allgun  nonsenttira  ziam^j 

chettutlg  son  hormsg 

dallsono  stramaziat^ 

choperttj  eguatlj  perlla  fredura  stano     125 

P     uj  nonchonttaminare 

amantte  nontte  vollio  consenttire 

ttuzierchj  dachiaparme 

chonste  ttuo  artte  echostettno  maniere 

siopottese  chredere 

che  ttumefos^  honesto 

forq  diquesto  atte  chonpia  zeria  132 
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D     ona  aio  zettocho 

seposa  Bechar  Uaman  deprexeatte 

pruoua  stauoUtta  ynpocbo 

sio  ttettocho  nientte 

mj  venga  hogni  biastema 

sio  ttestaro  honesto  esoferentte 

chìo  piauzia  e  ziainenabia  madillctto      139 

(..  38V)A     imeschinela  chiottremo 

noDSo  cheuolltta  prender  nel  mio  chorc 

Uouor  del  mondo  ettemo 

dallallttra  partte  elme  cbonbatte  amoro 

aime  mio  charo  amattore 

stusej  iuel  chor  zienttille 

non  neser  ville  enelle  ttuoman  mizietto  146 

D     ona  perdio  ttezuro 

desertti  honesto  enon  nauer  pauura 

stame  chonel  chor  seguro 

euien  pur  zuxo  senzia  ranchura  allguua 

diognj  chosia  aipauura 

prima  allchomminziauientto 

Prendj  argumcntto  euien  sopra  llamia 

M     apur  stu  vuol  luttrare 
zurame  presto  diparttitte 
llamia  zilloxa  madre 
dastora  sol  venire 
dona  nondubittare 
diziertto  ottinprometto 
distar  vnpochetto  enonttj  dar  moUestia     100 

A     mantte  eson  chonttentta 

ttusej  bon  ladro  apri  pian  piano 

emaj  non  apallexare 

siottj  fon  ben  uonmo  farstodauo 

priega  il  signior  soprano 

chesto  piazier  sia  ascboxo 

Jo  vegnio  zuxo  afarttì  hormaj  beatto      1G7 

S      io  enttro  dachostei 

bensaro  pazio  aperder  tallbichone 

soUaziero  chonllej 

auogadorj  nonttemo  neprixione 


—  81  - 

horma  pagatto  sioae 
del  mio  llongo  seruire 

JoUalldo  aprire  sopra  hogni  amanite  elpllui 

(beato    174 
S      epur  chostei  mauerzie 

ttuttì  imie  sagrament^  eronperazio 

sio  nono  dilleuerzie 

allmen  del  brudo  emella  paserazio 

Uabrama  mittorazio 

del  mio  llongo  seruire 

Jo  Ualldo  aprire  elmjo  ziocho  espaziatto  181 

(e.  t«K)D     onachestattu  afare 

aprj  staportta  hormaj.... 

ttremar  mefaj 

chioston  allafredura 

amanite  inttal  fazienda 

joson  purmal  asperità 

aitu  aperiio  zia  Uasaradura  188 

A     maniie  adiriie  eluero 

tiemo  dapririte  elchor  nonme  consontio 

jtie  chognioscho  si  fièro 

diman  zugar  vora  subitia  mentte 

Jo  non  mefido  nientio 

desti  iiuo  schonzurarj 

situite  sperzurj  chime  farà  raxione  195 

D     ona  nauer  tiemanzia 

chredestu  forsj  che  zudio  esja 

anche  jo  ho  chousienzia 

non  chreder  chio  zurase  Uabuxia 

hodolleniie  llanima  mia 

apri  segura  mentte 

edollzie  mentte  azietta  illttuo  amattore  202 

A     maniie  ettapro  adesjo 

eben  vediro  siusaraj  bonchrisiiano 

cheme  itumaj  promesio 

siarme  choritexe  euon  zugar  dimano 

sttumeserai  villano 

perdio  ttefazio  zieriio 

chemaj  apertto  dami  tiunon  semi  209 

ti 
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D     ona  ttropo  dimorj 

llora  ttrapasa  edio  ineschili  magiazio 

ttuo  stipasadoij 

che  stattu  afar  attu  neun  ninpazio 

amanite  vnchadenazio 

mancha  solla  mentte 

pur  agran  stentte  ellazio  apertto  hormfg  216 

D     onn  Uieua  Uaportta 

cbella  non  chrida  nientte  nellaprìre 

amantte  hortte  confortta 

enttra  pian  piano  allgun  nonpo  senttire 

denttro  ttupuol  venire 

vattene  inella  chortte 

fin  chequeste  portte  echompio  deaerare  223 

(>.  4«v)A     mantte  hoseratto 

vien  pur  drietto  fina  stallozetta 

vicn  pur  guatto  guatto 

chel  fantte  dorme  inquesta  chameretta 

bornia  chara  anzolletta 

sotto  sto  porttegetto 

chon  mj  vnpochetto  mettitte  asedere       230 

J^l     ixera  chic  hofatta 

hoche  ingUcxenzia  estatta  questa  nga 

senpre  sia  biastematto 

el  mio  chor  cheafatto  ttantta  follia 

hoime  Uamia  pazia 

vidolla  pur  adesjo 

pertti  momeso  apontto  demorire  237 

H     oroxa  Uasa  andare 

questi  llamenttj  brieuj  chettus^j 

epUuj  non  Uachrimare 

permi  virgognia  ttunauera  ziamcg 

Jo  priego  idio  hormaj 

che  fiama  dallziel  mefocha 

sede  mia  bocha  else  può  maj  senttire     244 

D     ettaxj  amantte  ettaxj 

Uasa  chic  pianga  Uamia  forttuna  fella 

aime  chemille  chaxj 

me  puoi  farsenpre  ttrista  ettopinella 
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Aime  chio  eoo  douella 

86  quelito  yien  settìtto 

ziamaj  maritto  enonpottro  ziauere  251 

P     riegottj  hochiara  stella 

voluta  stipiantti  indoUoroxo  rixo 

questa  ella  notte  bella 

prinzipio  dognj  nostro  paradixo 

Uasatti  sugar  el  uixo' 

chonlle  mie  proprie  mano 

qo  non  fon  piano  dichio  Uasastare  258 

8      tta  pur  iudriedo  amantte 

che  ben  minstesia  misapero  sugare 

ttutte  fapur  auantlg 

dettieu  Ueman  atti  non  mettochare 

sttu  nomellasj  G(tare 

suUeman  ttedarazìo 

Ghette  farazio  in  ziender  dadoUore         2fó 

(e.  3uR)U     oxa  stumedariy 

llebotte  misara  zucharo  omelie 

battime  pur  stusaj 

pur  chio  ttocha  ttuo  fattezie  belle 

serastu  sichrudelle 

chio  non  bassi  ttuo  bocbetta 

eilla  Uaprettj  delizie  pUuj  ohamelle         272 

A     mantte  dexUialle 

doue  Uafede  chettume  pfomettestj 

ttubuttj  drio  Uespalle 

isagramentti  ttantti  chofazestj 

amantte  ttunon  restj 

diuoUertte  achostare 

desta  dapartte  epUuj  non  mettochare      279 

U     oxa  pur  chio  ttebaxj 

ben  allinferno  euoUio  eser  danatto 

perduno  amor  sofrj  ettaxj 

chiotto  sperzurado  nel  morttal  pechatto 

amantte  horuienstu  matto 

horben  proùatto  jttaj 

basatta  mai  allttuo  alltto  voliere  28(5 
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D     ona  forsj  ttuohredj 

chio  me  sia  inttratto  perdir  pattemostrj 

horma  chon  vien  chioueda 

stanotte  llatin  diamorj  nostrj 

amantte  ttutte  mostri 

bora  mai  ttropo  forzoxo 

pertt^ra  zuxo  yuottu  hora  mebuttu  293 

A     mantte  jo  chriderazio 

llasime  stare  ttunomevuol  Uasare 

perdio  ttesgraferazio 

echriderazio  stunomellasj  stare 

horma  nonma  sforzare 

nonme  strenzer  Uagolla 

vna  parolla  voUemj  aschoUttare  300 

D     ona  depur  perdio 

plluj  nonchridar  chiononttettocherazio 

amantte  ilttuo  dixio 

pur  perstanotte  enon  chonsenttirazio 

diman  ettraprirazio 

semortte  nonme  ttoUìa 

ellattua  vollia  poraj  chonttenttare  307 

e.  8ov)D     ona  siottel  chredese 

pur  perstanotte  omelia  paseria 

amantte  stin  promese 

attendirotte  pur  cheuiua  sja 

vedi  cheuien  lladia 

alldj  ttuttj  imattinj 

questj  vezini  sellieuano  abonora  314 

H     oUaprj  dechorallo 

hobocha  opetto  houolltto  inzucharatto 

farastu  ttantto  fallo 

chome  dispartto  ttantto  schonsollatto 

amantte  perstottratto 

ttu  poi  benstar  chonttentto 

Ajme  chio  sentto  zapegar  di  fora  321 

D     oilzc  mia  roxa  chara 

llasa  ttochar  vupocho  illttuo  tidelle 
non  neser  ttantto  chruda 
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de  quellj  llaprj  doUze  pUuj  chamelle 

amanite  instenouelle 

Jo  ttremo  ttutta  quantta 

j  gallj  chantta  vattene  alla  bonora  328 

D     ona  poi  chettu  vuoile 

infina  diman  emistaro  chonttentto 

ma  varda  pur  chepoj 

datti  nonabia  ynchantton  inpagamentto 

amor  nauer  spauentto 

parttitte  del  bonchore 

driedo  Uequattro  bore  ttuttene  ttorneraj  335 

G     bora  del  cbormio 

in  zienochiatto  vegniotte  dauanttj 

simene  von  chondio 

dollzie  mio  charo  amantte 

facbelattua  serua  nonttesia  dellamentte 

parttitte  cbonsoUazio 

cbema  dementtegatto  damj  ttunouseraj   342 

M    aprìegotte  seruentte 

Uaseradura  cbonzalla  pian  pano 

fasj  achortta  mentte 

cbe  allgun  nonsenauedj  dellinganno 

dona  nontte  darafano 

Adio  doUze  cbormjo 

vatte  cbondio  bodoUzie  elmio  ttixoro      349 

(e.  3iR)U     omatto  bobabione 

purmo  macborzio  del  mio  gran  difetto 

cbusj  zienttil  bocbone 

non  nono  saputto  goder  allmio  dilletto 

jo  fusimal  discbretto 

vardar  asuo  paroUe 

diman  siuolle  fonir  stomio  amore  356 

A     mantte  non  sublliare 

Jotto  senttitto  ziafa  pUuj  dunora 

eltte  cbon  vien  aspettare 

chemia  madre  adormir  none  ancbora 

aspetta  difuora 

fin  cbio  rettornerazio 

Poi  ttaprirazio  allttutto  ttuodixio  363 
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D     ona  jome  chonttentto 

ttutto  quel  chettu  voi  euollio  lare 

maperdio  sentto 

chel  piouera  esinon  pofidlare 

dche  dezi  spazare 

che  allchopertto  i  tose 

epoj  piouese  enon  miuchurira  370 

A     mantte  ttume  cballefj 

Jouedo  ben  chettume  vuol  iuganare 

houostu  chonste  frasche 

ttenirme  qui  chontti  araxonare 

ttufai  Uamentte  voUttare 

chon  sii  ttuo  vezj  ttanttj 

queslj  senbianttj  chettu  me  vollingauiire  377 

D     ona  iottiuprometto 

Uaueritta  chusj  anima  bella 

ttunomel  chredj  ziertto 

metti  llaman  difuora  dafenistrella 

chredestu  nouella 

fese  allttuo  conspetto 

llechusj  ziertto  chredello  allamia  fede     384 

A     mantte  eluero  chredo 

statte  chondio  chic  mene  voUio  andare 

perche  josimel  chredj 

chemia  madre  sia  andatta  atK>sare 

Yollio  andar  aguardare 

sella  dorme  anchora 

senzia  dimora  atterettornerazio  391 

(e.  3iy)S     ella  uenttura  volle 

cheinquesta  notte  enttra  dachostej 

non  Tarderò  paroUe 

chellei  medicha  faro  ifatti  mej 

non  guarderò  sellej 

medira  echriderazio 

Pur  ifaro  ttutto  elmio  dixio  398 

A     mantte  ison  ttornatta 

mia  madre  eaposar  ettutta  zientte 
J  son  ttutta  agiaziatta 
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el  fredo  egrande  ettremo  ebatto  dentig 

enon  son  siualleiitto 

nono  anohor  chor  dillione 

asto  ballchone  eson  ttutta  agiaziatta       405 

D     ona  ttua  gran  rajone 

ttu8ta  11Ì8UX0  esto  ventto  ttamazia 

nonstar  pUuj  allballchone 

vienitene  pian  piano  zuxo  perlla  schalla 

chesj  stouentto  challa 

ttemo  piouera  fortte 

Aprj  steportte  ellasamj  inchaxa  inttrare  412 

A     mantte  ttume  zmat^ 

Jouedo  ziertto  nonpiouera  stanotte 

sttunoronpesj  ipatti 

forsj  chepresto  ettrapreria  Ueportte 

Jn  fina  mezia  notte 

jostaria  araxionare 

chontti  aparllare  deqael  chettUTolIestj    419 

D     ona  perdio  ttezuro 

de  sertti  honesto  ettuporaj  vedere 

fallo  chon  el  chor  segare 

nauer  pauura  dizentte  nonttemere 

ttupoj  bensapere  sio  auese  voUutto 

«Tarserà  allttutto  aueua  el  mio  dexio      426 

A     mantte  siol  chredese 

douertte  aprire  ettadouesti  stare 

clionttra  ttantte  promese 

chettiimig  fatto  dinonme  ttocharc 

Jottellaseria  stare 

AUfredo  questa  notte 

maprouerottj  stumeseraj  fidelle  433 

(r.  MR)j)     Qnj^  senzia  ttimore 

vieme  adaprire.  cheperdio  nonfaria 

chonttra  elttuo  honore 

perquan  ziauittj  allauitta  mja 

ma  azio  chenon  sia 

senttitto  zapegare 

ttupuo  Uasare  iziochoUj  dìsuxo  440 
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A     mantte  euengo  zuxo 

staben  arttentto  chettanon  sej  uedutto 

jo  ho  el  chor  sispauoroxo 

che  aquallche  modo  ttunon  sei  senttitto 

hora  soi  prouedutto 

llìeua  suxo  llaportta 

chìo  Uazio  apertta  edenttra  seguramenttc  447 

D     ona  ison  inttratto 

sera  llaportta  chenon  sei  senttitta 

json  t tutto  beatto 

chonttentto  plluj  cheziamf^  fuse  allauitta  mjh 

airoxa  mia  poUitta 

ttusei  llaben  ttrouatta 

dona  aprexiatta  hofior  dellizadria  454 

A     mantte  chefaremo 

dichonttenttartte  aimepoueretta 

insieme  nuj  andaremo 

astar  vnpocho  siotto  stallozietta 

chonmj  sentta  susta  banchetta 

chonmj  araxionare 

Nonmj  ttochar  stuuol  chiottamj  461 

H     ouixio  mio  pollitto 

chonttentto  son  difar  ellttuo  voliere 

poi  chettuaj  chonsenttitto 

llasame  inttrare  perdio  nonttemere 

hordemose  piazere 

doUzie  mia  chara  anziolletta 

Aibochetta  bella  chemorir  mefaj  468 

A     mantte  ttutta  ttremo 

moro  dafredo  chio  ipie  agiaziattj 

nonso  chome  faremo 

Jmie  zochoUj  azio  desullasattj 

parmj  siamo  mattj 

Aquesto  frodo  stare 

Uemellio  andare  inquesta  chameretta     475 

Cr.»av)D     Qua  ttuaj  ben  pensatto 

chrcdo  chemellio  seria  chipottese 
andar  adirtte  illuero 
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jnllocho  doue  stouentto  nouttrazesj 

amantte  chipottese 

questa  allttra  portta  aprire 

Posiamo  zire  inquesta  cbameretta  482 

D     ona  ison  chonttentto 

equella  portta  mostramella  diprexeutte 

ttusaj  ben  sjo  sofare 

chosia  chio  Uaprirazo  subitta  meutte 

esenzia  ronpe  nìentte 

denttro  nuj  siandaremo 

Àndemo  andemo  eplluj  nondimorare       481* 

A     mantte  sera  Uaportta 

fapian  piano  chettu  non  seisenttitto 

quallche  gran  rimanotta 

chemai  sigrama  nonfuj  Uauitta  mja 

dona  ttefon  Uauia 

ettra  segura  mentte 

Jo  inttrerazio  chonllabona  venttura        496 

A     mantte  mio  schallttritto 

sttu  Hai  apertta  el  mio  chor  echonttentto 

mai  non  bosienttitto 

forsj  ttuim  fatto  perinchanttamentto 

dona  perquesto  ventto 

non  siallderia  ziamaj 

ettuUosaj  chebexognia  plluj  dire  50:5 

A     mantte  Uasame  andare 

Auantti  per  chaxion  chelle  scburo 

forsj  poresti  dare 

aquallche  modo  delchauo  nel  muro 

maperdio  ttezuro 

UoUetto  nuj  abianttrouatto 

Andemo  andemo  chiovollia  denìorire       510 

I)     ona  joson  chonttentto 

andemo  pur  homia  chara  anzioUetta 

persto  ttenpo  eperstouentto 

melilo  eafar  chusj  anema  bella 

sttar  insta  chamerella 

cìnsieme  abrazare 

cchusj  passare  fino  aimettinj  517 


l-j 
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(e.  88R)M    oche  parolle  equeste 

chio  ttalldir  aime  topinelU 

ttosej  ndexonesto 

llonor  dillmondo  ettemo  pouerella 

Aime  chio  son  donzella 

sequesto  vien  saputto 

ziamaj  marìtto  enon  porazio  auere  524 

A     idona  graziozia 

vane  adormir  chiotteuoUio  pregare 

non  neser  spauorozia 

chio  ttinprometto  denon  ttittochare 

Andemo8e  aposare 

e  vane  senzia  ranchora 

non  nauer  panura  chio  nottefaro  malie   531 

A     mantte  J8on  chonttentta 
jomeuollio  adurmir  andare 
fapur  chio  nontte  sentta 
apreso  dime  stame  voUconsoUare 
chusj  pottraj  benstare 
dapiedj  inchauo  del  Uetto 
chusj  ynpochetto  epottenanderiy  538 

D     ona  Uaben  ttrouatta 

per  mille  voUtte  ttnsej  inqnesto  Uetto 

jotto  pur  abraziatta 

Uasame  star  chusj  ynpochetto 

ttusej  el  mio  dilletto 

tusej  llauitta  mia 

vmelle  epUuj  begnignia  eingrazioxia       545 

A     mantte  moche  &j 

doue  llafede  chettumaj  zuratto 

perche  basatta  maj 

Uasime  star  ttufai  gran  pechatto 

ttuttaj  ziasperzuratto 

hodio  mocheze  questo 

hodjzonesto  anchor  basiatta  nug  552 

A     ibella  pUuj  chauioUa 

dona  mia  begnignia  eingraziozia 

aichandida  golia 

aiUapij  belli  ernia  fazia  amoroza 
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non  neser  spauuroza 

Uasamette  tnpochetto  banare 

Anchor  ttochare  elmìo  dixio  S&O 

(e.  88y)L     amia  fortte  venttura 

sima  chon  dutto  qnj  chontlj  apeuare 

Uasame  star  Uauistidura 

ttumig  spoiatta  moche  vuottu  fare 

amantte  nonma  sforzare 

guarda  quel  chettufaj 

spoiatta  maj  emo  meuol  spoiare  566 

H     oiior  delle  done  belle 

dona  lliziadra  aspetto  pellegrino 

stte  ttuo  delizie  mamelle 

basar  vnpocho  allmio  dimino 

aiuixo  pellegrino 

dona  bella  ezenttille 

non  neser  ville  hofior  dellizadria  573 

A     mantte  segiatto 

mocheze  questo  arsolltto  chettufaj 

ttutta  zia  sperzuratto 

ttutta  Uachamixa  zguarziatta  maj 

perdio  pechatto  f^j 

ttume  strenzj  sifortte 

Aime  Uamortte  adesio  voria  auere  580 

A     ime  llapri  bellj 

attidoneschj  allttierj  esigniorille 

doro  son  llittuo  chapellj 

hofrontte  hoanimo  zienttille 

perdio  noneser  ville 

Jo  sentto  llamortte 

Aime  cheangose  misentto  allchor  venire  587 

A     mantte  il  ttuo  chonttentto 

jouedo  ben  chelme  chonvien  purstare 

dio  elsia  chio  nomentto 

joson  sforziatta  pUuj  nonposo  fare 

majo  tteaollio  pregare 

che  stopiazere  sia  aschozo 

chin  Uachrimozo  piantto  nonrittorna       594 
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D     Olia  mia  pellegrina 

baxiaine  ynpocho  chonlUtto  bocha  bella 

hoauima  diuiua 

drcziatte  vnpocho  homia  chara  auzoUetta 

aime  meschinella 

jo  chonttentto  jl  tino  choro 

AidoUzie  el  mio  amor  fapur  (^uel  chcttc 

.  ,ur>  A     iiiautte  zicrtto  isentto 

ttu:\Ì  clionpitto  ttiitto  il  ttuo  vollero 

il  ttuo  siecliOQttoutto 

doru\ì  vupochctto  ofamc  stapiazcro 

tloiia  illttuo  voliere 

soli  choutteutto  difarc 

niapur  ttocharttc  ttiuoUio  viialliti'a  voUttu  tì{)6 

\)      una  abiau  dormitto 

plluj  diiiuattro  liore  imaittiuj  sona 

dona  mia  auchor  chouuegnio 

baxiar  llabella  bocha  chettuaj 

amantte  mjo  ttusaj 

cliio  ttamo  plluj  chaidjo 

vatto  chou  dio  Uaportta  ettazio  aportta  iil5 

A      mautto  mio  beguiguio 

llamau  mettocha  epottenauderaj 

dona  mja  auchor  choQueguio 

baxiar  llabella  boccha  chettuaj 

Amauttc  ttusaj 

chio  ttamo  plluj  chaidjo 

Vattj  choudjo  choUaportta  cttazio  aportta  022 

flnitta 


T 


XXI. 

autto  Obon  soziotto 
ostalladra  che  mal  zido 
llamcsteutta  perdillctto 
del  mio  mal  llaseucridc 
aime  llaso  poucrctto 
chio  uouttrouo  iullei  mcrze 
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in  vista  llapar  dollze  pUuj  chamelle 

malie  chrudelle  edexdegnioza  odora  8 

T     antto  ttenpo  ettazio  amatta 
che  piazer  mefesti  maj 
pur  vna  solla  inbasatta 
datti  lladra  nebj  maj 
sopra  tutti  etto  honoratta 
Posta  inziel  chome  ttusaj 
mille  chanzionette  hofatte  perttuo  amore 
faziottj  hoQore  ettudime  noncliura  16 

M     oUtte  dono  allttiere  ebelle 
persuo  lunantte  mauojutto 
sopra  tuttj  oplluj  fidelle 
seupre  maj  sonsta  ttenutto 
nuittu  lladra  ettu  chrudcUc 
ttuuo  ma  maj  chogoiosutto 
ttumaj  ttenutto  men  diallttrj  umatittj 

llanguischo  chon  ipianttj  ettuUusj  chiù 

{mora     2^ 
.  34V)M    alle  dischio  el  jorno  ellora 

chel  chor  lladra  merobaslj 

quella  anzellicha  ligura 

sj  piattoxa  me  mostrastj 

ma  garzionctti  eremo  anchora 

quando  ttumiu  namorastj 

sillongo  edoUze  amor  uousia  pcrdutto 

Porzime  aiutto  hormaj  elicilo  beuhora      oJ 

P     orche  settu  ttantto  fiera 
nontte  mone  stemie  pene 
pur  inatto  edin  maniera 
ttume  mostrj  roller  bene 
cheme  vai  stabona  ziera 
chel  bonttenpo  maj  non  viene 
melilo  seria  perme  settunon  meguardase 
che  allchor  mellasj  vnfocho  chema  chora  40 

D     0  gnun  chrede  pur  chio  sja 
fra  iamanttj  el  plluj  beatto 
ttuttj   dize  chio  doueria 
sopra  iallttrj  eser  amatto 
niasta  lladra  elladra  està  zudea 
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medespriexia  e&  pechatto 

j  stranq  marna  ettusoUa  sej  quella 

cheme  zuilla  edesfazie  chema  chora         48 

E     Inone  siuil  seraentte 
sidanientte  esi  dapocho 
chenona  bia  vllttima  mentte 
chon  suo  dano  quallche  ziocho 
pouerello  midoUentte 
ziattantig  anj  chio  ardo  instotbcho 
hogni  vii  zeotte  parcha  bia  dilletto 
edjo  soUetto  pur  nono  venttura  5U 

D     etti  Uadra  emellamentto 
fatto  mal  alla  menttare 
seperttg  portto  ttormentto 
ttazer  dezio  enon  ttenttare 
maso  perchio  mal  chio  sentto 
mj  chon  8trenze  astra  parllarn 


(i4 

.:.  35R)F     azio  mal  chio  medexdegnio 

ben  chognioschio  el  mio  fallare 

vezio  ben  chio  non  son  degnio 

chonttrattj  Uabocha  aprire 

sepertti  pene  sostegnio 

perttuo  amor  dezio  sofrire 

domanda  efa  quel  chette  piaze 

che  in  paze  morirò  stu  vuol  chio  mora    72 

T     usig  Uadra  che  ognj  ziorno 
paso  euon  perqueste  challe 
per  vidertte  euon  inttorno 
Aime  Uadra  nientte  meualle 
ttume  mostrj  eluizio  adorno 
soli  Uafesta  prenzipalle 
poi  chechusj  ttepiaze  chuq  ^a 
hodio  quantta  mia  vitta  ettrista  edura     80 

C  hon  sospiri  Uachrimando 
Jomezietto  inUetto  braze 
zia  ttanttjj  ani  jouon  penando 
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qae8to  amor  sime  desfSue 

per  merze  jotte  dimando 

soli  8tagrazia  tei  ttepiaze 

mandarne  persona  ben  fidatta 

qnallche  ambasatta  enon  voller  chio  mora  88 

bette  noze  airoza  bella 
far  Btagrazia  alitino  sementte 
abi  amentte  cbettne  quella 
cbio  adoro  antticha  mentte 
fior  zenttil  qnallcbe  nonella 
madona  el  mixero  sementte 
soben  chestagrazia  far  mepoj 
sepur  .ttunoj  anzellicha  figura  96 

Ziamenor  grazia  dimanda  nonsazio 
fljo  non  llauerazio  fatte  razon  chio  mora 

finis 


^i*> 


1. 

(e.  8sy)J     o  Tino  emerito  son  alitino  piazere 
chomandame  madona  chel  poi  fare 
llamia  persona  senpre  alitino  voliere 
non  nallttra  voia  chettu  conttenttare 
de  prona  el  seruo  tino  seuoi  vedere 
che  pur  aspetta  el  tino  bel  chonmandare 
millani  parme  el  mio  morire 
aiperlla  chara  podertti  semire 

Unto 

2. 

P     ero  chede  belleze  tinsei  piena 
non  zesero  damarite  amiaposanza 
pur  per  semirite  anzellicha  serena 
ttucbedillallma  mia  sei  gran  speranza 
perdio  madona  mia  non  mj  darpena 
aman^  senpre  oonfede  ellianza 
per  fin  chio  vino  json  tino  seruittore 
cbe  fitta  mistarai  senpre  nel  chore 
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8. 

P     oi  chepiatta  nel  uolltto  sei  schorpitta 
Ha  qual  dogni  viritu  madre  sechiama 
de  ymelltta  poi  cheaei  fornitta 
chesenpre  smorzi  hogni  superba  fiama 
poi  cheima  portti  chiaue  demia  vitta 
hormai  confortta  el  mio  chor  chette  chiama 
dizendo  jouegnio  auuj  choda  chollej 
chese  chazone  disospiri  mej 

finis 

4. 

R    imoui  JoUchi  ttuo  zenttil  figura 
de  non  dormir  plluj  sesia  xueiatta 
aschoUttami  ttuo  seruo  chenon  chura 
llanitta  mia  datte  ttormenttatta 
json  yenutto  adir  Uapena  dura 
che  portta  Ualima  mia  dexchousoUatta 
mapur  sedermi  xueiatte  hormaj 
azio  che  indamo  non  dicha  mie  guaj 

finto 

5. 

(c.  seR)H     0  graziosa  ho  fior  dogniallttra  fiore 
attendi  allseruo  ttuo  conpura  fede 
enon  voUer  che  puj  chazia  in  dollore 
perche  di  doia  morir  el  sechrede 
a  quel  chic  vedo  ttuuonsa  Uomio  chore 
el  qual  per  pene  manchar  elsjued^ 
dame  ttormentti  epeue  pur  stusaj 
chic  mison  posto  anontti  Uasar  maj 

finis 

C. 

D     icho  chanttando  chesenpre  ttamaj 
vixo  fioritto  diprefetta  fede 
dime  madona  mia  sttu  aueraj 
amie  sospiri  mai  allgun  merzedo 


^  97  - 

esella  grazia  llaqual  mefaraj 

Ila  qual  aspetta  el  chor  che  morir  cbrede 

dami  risposta  ettramj  didoUore 

dime  Uauollia  chai  denttro  nel  chore 

Unto 

7. 

P     erchellochor  forzatto  pur  siduolle 
videndo  chreser  senpre  suo  marttirj 
ett  aiuttar  nonse  poi  chomel  volle 
per  Uamoroxo  guardo  che  allttruj  ttira 
perche  inriposo  el  nonsta  chome  eluoUe 
jn  quallcbe  llatto  con  vien  chio  sospiri 
pur  sospirando  elme  chrese  allegreza 
Soruendo  aqnesto  fior  dizenttilleza 

finis 

8. 

M     arzi  ttechiamo  madona  vmel  mentte 
cheme  sechori  cdezima  juttare 
de  non  voUer  chiomora  amaramentte 
non  per  fallir  masoUo  pertti  amare 
poi  siazo  nel  chore  focho  ardentte 
•  chapocho  apocho  mi  fa  con  sumare 
pocho  diuitta  misentto  hormaj 
senon  majutti  emoro  perttuo  guaj 

finis 


>-  :r»V}A     ime  che  dexperar  llaso  conuegnio 
non  per  fallir  maper  seruir  con  fede 
aime  quantto  ttormentto  allchor  sostegnio 
enon  mizoua  maj  chiamar  merzede 
speso  pertti  veder  quen/e  jouegnio 
sio  dicho  el  uixo  el  jochi  ttuo  seuuede 
nulla  piatta  intti  ttrouai  ziamaj 
epertti  desperatto  emorirazo 

finis 
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lo. 

S     api  madona  quando  isaro  mortto 
auantti  dadio  faro  el  mio  Uamentto 
pertte  son  mortto  per  granttortto 
siche  dilla  arai  pena  ettormentto 
non  speri  dauer  allgun  confortto 
dalluero  jdio  perttuo  gran  fallimentto 
el  qual  ai  fatto  per  farme  morire 
el  non  ttizionera  el  ttuo  penttire 

flato 

11. 

U     hredestu  anema  mia  cbiottabandona 
per  star  aschoza  cnontti  mostrar  niaj 
seperder  jodouese  Uapersona 
persta  conttratta  ìnon  staro  dandare 
el  nonbixognia  che  allgun  meachaxona 
chemai  nontte  dezio  abandonare 
esenpre  jottamero  begnignio  aspetto 
ettutto  ttiffniero  ttramj  sechretto 

finis 

12. 

Q     uando  sera  mai  stanche  iochi  mej         ^ 
deriguardar  el  ttuo  chandido  vìxo 
quando  pottrojo  dirtte  idoUor  mej 
quando  mixero  spechio  el  ttuo  bel  vixo 
quando  serano  sazio  idixir  mej 
quando  aroio  inpaze  il  ttuo  bel  vixo 
quando  quando  quando  sera  maj 
spiero  chel  sia  roza  stul  voraj 

Unto 

13. 

V     ezo  Uachaxa  euezo  elmio  reuoUo 
▼ezo  choUei  chella  nima  mattoUtto 
so  spiro  chore  cheraxon  ttunaj 
che  per  ben  far  mal  meritto  ttuniQ 
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14. 

(e.  ;nR)A     dio  chor  del  mio  chor  adio  speranza 
adio  dogniallttra  dona  llaohorona 
adio  doUze  coottratta  honixinanza 
adio  del  ttristo  chor  solla  speranza 
adio  ttillaso  senpre  conllianza 
mestarette  nel  chor  ebara  madona 
mallallma  llaqual  ttillaso  inttuo  ballia 
Priegotti  chella  ttegni  anema  mia 

Unto 

15. 

P     riegotte  dona  chettnsei  piattoza 
enon  voUer  chel  ttuo  amantte  mora 
che  aiuttar  non  dezi  questalma  angnsoxa 
che  inzenochiatta  ittuo  bel  jochi  adora 
ttantto  sei  bella  dona  grazioxa 
che  schorpitta  nel  mio  chor  sei  dogniora 
allttro  asto  mondo  non  dexidero  mig' 
senon  veder  jttuo  bel  jochi  quando  ttu  vor^g 

finis 

16. 

J     son  disposto  dauenzer  sta  prona 
ho  de  morir  in  questo  vera  mentte 
ho  de  pregar  chel  vostro  si  si  moua 
chen  vuj  basta  ben  vnsollo  amantte 
jouedo  ben  chenientte  non  mizioua 
afar  chic  viua  dona  inttantte  sttentte 
chic  pur  yel  dicho  el  nonne  chosa  honesta 
che  ttantti  amantti  del  ttuo  amor  sen  vesta 

fiala 

17. 

S     ioparllatto  ttropo  llonga  mentte 
verso  di  vuj  madona  diuallore 
ben  viuollio  pregar  stella  Uuzentte 
cheme  perdoni  doUze  nobel  fiore 
sio  mal  mesi  fosj  qui  allprexentte 
He  per  gran  pena  chio  portto  nel  chore 
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pur  alla  perdonanza  mirittoroo 
sechorime  chio  moro  houizo  adorno 

finis 

18. 

Ho  dio  damor  chaxon  dogni  dollore 

choQ  suma  mentto  dogni  ttuo  sozetto 
ttuma  sizexo  elchor  digrande  ardore 
che  chrudel  mortte  zercho  perdilietto 
ttus^j  che  quantto  el  sama  depuj  chore 
ttantto  più  doia  sisentte  nel  petto 
eben  inauedo  chettua  uattura  ettalle 
quactto  piui  sama  piuj  senpena  emalle 

finis 

19. 

(e.  37V;J      ttazo  peDtta  in  vna  charttizella 

quando  ttiuedo  iston  inzionochiatto 
adoro  llattua  persona  bella 
hogni  mattina  quando  son  Ueuatto 
epo  ttiguardo  cheme  pari  quella 
ttcpriego  chio  ttesia  rechomandatto 
richomandatto  ttesia  Uanima  mia 
ttu  solla  sej  chella  inttuo  ballia 

finis 

20. 

L    izadra  dona  chel  mio  chor  consenttj 

rendime  paze  hormai  dimie  ttormenttj        2 
ttusaj  che  onesto  amor  e  pura  fede 
strense  el  mio  chor  didoia  ede  marttirj 
seuza  auer  may  per  ben  amar  merzede 
mapiantto  ajochi  alapetto  mesospiri 
dimando  achonsollar  imie  dixij 
quallche  riposo  hormaj  dimie  Uamenttj       ti 

finis 

21. 

li     odio  chic  uonttauesio  mai  vedutta 
dapo  chel  noottcpiaze  el  mio  seruire 
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choQ  nallttri  parili  eme  diaentti  mutta 
questa  elladoia  chamefa  morire 
ho  gni  mia  gran  fatticha  azo  perdutta 
riuoUtto  esoQ  inpiantti  edisospiij 
perdio  ttepriego  ellasatte  vedere 
dapo  che  allttro  enon  ziposo  auere 

finis 

22. 

J      o8on  sonetto  de  quel  axuentturatto 
che  pasa  llasua  yitta  ingrau  dollore 
json  mesagio  del  ttuo  seruittore 
dauantti  qui  datte  el  ma  mandatto 
json  chon  gran  piatta  dalluj  pregatto 
chellorìchomanda  allttuo  alltto  vallore 
ejo  quantto  puj  poso  peramore 
priego  chel  ttesia  richomandatto  8 

chaper  llestel  daziel  jottinprometto 
che  quando  mimada  piange  sifortte 
cha  pena  pena  dize  horuai  sonetto 
Jllo  Uasatto  ettemo  llamortte 
prima  chio  ttorni  non  zenttri  nelpetto 
Jllo  Uasatto  enon  achil  chonfortta  14 

pero  fa  chelliportta 
ditte  nouella  chelli  dia  confortto 
chel  resusittero  sei  fuse  ben  mortto  17 

finis 

23. 

(e.  a8R)L     ettera  mia  Hchritta  perchoUuj 
cheinttera  mipar  vnanzo  vedere 
selle  zenttil  chedir  nonposa  pUuj 
emumel  mentte  merichomando  alluj 
llettera  mia  quando  ttuseraj 
dauantti  choUei  chettien  llomio  chore 
aisuo  piedi  ttuttene  butterai 
e  vmel  mentte  merichomanderaj 

finis 
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24. 

P     aze  non  ttrouo  niueder  posso  quella 
chemi  fa  guera  consno  star  Uuttano 
aime  doUentte  cbezia  ptizi  jn  mano 
hogni  suo  arme  chelluze  puj  chestella 
enella  bocha  choUsj  suo  fauela 
questi  pensierj  ziornj  enotte  odano 
aime  sospiri  Uagrime  eda  fano 
per  richordarme  sol  senpre  diquella  8 

che  consuo  Uettere  arquantto  mi  confortta 
Yua  allchor  porzo  Uallttra  jn  man  sostegnio 
quelle  Uezando  parme  dar  souegnio 
epur  romagnio  vado  senza  schortta 
ho  dio  chemoro  nj  morir  nonposso 
nj  vedo  modo  dittrouar  riposo  14 

finii 

25, 

N     ellinprenzipio  salluttar  quel  zio 

chede  belleze  auanzi  hogniallttro  fiore 
sallutto  quella  chettien  Uochor  mio 
ettutte  leuezine  persuo  amore 
ho  Yuj  yezine  priegoue  perdio 
che  vuj  pregatte  quel  ziodamore 
chein  verdime  nonsia  ttantto  chru  delle 


finii 
26. 

J      n  vitta  delladona  inziello  andatta 
chaxa  pareui  attutto  el  paridixo 
bora  ttiuellio  ttutta  schonsoUatta 
poi  chemortte  ttollse  el  zenttil  vizo 
daogni  partte  ttiuellio  seratta 
ett  jo  dadoia  rimagnio  con  quixo 
quando  tteuedo  chaxa  adun  pasai'e 
Jolclg  nonpo  restar  della  chrimare 

27. 

(e-  8BV)G     hredea  chauesti  llanimo  zenttillj 
quando  mifesti  dona  innamorare 
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matteo  ttronattft  despiattatta  eville 
che  ttunon  namj  chitte  vuol  amare 
sinsta  con  ttratta  de  yegnise  mille 
chon  ttuttì  quantti  stai  auagi  zare 
el  nontte  honesto  llasa  sto  difetto 
che  ttantti  amantti  stiano  allttno  sozetto 

finii 

28. 

0     hi  pottra  mai  llaudar  Uettue  belleze 
ei  bei  chostumi  dona  che  ttuaj 
chi  pottra  mai  conttar  ttuo  zenttilleze 
ho  chi  puj  bei  non  vitti  zia  maj 
masel  non  fuse  intte  ttantta  dureza 
ttua  vnnzeresti  quantte  dono  vitti  may 
sidollze  ttenpo  ttuUasj  perdire 
quando  vorattu  el  bel  piazer  seguire 

finis 

29. 

A     pri  Uattna  bochuza  in  zucharatta 
eparlla  allttuo  amantte  doUzi  mentte 
non  dubittar  deser  apallenttatta 
che  auantti  voria  far  lledure  stentte 
dami  ttuse  raj  senpre  mai  amatta 
cheuoUo  sapera  homo  viuentte 
seuon  queldio  daziel  inprima  mentte 
evuj  madona  chesette  qui  allprezentte 

finis 

30. 

N     ontta  vanttar  del  ttuo  Uizadro  vixo 
pero  chel  none  propio  fatto  denattura 
anzi  el  fatto  depiu  chollor  deuixo 
biacha  ebelletto  conza  ttua  figura 
ttutte  ttien  alltta  più  chel  paradixo 
edeser  chredj  anchor  bella  figura 
ho  gnun  saben  el  zuocho  che  ttuf^j 
che  per  nattura  ttal  chollor  nonaj 

finis 
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31. 

P  '  oi  chio  meuezo  allttutto  abandoDatto 
che  far  bixogDia  puj  seruir  chostej 
jzorni  andatti  el  bel  ttenpo  pasatto 
jnpiantti  meri  ttornatti  ipiazer  mej 
chiamar  meposo  Uaso  auentturatto 
senpre  dizendo  mixere  mej 
homia  rea  forttuna  allmen  rettorna  jnpaze 
dalliochj  dichostei  chemj  disfaze 

finis 

32. 

:«R)N     ouella  mentte  in  namoratto  may 

in  dona  chauanzi  sopra  hogni  belleze 

per  iatti  zenttil  iqual  ttuay 

ohon  jochi  vagi  echon  Uabionda  dreza       4 

subitto  questo  allchor  subitta  mentte 

che  denttro  mene  buttasti  vnfocho  ardcntte  G 

ttutte  Ueuasj  houer  grazi  oxo  amore 

allttristo  chor  llasj  vna  feritta 

non  chredo  che  pasj  ttropo  dorè 

che  llanima  dal  tristo  chor  sera  parttitta    10 

finis 

33- 

H     odio  pottesio  hotior  zeuttil  sapere 
aquallche  modo  Ilattua  intteuzioue 
pero  chio  ttemo  afartti  despiazere 
quando  ttallore  eguardo  allttuo  ballchone    4 
nonposo  far  chomun  pur  viderojo 
quallche  chaxon  del  mio  grazioxo  bene      6 

•34.  settu  ben  inpensj  el  ttenpo  attrapasado 
chaxion  nonaj  afar  chome  ttufay 
honor  e  fUama  senpre  ttoporttatto 
esjtto  posto  me  chome  ttusaj 
hogni  mia  chara  chosa  azo  Uasado 
sol  per  seruirtte  con  mie  pene  asay 
emo  ttufuzi  enontte  voi  mostrare 
pezo  faresti  settu  podesti  fare  14 

finis 
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35. 

H     ospechio  mio  zenttil  holluze  serena 
chedo  belleze  tt.ime  portti  el  fiore 
riuoUtto  maj  allchor  vna  chadeua 
ttutta  in  pastatta  difocho  damore 
chou  gureue  dollia  echon  grazioxo  bene 
maginando  iston  dattutte  llore 


flais 

30. 

A     rdentte  meuognisti  allchorc 

el  primo  joruo  chetti  rexquai'day 
ardonic  deuttro  enoii  mj  par  dì  fuori 
alla  mia  vitta  portto  pene  asuy 
doueguiattj  piatta  dcmj  dollze  amore 
sechorimi  alle  pene  cbeme  day 
dame  Uapena  enou  par  chechomanda 
ben  par  chio  dicba  eueritta  bona  vallia 

finis 

37. 

V     ane  sonetto  euano  sechretta  menttc 

da  quella  dona  chon  nel  cbor  schorpitta 
.In  uan/i  Ilei  l'aoberìuercntte 
sjlli  rajoni  llamia  aspra  vitto 

finis 

38. 

(e.  39V)F     in  ebaro  vitta  hocbaro  el  jnio  ttixoro 

ttesaro  fedel  eseruo  ebon  sozcttt» 

zurotte  roxa  per  quel  dio  cbaduro 

cbettusej  llamia  pazc  ci  mio  dilletto 

regraziotte  senpre  fin  cbio  moro 

nontto  sarò  mai  franchn  Iiopoueretta 

senza  chiol  dicba  bornia  pcrllu  anioroxa 

ttusej  perlla  mia  pa/.e  odollettoxa 

finis 

39. 

T     utta  Uanottc  non  sten  dechiamarc 

quel  bel  ttuo  nome  fitto  noi  mio  eboro 


1-1 
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eqaando  stancho  son  ditte  chiamare 
el  BODo  allioclg  mettra  dedoUore 
allora  parmette  in  sono  vedere 
edoUze  mentte  raxonare  damore 
esj  piattoza  dona  allor  ttiuezo 
challchor  tteoigniera  den^  meschino 

finis 

40. 

P     erllebelleze  del  ttuo  charo  vixo 

llibera  mentte  el  mio  chor  tto  donatto 
Zenttil  madona  ho  fior  del  paradiso 
emoro  perttuo  amor  in  namoratto 
Ilaso  chioson  damor  ttantto  inquizo 
vedendo  el  ttuo  bel  voUtto  anzellichatto 
azi  piatta  azi  merzede 
chio  ttazo  amatta  eamo  apura  fede 

finis 

41. 

J     tto  zenttil  chostumj  honor  mifiama 
charo  ttexoro  hopaze  del  chor  mio 
sello  pertte  Uallma  mia  ttrista  chiama 
quel  chesi  chorso  el  greue  doUor  mio 
non  mellasar  fenir  inquesto  abrama 
chio  misentto  manchar  charo  dexio 
sechorime  perdio  piatta  merzede 
challttro  non  bramo  nome  Uattua  mistade 

finis 

42. 

H     0  dio  damor  perche  chazon  non  fay 
chiama  del  bonchor  anchor  sie  amato 
eq  medaj  doUor  perche  nonday 
allttrattantto  perinmerittatto 
esilia  bramo  Uecharne  del  chuorj 
perche  non  fai  chedellej  sia  abramatto 
echo  stei  elmio  chor  in  sua  ballia 
perche  non  fattu  chellej  el  suo  mei  dia 

finis 
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43. 

(e.  40B)]^    Q^  perquesta  mìa  spiattatta 

chame  dipena  per  farme  morire 
llame  fa  andar  suezo  persta  conttratta 
soUo  del  ttatto  per  farme  llanguire 
llame  dimostra  pur  quallcbe  fiatta 
aoUo  del  Hutto  per  farme  fenire 
varda  sison  amantte  epoueretto' 
zioche  chostej  fapermio  dispetto 

finis 

44. 

J      ome  viuea  enou  nauea  amore 
nauea  dona  achuj  voUese  bene 
dauantti  viiobel  fiore 
perdar  alla  mia  Titta  amare  pene 
sipresto  ttumin  ttrasti  nel  mio  chore 
chome  saetta  cbe  dallargo  viene 
non  me  doueuj  nel  mio  chor  inttrare 
settu  YoUeuj  vnallttro  amantte  amare 

fiate 

45. 

C     rudea  cbauesti  Uanimo  zentille 
quando  mefesti  dona  in  namorare 
matto  ttrouatto  despiatta  euille 
che  ttu  nonamj  chitte  vuol  amare 
sinsta  con  ttratta  gè  vegnisse  mille 
chon  ttutti  quanttj}  stai  auagizare 
nontte  honesto  Uasa  sto  difetto 
chettaDtti  amanttj  stiano  allttuo  sozetto. 

finis 

46. 

P     oiche  risposta  noposutto  auere 

zia  tiantto  ttenpo  datte  azuentturatto 
mixero  me  chedezio  puj  seruire 
llattua  persona  el  ttuo  viso  roxatto 
poi  chedime  nontte  vien  pechatto 
mason  disposto  senpre  de  seruire 
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Uattua  persona  el  ttuo  vixo  roxatto 
{ter  l'in  checliou  biatto  medaraj 
«lotti  iscniiro  luailona  seupvo  may 

finis 

47 

S      ioniÌDÌuado  hograzioxo  fiore 

allttristo  tììov  eportto  vna  feritta 
pero  tto  pricgo  facho  ckon  dollore 
iionu  l'aza  llallma  mìa  (latto  parttirc 
]»ero  ttepriogo  con  profotto  amore 
oliori  chon  manda  ttcsia  Uattrista  vitta 
llaso  meschino  chomc  far  ido/o 
tUiro  mjsa  llandar  olla  mortto  pozo 

finis 

48. 

jnv  l>     arttir  mivollio  enonmi  so  parttirc 
solla  ilillcnzia  dona  minon  day 
lìormi  cliomanda  chio  tto  no  ho  bodirc 
chara  madona  qnel  chcttudoraj 
disposto  iisun  tino  allmio  lenirò 
che  hobcditta  damo  ttnscray 
de*  l'amo  grazia  parllamj  amor  mio 
ed)  hormai  chio  miuadj  condio. 

finis 

49. 

iS      ttattc  con  dio  madona  mia  chorttexo 
chei  nostri  amorj  ezontti  a  chapo  zcsta 
siamo  daclìordo  piU*ttimo  Uamcxa 
oqucsta  mipar  ben  chosa  honcsta 

chcllc  vegnudo  vnallttro  afar  llafesta 
stattc  chondjo  chio  hobudo  llachiaue  alluso 
ullttrj  allarognia  omj  meschin  llaruso 

finis 

50. 

11     ochiara  lluzc  mia  ttuttCDc  stay 
ojo  meschino  andaro  ttenpcstaudo 
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seupre  chonpeDe  ettribullar  mie  guaj 
eziamai  ben  naro  mapur  penando 
emi  von  pensando  diuedertti  maj 
majo  nonposo  sperrCr  senon  ttornaudo 
mapriego  idio  mechonziedj  chio  ttornj 
eche  noma  bandonj  inquestj  zori\j 

nula 

51. 

H     oviij  vezine  chede  quenze  «tatte 
priogoiic  asaj  epuj  non  ve  tidatto 
ttutte  vipriego  chemo  perdonatte 
bcuu  iiizese  allgun  rechresimentto 
che  mille  tìatte  jochrcderia  eser  mortto 
soqucuzo  via  nontazcso  ci  mio  Uamentto 
dj  questa  chemio  chor  distruzc 
quando  jsuo  bel  jochi  dami  fuzj 

finis 

52. 

S     ttanotte  alle  diezore  jomiusiogniay 
chio  era  abrazatto  con  lladoua  mia 
cchuttuutto  quelli  suo  llapri  Hi  zugaj 
clic  Uamo  dise  non  l'ar  ttradittorc 
cdin  quel  sono  jorac  rixguclliaj 
quaxi  clienou  fumortto  didollore 
hosono  tti'adittor  chemai  inganatto 
chio  non  mj  ttrouo  con  chj  nioinsogniatto 

nnls 

53. 

^  ^,,^4'     rima  lira  dilluj  spiiitto  jl  zicilo 
^^'  jl  mondo  senza  paze  in  uallttra  guera 

jl  mar  senza  houdc  edeschaziatto  atterra 
amor  piattatte  cposto  in  uallto  ziello 
eben  changiar  pottro  llettatte  el  pello 
mauon  che  maj  jumi  disoUia  hosfera 
dabei  Uazi  zienttil  challchor  matterà 
amando  didiana  disachro  vello  S 

che  far  midezo  adonquc  seuo  amando 
seguir  mia  stella  enattural  chostume 
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chapoUo  chiouen  eUiallttrj  dej 
pero  rìchoro  atte  viua  Uume 
dogni  UoqueDzìa  fontte  inchuj  sperando 
8oUo  chon  fortto  epaze  alldoUor  mjo         14 

finis 

54. 

T     urna  feritto  el  chor  llaso  chemoro 
chusi  adilletto  ttuUanguir  mefig 
merzede  mi  chel  ttuo  bel  uixo  adoro 
mooj  llettue  belleze  aimie  gaaj 
Aìuttame  hormai  gienttil  ttezoro 
enon  me  far  llanguir  ìd  ttanttj  guay 
aiuttame  cbio  ttene  priego  asaj 
senon  maiutte  llamortte  mj  daj 

finis 

55- 

S     emoro  dime  dona  chenaraj 
chette  ziouera  llamortte  mia 
Quando  isaro  mortto  ttudirig 
meschina  llaso  llaforttuna  mja 
potti  aiuttar  enon  nellaiuttaj 
chostu  siemortto  ella  chollpa  sia  mia 
priegotte  cbeme  ascboUttj  euederaj 
seuiuo  allmondo  chonttorinenttg  egu^j 

finis 

56. 

H    odio  mottepodesjo  abandonare 

perdar  quallche  rimedio  allnùo  doUore 
Maio  non  poso  star  denonttamare 
chottal  chattena  malligatto  allchore 
semille  aiy  douese  stenttare 
mille  anj  stenttero  perllo  ttuo  amore 
sofriro  ttantto  cheio  tteauenzerazo 
hodj  soperchia  doUia  murirazo 

finis 

57. 

(e.  4iy)P     rimiera  mentte  adio  mefazo  schuxa 
epoi  zenttil  auuj  madona  bella 
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diquestft  fallsa  zentte  chema  clmza 
chio  misoD  posto  amar  dona  nouella 
chusj  focho  daziello  siila  bmza 
chome  fallsa  mentte  dize  sua  favella 
esio  non  dicho  nero  jopriego  chrìsto 
me  fazi  senpre  doUentte  ettristo. 

fiala 

58. 

C     hi  seme  eperde  el  ttenpo  per  aeroire 
ziamai  non  auera  olionsollamentto 
chie  fior  damore  amor  dezj  fazire 
chaper  seruìr  hoime  morir  mesentto 
non  YoUia  allgun  prouar  questj  marttirj 
chededollor  eschopio  dattormentto 
chj  perde  el  ttenpo  chome  hofatto  io 
Non  vadj  ingiexia  neadorj  dio 

flnla 

59. 

D     enon  fnzir  amor  poichenattura 
degni  belleza  ttantto  adomatta 
non  perder  ttenpo  enonstar  pUuj  sidura 
chonttra  allttuo  seruo  nesare  despiattatta 
horttenamorì  anzellicha  fugura 
fin  cheai  elttenpo  vinj  inamoratta 
denon  fuzir  amor  non  neser  ville 
Chedona  senza  amor  none  zenttille 

flnla 

60. 

S      epasj  Uattua  ritta  senza  amore 

anchor  ttupianzeny  elttenpo  perdutto 
ttusai  che  allmondo  namaor  dollore 
ttenpo  pasatto  nauer  chogniosutto 
ttuol  mio  conseio  vago  zenttil  fiore 
Voi  senttir  damor  el  zenttil  fratto 
Azio  che  posi  dir  intto  vechiezìa 
Azio  che  sentti  damor  hògoj  doUzeza 

finis 
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61. 

P     roua  senon  mei  chredì  euederaj 
chassa  pUuj  ttamo  challenanema  mja 
plluj  fedel  seruo  asto  mondo  nonaj 
chapertti  fesse  quantto  Jo  faria 
Ettu  perpremio  llamortte  medcg 
cho  può  ssofrir  afar  ttantta  risia 
chonttra  tutte  raxiou  ttefeze  idio 
Chettu  sei  bella  edaj  el  chore  rio. 

finis 

62. 

(r.  42R)T     utto  el  ziorno  sstton  ttutto  pensoxo 
laDotte  mechomenzio  allachrimare 
choD  lliocbj  foschj  ett  chon  el  chor  doioxo 
Perche  non  Ilo  chonchui  apallexare 
hogni  Uocho  amaro  ettenebroxo 
me  plluj  fellize  chapallexe  stare 
Pene  dallttruj  ziornj  amarj  erej 
Tutti  ano  fine  enon  ziama  lljmej 

finis 

H     odio  chigode  el  cborpo  sizenttille 
hodio  clìigode  Uapersoua  bella 
ho  dio  chigode  llaspetto  signiorillc 
chede  diana  sefatta  sorella 
Uellachrime  mabonda  amille  amille 
videndotte  hoschura  chiaritta  stella 
Plluj  non  vollio  nepUuj  nontte  dimando 
sollo  challttristto  chor  ttarichomando 

finis 

<>4. 

D     ime  quel  chetto  fatto  chettumaj 
ttolltto  adspetto  enome  voiuedere 
Sitto  fallitto  esitto  vfixj  niay 
Dimello  aperttamentte  enoUttazere 
Ju  zuria  allguna  nontte  fizj  maj 
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Anpno  epechatto  afarng  despiazere 
Perllo  pezo  chettume  poi  fare 
dame  ttufazj  enontte  vaol  mostrare 

finis 

65. 

S     eben  tteDpensj  elttenpo  ttrapasatto 
chaxion  nonaj  defar  chome  ttufaj 
hoQor  efama  senpre  ttoporttatto 
eposta  senpre  in  ziel  chome  ttusig 
hogni  mìa  chara  chosa  joUasatto 
soUo  perseruirtte  chon  mia  pena  asaj 
Eper  el  pezio  chettume  poi  fare 
dame  ttufazj  enontte  vuol  mostrare 

finis 

66. 

Sitte  seruo  chonfede  enon  voliere 
el  mio  Uiall  seruire  dur  adexdegnio 
siile  belleze  ttuo  ttettien  allttiera 
E  io  mettegnio  del  ttuo  amore  degnio 
pero  madona  guarda  enonttenere 
domandatte  quellj  chedattuo  conuegnio 
sjo  ttamo  del  bonchor  voUime  amare 
Che  zenttilleza  suol  benchusj  fare 

finis 

67. 
(r.  4sv))^     prì  Uabella  bocha  inzucharatta 

e  parila  amj  tto  seruo  doUzimentte 
non  dubittar  deser  apellenttatta 
che  auantti  voria  far  lledure  ssttentte 
dami  serai  sechretta  mentte  amatta 
Chenonllo  sauera  homo  viuentte 
deparlla  vnpocho  echonttentto  faraj 
El  ttristto  chor  chedura  pena  asaj 

finis 

68. 

S     ettu  non  voi  chiottamj  ett  jononvoUio 
perallgun  modo  fartte  despiazere 
eserttuo  seruo  pUuj  del  mondo  esoio 

15 
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hora  mepar  chenon  me  voi  vedere 
made  vna  chosa  fortte  medollio 
Cha  bandonatto  sia  per  ben  aeraire 
voUer  merze  voria  sauer  per  qnallche  segnio 
Quello  Ghetto  fatto  chemig  ttoUtto  adezdegnio 

nnla 

69. 

9     ianon  aro  per  mal  semai  pallezj 

madona  chiara  mentte  el  ttuo  voliere 
perche  seinguixa  allguDo  motto  fizj 
duoUmcDe  fortte  edone  despiazere 
ttus^j  quaDtti  ziornj  chazio  speig 
sollpcr  ser  uirtte  afartte  apiazere 
dona  Donfo  ziama  sotto  Uestelle 
Plluj  doUze  inuista  enei  chor  sichrudelle 

finis 

70. 

S     illa  rixquardo  Uattua  zienttilleza 
el  vago  aspetto  piendo  signioria 
epobiastemo  elziel  ellanattura 
cha  posto  nel  ttuo  chorttantta  dureza 
del  piazer  el  par  chenazj  chura 
ttufuzj  amor  dognj  suo  doUzeza 
chusj  inttrauien  amar  dona  chrudelle 
chome  chonttra  forttuna  allzar  suo  velie 

finis 

71. 

H     odio  chonquantta  fede  ettazo  amatta 
eonoratta  puj  chadoua  maj 
dise  chonfede  senpre  ettazo  amatta 
porttando  amare  pene  edurj  gu%j 
perche  nauer  piettade  desta  mia  vitta 
enon  tteuer  stachrudeltta  hormaj 
chapur  nontte  donor  allmio  parere 
voUer  stattua  dureza  manttenere 

finis 


78. 

(e  4aB)E     8on  dispetto  allttatto  deseroirtte 
eonorare  plluj  ohadona  miy 
par  chio  posa.madona  tte  seruire 
chonttentto  allmoodo  sarò  senpre  maj 
adogni  modo  epoeij  chonpiazerttj 
jn  Titta  ein  mortte  senpre  mauer^j 
fapur  chio  sapia  dona  el  ttuo  voliere 
chesenpre  mauer^j  allttuo  piazere 

flals 

73. 

A     uantti  chio  mepartta  adio  a,dio 
sollo  yna  grazia  dona  ttidimando 
senza  allttro  amanite  allttornar  mjo 
pasa  ttua  vitta  soUdimj  pensando 
eper  merzede  el  mio  charo  dixio 
quallche  sospiro  mittra  llachrimando 
fa  che  mai  nonttesa  dilla  mentte 
senpre  pensando  dillttuo  fidel  seruentte 

fiala 

74. 

E     1  par  chamar  mevoi  nona  mentte 
quando  meae(]y  sima  scLon^j  presto 
odio  son  statto  llaso  aime  doUentte 

• 

ziattantto  ttenpo  seruo  manifesto 
epUuj  chadio  tteson  sta  hobedientte 
eferma  mentte  questo  manifesto 
el  neallgun  chenonabia  dilletto 
dil  mio  fidel  seruir  ttantto  el  perfetto 

fiate 

75. 

L     uze  zienttil  erisentti  lladoUzeza 

chamor  ohon  fortta  Uattua  gran  bellttade 
si  seruo  son  dillattuo  zenttilleza 
dillttristo  ohor  voi  aner  piettade 
Ghette  pora  ziouar  mostrar  piettade 
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verdime  chettamo  chonttantta  honestade 
sichio  sarò  tto  senio  fin  ohìo  viuo 
sedei  ttuo  doUze  amor  nonme  faiprìuo 

finis 

76. 

P     oi  che  ttuo  seruo  el  me  chonviegQ  chiosja 
zienttil  madona  YoUiottj  pregare 
de  goiatte  arquantto  perttuo  chorttexia 
jUiochi  begnigni  verso  me  piegare 
quel  viso  bello  pien  di  zenttilleza 
ellatto  honesto  eguardo  el  mio  penare 
defa  madona  chasj  pocha  chossa 
ttume  chon  ziedj  chio  veder  ttepossa 

finis 

77, 

(e.  4sV)A     samiduol  ohalluolltto  ttuo  sibello 
alla  mia  vitta  puj  non  vidi  maj 
perche  siauanttj  visto  auese  quello 
ttaria  amatta  plluj  per  ttenpo  asaj 
madio  non  cbrittj  chel  fuse  dallziello 
disexo  allmondo  quel  beluoUtto  chaj 
siche  seuista  ttauese  inel  pasatto 
Zia  moUtto  ttenpo  fatto  seruo  seqa 

finis 

78. 

T     use  dona  zienttil  ttude  amare 

seruo  chedel  ttuo  amor  nesia  degnio 
ella  mor  diquel  soUo  seguittare 
vxando  verso  iallttj  del  conttegnio 
dun  sollo  amantte  elttepo  benbastare 
perdio  magricua  chedir  ettel  conuegnio 
el  none  honor  elnone  zicnttillezia 
Juttanttj  amanttj  voUer  auer  fermezia 

finis 

79. 

N     on  me  chredeua  UadoUia  cheallchor  sentto 
dilletto  fuse  auuj  madona  ebara 
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ohredioame  piatta  del  mio  ttormentto 
douesti  auere  demia  Titta  amara 
jomenachorzio  euezio  cheai  chouttentto 
che  frattatti  amanttj  el  pUuj  doUeatte  apara 
el  none  zosto  nemese  conviene 
Per  ben  seruir  josentta  ttantte  pene 

finis 

80. 

T     atto  stottenpo  che  quj  noBon  statto 
ben  mille  volltte  allziorno  jttochiamatto 
quando  serollio  llaso  adio  ttomatto 
da  quella  fazia  anzellichatta 
nonso  chome  stauitta  abia  duratto 
nichome  ttantta  pena  abia  porttatto 
jo  chredo  idio  vedendo  el  bon  amore 
asalluamentto  mafatto  ttornare 

finis 

81. 

A     uanttj  chic  mepartta  adio  adio 
soUo  vna  grazia  dona  ttedimando 
senza  allttro  amantte  fino  allttomar  t^jo 
pasj  ttuo  vitta  soUdimi  pensando 
eperroerze  el  mio  charo  dexio 
quallche  sospiro  mettra  llachrìmando 
efa  che  m^  nonttescha  dellamentte 
senpre  pensando  dillttuo  fedel  seruentte 

finis 

82. 

(e.  iiR)N     ontte  perdona  dio  questo  pechatto 
zudea  despiattatta  schogniosentte 
llanima  chon  nel  chor  jotto  donatto 
emi  meschino  llaso  amara  mentte 
non  sattu  quantte  volltte  jotto  zuratto 
challttruj  chamj  non  sera  tto  seruentte 
pasutto  mig  diparoUe  asaj 
poi  in  nella  fine  pasutto  ttnmaj 
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88. 

M    esohin  llanotte  quando  allttnij  riposa 

pianzer  convegiiio  miadoxauenttura 

soUperaoiartte  enon  per  allttnij  chosa 

808tegnio  amaij  pianttj  epene  asaj 

nonso  obome  stauitta  dolloroxa 

aner  pottese  poj  dezauenttnra 

salino  Uamortte  cbesolla  pottria 

Trarrne  dafano  edemellin  chonia 

«ala 

84. 
Q     nando  llanotte  ani  mior  posare 
insono  yezo  elttno  tìzo  rozatto 
in  sono  ttume  yieoj  afanillare 
eme  promettj  difàrme  beatto 
ttnme  ttacboslj  ellasatti  ttochare 
quaij  chio  moro  standoti;}  dallatto 

se  ma  ridìse  el  ttuo  belluixo  adorno 

fiate 

85. 

L     aoitta  del  battista  sanznone 

per  vostro  amor  madona  el  yollio  fare 

non  ber  mai  vino  nevestir  pano 

scballzo  perllo  dexertto  euoUio  andare 

batter  meuollio  eipetto  ehonlle  mano 

llanitta  mia  yollio  stenttare 

per  bosscbj  eperdezerttj  enollio  ziro 

llanitta  mja  llinollio  fenire 

finte 

86. 

H     0  pellegrina  oUnze  ochiara  stella 

o  soUo  specbìo  in  chui  mia  yitta  iaze 

vedi  questa  alma  afllitta  ettopinella 

cbe  sol  perite  Uanguise  ese  disfaze 

porgime  aiutto  bopellegrina  bella 

enon  yoUer  pui  star  siperttinaze 

senon  ma  iutti  opellegrina  mia 

ttuma  rai  perso  senpre  notte  dia. 

finte 
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XXII. 


Il  ospeohio  de  narzizo  ochanimede 
poUitto  mio  polli  doro 
sechorìme  chio  moro 
preza  damor  nella  ttuo  pura  fede  4 

J     oson  fanzolla  chome  ognun  siuede 
giouene  vaga  ben  che  inamoratta 
jo  8on  abandonatta 
dal  puj  bel  YoUtto  chemai  fuse  intiera       8 

V     uj  yederettj  Uamia  aspra  guera 
di  questo  ttradittor  omizidialle 
ben  che  inuista  emorttalle 
mostra  nelli  attjj  suo  puj  chauirille  12 

D     el  sangue  ede  chostun^j  Uezienttille 
Uiziadro  ziouenètto  epellegrino 
chon  llauratto  chrino 
jl  chapo  biondo  el  frontte  dediana  16 

J     o  chi  soi  ziaschuno  estella  ttramonttana 
elle  poUitte  guanze  eschom  del  solle 
Uabocha  elle  paroUe 
pasano  hogni  armonia  edognj  muschatto  20 

D     enttj  de  perlle  onazio  profiUatto 
Uachandida  golia  jsnella  eschietta 
che  moUtto  ben  sasetta 
fra  He  posentte  spalle  elfiero  petto  24 

N     ella  zienttura  sua  eznella  estretta 
chenonpar  chorpo  ymano 
Ile  respondentte  braze  equella  mano 
echi  ben  guarda  ttutta  sua  persona  28 

L     iattj  senbianttj  diporttar  chorona 
ella  franchezia  el  suo  grande  ardire 
Aime  chio  nonso  dire 
son  He  chattene  doue  joson  preza  damoré  32 
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J     ononso  qual  aia  sidoro  chore 

dittigro  dorsa  di  dona  odi  donzella 

chella  sua  &zia  bella 

non  nadorase  inttera  perso  dio  86 

A     ime  ttopina  cheson  solla  jo 
asofrir  qnesto  amorozo  foche 
nel  qual  apocho  apocho 
pur  aspettando  eme  chonsumo  ettardo      40 

P     resto  non  fumaj  llion  pardo 

ne  fiera  in  boscho  in  donatta  sellua 

zienttil  equilla  spetta 

quantto  echostuj  auagiziar  sesteso  44 

C      husj  el  ziouenetto  speso  speso 

el  vedo  adestrarsj  achauallchar  sj  fiero 

chio  non  son  ttantto  austero 

de  chauallchar  sj  presto  nesj  secburo       48 

(e.  45R)E     chusi  el  ziouenetto  chusj  duro 

dellj  afanj  dechuj  amor  non  challj 

quel  amoroxo  stralle 

che  mi  chonsuma  elluj  sene  soUaza  52 

A     ime  ttrista  me  ziason  deuenttatta  paza 
ziro  dementte  furioxa  eh  ridando 
pianziando  esquarziando 
queste  mie  charne  doue  son  ziauoUtta      56 

P     oche  solletta  abaudonatta  estolltta 
dognj  mio  bene  senzia  allttro  sperare 
In  fra  Uischolj  el  mare 
ziro  chanziendo  ipesj  ella  forttuna  60 

E     giro  senpre  oue  puj  fiera  alguna 
vira  chrudel  chouUj  rapazj  chrinj 
jo  zero  fra  Uispini 
in  foUttj  rozi  eboschi  einchauerne  64 

E     qui  chonuen  chellauitta  sperna 
senzia  dexio  csenzia  vmauittade 
forsi  quallche  piettade 
vira  allianemallj  chemeuderanno  68 
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P     oj  epianziendo  Andar  miUaserano 
pasando  Herbe  erettrouaado  jfonttj 
daposa  infra  iplluj  alltti  monttj 
mia  puziero  sopra  el  puj  alltto  saso  72 

D     aspuo  chel  mio  chor  stancho  ellaso 
sera  delj  asprj  afani  edi  marttirj 
jo  zercbero  degire 
doue  ttrouero  pnj  aspri  marmj  76 

Q     ueste  sarano  le  piume  daripotarmj 
serano  jbagnj  mei  Uanzielliclie  aque 
sicbome  adamor  piaque 
He  notte  angusoxe  el  giorno  piantto         80 

E     se  posibel  ariposarme  Àrquautto 
mj  fase  inboscho  oiupratto  ojnriya 
forse  quallche  allma  dina 
mosa  Apiatta  vira  apianzer  mecbo  84 

F      orsj  Uantticbo  glorioxo  greco 
paris  danes  llauchatto  fiume 
me  sarà  spcchio  ellume 
del  mio  mixero  statto  affllitto  evano        88 

V  era  per  cbaxio  fllauno  esil  vano 
pane  ebacho  Ueneo  epeatto 
ttittiro  emellj  beo 

llj  dej  diboscbj  eprattj  ellor  pastorj  92 

(e.  45V)E     poi  cbe  de  niun  aime  chrudel  doUore 
sarà  cboguiosu  allauitta  serena 
uera  laninfa  enguana 
chonttutte  suo  sorelle  acondollerse  96 

V  edere  Ili  spiritti  inamoratti  espersj 
che  per  amor  azeistj  emenor  dolia 
llasatto  Ano  llaspoja 

ede  speratta  mortte  propio  nido  100 

J      0  non  diche  diandriana  ttiro  edido 
di  fedra  o  dianira  o  dinicdea 
odi  Ilamortte  rea 
che  feze  tìllis  pur  per  demofoutte  ;r       104 


IG 
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Q     uando  senno  Uettopinelle  siontte 
ohaquesta  fin  morttftl  merxede  chiama 
jo  Aaero  maxior  fama 
de  ohrudeltta  ohemai  porttase  allgana    108 

P     ero  soben  ohemai  sotto  llallana 

non  prexe  amor  allgan  chor  didonzella 

quantto  me  ttopinella 

oche  men  chiera  della  pena  n\ja  112 

A    me  chonoien  ttegnir  vnallttra  via 

che  piange  mecho  in  dano  acondoUerme 

io  non  poso  ttenirme 

cheme  chonuien  pensar  llafin  ellocho      116 

S     ime  gittase  inun  Ardentte  foche 

ziaschun  saria  menor  aquel  chio  sentto 

pero  ninn  ttormentto 

ne  fiama  portteria  Uallma  meschina        120 

J     opasero  fra  rezio  emedna 
e  pasero  He  furie  decarilldj 
qua!  allttra  voUtta  vidj 
eser  Allgun  arditto  anauegarlla  124 

E     jo  ToUonttaroxa  di  pasarlla 

solla  chon  nuna  barchetta  conynremo 

pasero  chio  nonttemo 

di  Jone  demartte  di  apollo  edinotturno    128 

E     ese  per  chazio  pur  viguise  allguno 
cheme  vollese  rittrar  dillinprexa 
jo  faria  ttal  di  fexia 
chio  venzeria  llaqua  ellattenpesta  182 

E     poj  chamor  meseguitta  in  questa 
Amara  sechura  posta  suquel  litto 
jo  prenderò  parttitto 
nellixolla  del  mio  statto  afUitto  erano    136 

Z     uj  meneziro  ttutta  soUetta 
e  salliro  sopra  llazeuere  eh  alida 
Jose  chio  staro  sallda 
fino  chio  azionzia  alarabioxa  fazia  140 
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Z     Qj  mebuttero  chome  adamor  piazia 
jaj  fia  elmio  sepuUchro  alemie  charne 
da  poj  naro  posa 
el  mio  sigaior  chrudel  darme  noja  ellosa  144 

(e.  uR>M    aprìma  che  sallia  imonttj  oche  muora 
io  megittero  intiera  in  zieno  cbionj 
efaro  staorazione 
chooUiocbj*  echonlleman  Àllziell  Ileuatte  148 

H     0  spirittj  eliciti  oanime  beatte 
osnperoe  belleze  osachri  dej 
vedette  idollor  mej 
ella  chrudel  morite  ellinpio  mostro         152 

D     e  stalle  forile  siche  allume  vostro 

pianzicndo  nonse  struzj  attantto  strazio 

pero  chamor  esazio 

al  mio  sigoior  allaseguentle  pena  156 

M    aquesto  llraditlor  cheme  zi  mena 
fose  prezentte  allmio  fin  chrudelle 
aime  serua  fedelle 
opietta  omerze  doue  se  zitta  160 

H    odollzie  elmio  signior  Allbergo  euitta 
degni  mio  bene  fino  UuUttima  bora 
ttu  voj  pur  chio  mora 
in  questa  forma  edio  neson  contienila    164 

M    a  quel  dexio  anchor  cheme  ttormenlla 
Ite  priega  chetlusej  grazioxo 
jn  allltri  sej  piatloxo 
chomo  ogniallltro  chuor  aper  vxanzia     168 

S     enpre  chel  ttuo  bel  vixo  ogniallttro  auanza 

degni  spiandor  chostumi  ediuagezia 

ella  ttuo  gran  bellezia 

benché  ang  sej  chrudel  pasa  ognialttro 

(segnio    172 

E     fai  chesej  puj  coniontto  epuj  begnignio 
cheamor  azen^j  illazj  attuo  bel  janj 
ardj  simel  afani 
benché  nonllochredi  anchor  el  proneraj  176 
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A     imo  chio  moro  llasa  ettullosaj 
eben  vorei  che  fosti  prcxcutte 
veder  Uafiama  ardentte 
douc  inozitto  qui  nel  montte  apreso         180 

A     ime  che  zierhero  zia  prexo 

Ho  furie  eglliulltrj  sperittj  ttopinellj 

proxiii  luoa  por  iohapellj 

ttieiìie  chio  ardo  evouio  allinferiio  184 

Q      uj  ol  mio  pianto  chnio  dollor  ott(U'no 
(h)uo  dio  ni'l  ziol  mmmo  può  :ijn(tarme 
muttu  sdlhi  soj  chomo  puu  cluuuirme        187 

finis  *) 
*"^    A  b  e  d  e  f  !»  i s  tt  V  X 


A  IWR  VNA  PREFETTA  EBONA  AQUA  DAOCHJ 

Kasadure  dolliuo  fresche  del  bianco  vuol  eser  va  ben 
l»izego  ovji  pizogo  donala  Ila  foia  solla  meuttc  evu  pizego  de 
tinochio  Ihifoia  odo  bonze  dcttuzia  preperada  e  3  sazj  digan- 
foru  ottuttc  (luesto  chose  sonduuiso  a  va  eniettese  iu  vna  auge- 
btara  ^randoxuolla  o  iMipise  di  malluaxia  houer  deribuolla 
manou  vuol  osor  vin  tterau  omandase  ali  forno  Uaditta  au* 
j^'ostara  ollasase  clion  suniar  |  2  |  adeda  zuxo  del  cliollo 
^quando  ttulla  mandj  allforno  chouerzclla  bocba  chonpasta 
o(iuando  ttua  fatto  (luoste  ohose  chettuUa  ttolltta  dal  forno 
cliollella  chon  vna  peza  bianca  omouda  ebutti  via  ix^ellerba 
u'iuella  ttuzia  equcllo  cbose  sono  dcnttro  oposa  rettomi  llacjua 
dcuttro  dallangastara  netta  emonda  ottienila  chouertta  exe 
in  zeudoxa  daonzcrso  esise  bonze  jochi  cliouvna  pezeta  bianca 
notta  econ  quella  chelso  bonze  vn  uochio  nonso  llallttro 
eonze  tino  chesexe  gu[ar]idj  eoguj  voUtta  chettu  ttehonzi  muda 
lla])o/a  ofa  chella  sia  netta  eperllosimel  emiul  chettu  llametti 
dcnttro  sia  netto  eben  llauado  sora  ttutte  chose 

edcuera  euerisima  eprouada  ereprouada  eprefetta 


(*    Le  carte  46 v   e  47r  sono  bianche. 


Al  codici  indicati  più  sopra,  si  aggiungano  i  seguenti,  che 
conobbi  dopo  che  queste  pagine  erano  già  stampate: 

Biblioteca  Universitaria  di  Padova^  cod.  n.  541  >  cartaceo,  del  sec. 
XV.  A.  e.  Ir  contiene  col  nome  del  Giustiniani  19  tetrastid  della 
canzonetta  IH,  a  cominciare  dal  ▼.  56,  perché  il  codice  è  acefalo: 
nelle  carte  seguenti  più  sonetti  e  ballate  che  paiono  attribuite 
allo  stesso  autore. 

BiUioteca  Ctmunale  di  Perugia,  cod.  C.  43,  cartaceo,  del  sec.  XV. 
Contiene,  adespote,  le  canzonette  ITT  (e  CS^)  e  XX  (e.  98^),  la 
quale  ultima  però  finisce  col  y.  176. 

Biblioteca  Comunale  di  Siena^  cod.  I.  Vii  15,  cartaceo,  del  sec.  XV. 
Porge  a  e.  84^   la  canz.  II.  adespota,  e  a  e.  83'  lo  strambotto  86. 

Altra  edizione  degli  Strambotti  del  Giustiniani: 

€  strambotti  |  In  proposito  di  ciascun  Amatore  H  Li  quali  scrisse 
di  sua  propria  mano  il  Nobile  il.  Leonardo  |  Qiustiniano  >.  ^  Ve- 
rona, B.  Merlo,  1619;  4  e.  —  Contiene  26  strambotti  del  G.,  e  in 
fine  4  del  Serafino;  quindi  coincide  con  Vedizione  di  Venezia,  Fran- 
cesco Cavalcai  u  pò,  s.  a.  Un  esemplare  è  nella  miscellanea  B.  G.  53 
della  Biblioteca  pubblica  di  Cremona. 

8.  M. 


INDICE 


DSLLE  POESn  CONTENUTE  NEL  CODICE  XABCIANO 


CANZONETTE 


Amanite  està  fredura 
Anzolla  che  me  fai 

Cantto  ellaso  chanttarazo 
Chrudel  dona  despiaftajtta 

Dona  sto  mio  Uamentto 

Pia  per  sta  chonttratta 

Oaeriera  mia  chonsenttime 

Io  uedo  ben  chamor  me  ttradittore 

0  chanzonetta  mia 
0  done  inamoratte 
0  spechio  de  narzixo  o  chanimede 

Penìa  mia  chara  e  dollze  amor 
Pianzo  0  suentturatto  amantte  prieuo 
Più  non  poso  aime  ttazere 

Qnella  llizadra  ziera 

Rezina  del  chor  mio 

Roxa  mia  bella  per  dio  consenttj 

8ettu  mami  del  bon  chore 

Tantto  eson  sozietto 

Zorzi  stando  Jarsera 


nP  XX 

>   VI 


V 
X 


pag. 


XIII 

IX 

IV 

in 

I 

XVI  (cfr.vn) 

XXII 
XV 

II 

XVII 

VlI(cfr.XVl) 

VIII 
XI 

XVIII 

XXI 

XIV 


76 
86 

84 

41 

54 

48 

81 

26 

20 

64 

119 

61 
22 
66 

88 

40 
50 

69 

92 

58 


—  128  — 


STRAMBOTTI 


Adio  chor  del  mio  chor  adio  speranza    i 
Alme  che  dexperar  llaso  conuegnio 
Apri  Ha  ttua  boehuza  inzucharatta 
Ardentte  me  uegnisti  ali  chore 
Asa  mi  duol  chall  uolltto  ttuo  si  bello 
Auantti  chio  me  partta  adio  adio 

Clii  pottra  mai  Uaudarlle  ttue  belleze 
Cbi  seme  e  perde  el  ttenpo  per  seraire 
Chredea  chauesti  llanimo  zenttillj 
Chredestu  anema  mia  chic  ttabandona 

De  non  fuzir  amor  poi  che  nattura 
Dicho  chanttando  che  senpre  ttamsù 
Dime  quel  che  tto  fatto  che  ttu  maj 

Bl  ne  persona  allguna  che  me  veda 
Bl  non  tte  duol  zudea  vederme  stare 
Bl  par  chamar  me  voi  nouamentte 
B  son  di8po[s]tto  ali  ttutto  de  seruirtte 

Fin  charo  vitta  ho  charo  el  mio  ttixoro 

Qia  non  aro  per  mal  se  mai  pallexj 

In  Titta  della  dona  in  ziello  andatta 
Io  me  Yiuea  e  non  nauea  amore 
I  son  disposto  da  uenzer  sta  prona 
I  ttazo  pentta  in  yna  charttizella 
Io  Tiuo  e  mortto  son  ali  ttuo  plazere 
I  tto  zenttil  chostun^  honor  miflama 

La  uitta  del  battista  san  zuone 
Lettera  mia  sch  ritta  per  cholluj 
Luze  zienttil  erisentti  Ha  doUzeza 

Marzi  tte  chiamo  madona  vmelmentte 
Mcschin  Ila  notte  quando  allttruj  riposa 
Mixero  me  a  sto  mondo  hostinatto 
Moro  per  questa  mia  spiattatta 

Nellinprenzipio  salluttar  quel  zio 
Non  di  mai  efrenar  questi  mie  guaj 


14 
9 

29,  67 
86 
T7 
78,  81 

28 
58 

27,  45 
11 

59 

6 

64 

XIX,  8-16 
XIX,  1-8 
74 
72 

88 

69 


pag.         99 
97 
108,  118 
105 
116 
115,  117 

108 

IH 

102,  107 

98 

111 

96 

112 

74 

74 

115 

115 

105 

114 


26 

>            102 

44 

►     107 

16 

\             99 

19 

►     100 

1 

>             95 

41 

^     106 

85 

>            118 

23 

►     101 

75 

i           115 

8 

►      97 

83 

>            118 

XIX, 

24-32  ] 

►      75 

43 

►     107 

25 

102 

XIX, 

16-24  ] 

►      74 

—  129  - 

Non  me  chredeaa  Uà  dolila  che  ali 

chor  sentto 
Non  tte  perdona  dio  questo  pechatto 
Non  tta  vanttar  del  ttuo  Uizadro  vixo 
Nouellamentte  innamorano  may 

0  chiara  Uuze  mia  ttu  ttene  stay 
O  dio  che  pene  e  queste  chio  non  posso 
0  dio  chi  gode  el  chorpo  si  zenttille 
0  dio  chio  non  ttauesio  mai  vedutta 
0  dio  chon  quautta  fede  ettazo  amatta 
0  dio  dnmor  cbaxon  dogni  dollore 
O  dio  damur  perche  chaxon  uon  fay 
0  dio  mo  tte  podesjo  abandonare 
0  dio  pottesio  ho  dor  zenttil  sapere 
O  dio  quantto  el  me  duol  che  jo  non 

nesso 
Ognun  stalliettj  ed  io  meschin  hormaj 
O  graziola  ho  dor  dogni  allttra  fiore 
0  pellegrina  o  Uuze  o  chiara  stella 
0  spechio  mio  zenttil  ho  Uuze  serena 
0  vuj  vezine  che  de  quenze  statte 

Parttir  mi  volilo  e  non  mi  so  parttire 
Perche  Ilo  chor  forzatto  pur  si  duoUe 
Per  Ile  belleze  del  ttuo  charo  vixo 
Pero  che  de  bi'Ueze  ttu  sei  piena 
Poi  che  piatta  nel  uoUtto  sei  schorpitta 
Poi  che  risposta  no  posutto  auere 
Poi  che  ttuo  seruo  el  me  chonvien 

chio  sja 
Poi  chio  me  uezo  ali  ttutto  abandonatto 
Priegotte  dona  che  ttu  sei  piattoxa 
Primieramentte  a  dio  me  fazo  schuxa 
Prona  se  non  mei  chredi  o  uederaj 

Quando  Ha  notte  sul  mior  posare 
Quando  sera  mai  stancho  i  ochi  mej 

Rimoui  loUclii  ttuo  zenttil  figura 

Sapi  madona  quando  i  sarò  mortto 
Se  ben  ttenpensj  el  ttenpo  ttrapasatto 
Se  moro  dime  dona  che  naraj 
Se  pasj  Ila  ttua  vitta  senza  amore 
Se  ttu  non  voi  chio  ttamj  ett  Jo  non 
voUio 


n.«  19 
82 
80 
82 


50 

XIX,  40-48 

63 

21 

71 

18 

42 

56 

33 

XIX,  66-B4 
XIX,  48-56 
5 
86 
35 
51 

48 

7 
40 

2 

3 
46 

•76 
31 
15 
57 
61 

84 

12 


10 

34,  65 
55 
60 


>   68 


116 

117 
103 
104 

108 
75 
112 
100 
114 
100 
106 
HO 
104 

75 

75 

96 

118 

105 

109 

108 
97 

106 
95 
96 

107 

116 
104 
99 
110 
112 

118 
98 

96 

98 

104,  113 

HO 

111 

113 


—  180- 

Si  Ila  rlxquardo  Ila  ttua  lianttlllaia 
Si  tte  aaruo  chon  fada  anon  TOllara 
Si  mi  ni  uado  ho  grazioxo  flora 
Sio  parllalto  ttropo  llongamantta 
Sio  tte  riguardo  ho  grazioxo  amora 
Sttame  chrudal  madona  quantto  aaj 
Sttanotta  alla  diazore  Jo  minaiogniay 
Sttatta  con  dio  madona  mia  chorttaxa 

Tu  ma  faritto  al  chor  Uaao  cha  moro 
Tu  ae  dona  zienttll  ttu  de  amare 
Tutta  Ha  notte  non  ston  de  chiamare 
Tutto  al  ziomo  astton  ttntto  penaoxo 
Tutto  ato  ttenpoche  quj  no  aon  atatto 

Vezo  Ha  chaxa  e  uezo  el  mio  rauollo 


L*  70       jwv. 

114 

>  66        » 

118 

»  47        » 

108 

»  17        » 

99 

>  XIX,  92-40  > 

75 

»  XIX>  64-72  > 

76 

>  5S        > 

109 

»  49        > 

108 

>  54        » 

HO 

»  78        » 

116 

»  89        > 

105 

>  62        > 

112 

»  80        > 

117 

»  18         » 

98 

COMPONIMENTI  VAEI 


Io  aon  Bonetto  de  quel  axuantturatto      »  22 
(aonetto). 

Lizadra  dona  chel  mio  chor  conaant^      »  20 

(ballata). 

Paze  non  ttrouo  ni  ueder  poaao  quella     »  24 

(sonetto). 
Prima  Ara  àilluj  spintto  Jl  ziello 

(aonetto).  »  58 

Ronpi  mellalltto  sono  nellatteata 

(terzine).  >    XII 

Vane  aonetto  e  nane  sechrettamente 

(sonetto,  ftamm.)  »  87 


101 


100 


102 


109 


68 


105 


Finito  di  sumpflce  in  Bologna  pieno  la 
Libccria  Editrice  I^mi  odl'Otiobie  1967 


14  DAY  USE 

RETURN  TO  DESK  FROM  VHICH  BORRO\I^ED 

LOAN  DEPT. 

This  book  it  dae  on  che  l«tt  dace  stamped  below, 
or  on  the  date  to  whjch  renewed.  Renewals  oaìfi 

Tel.  No.  642-3405 
Renewals  may  he  made  4  days  prior  to  date  due. 
Renewed  books  are  tubject  to  immediate  recali. 


^ 


# 

^^* 


^ 


w 


^ 


71  -F.PM  41 


;    MibTT 


LD21A-50m.2,'71  Il-ii^S^fr/lìSr^i. 

(P2001»10)476— A-32  Univeng^o^^^foriu» 


I 


U.C.  BERKELEY  LIBRARIES 


C03ai0715i 


,t 


l 


